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ROMANA 


l*  varie  Re  lati  o n i fatte  in- 
Pregadi  d’ alcuni  Ambafciatori  Ve- 
neti, Rendenti  in  Roma  , [otto  diffe- 
renti Pontefici  ; e deff-  Alraaden  , Arai* 
bafeiator  Erancefe.. 
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RELATIONE  I. 


Di  Paolo  T iepolo  Ambafiiator  Veneti 


in  Roma, fitto  il  Ponteficato  di  Pio  IV.  e 


Pio  V.  ragù  agitando  con  quefla  il  Senati  ¥ 

di  quanto  era  occorfo  nella  fifa  Ambafi  i - 
cùria. 

RELATIONE  II. 

Dell  Almaden  Ambafciator  Frante  fi 
in  Roma , folto  il  Ponteficaio  di  Frbano 


-7. . 


• - 


Vili.  In  quefiafi  decorre  di  molte  co  fé 
curiofe  appartenenti  al  gouerno  Ponte  fi* 
ciò, ma  p artico larmente  fi  parla  delle  Fa- 
miglie Romane  tanto  nobili, che  mo- 
derni.. ... 
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RELATI 
2)*/  Cau  alter  Con  ito  Ambafciatore  in 
Roma  per  la  Republica  Y enei a , ne*  primi 


unni  del  Pontificato  di  Alefandro  VII . 


difcorrendofi  in  quefia  molto  dell'  hu- 
more  del  Pontefice  , de lt;  origine  della 
Cafit  Chigi  , f tutti  gli  intere fii  de 

Vrencipi  Catolici  con  la  Corte  di  Romane 
nell'  aggiunta  fi  fa  mentione  di . tutti  i * 
Cardinali  creali  da  detto  Pontefice , in 
conformità  di  quanto  fcrijfe  detto  Cor-. . 
taro  di  Cardinali  viuenti  j nel  tempo 
della Jua  Ambafiiaria. . 


RiELATIONE  IV. 

Del  Grìmani  Ambafctator  della  Re*~ 


pMica  di  Venetiaàn  Roma  , fitto  il 
^iRoftiefifato  di  clemente  1 X,  nella  quale 
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ma 


fifiefcriue  lo  flato,  della  C afa  Rofiigliofi, 
ec  dèll\  operat  ioni  di  detto  Pontefice  ; cot- 
me  ancora  fidifcorre fipraje  Perfetta, 

dedCardinali  creatiÀa  Clemente > & ai,. 
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AL  LETTORE. 


T A (Ingoiar  virtù  di  quefti  celebri. 
-^-'Miniftri  che  comparirono  nel 
frontelpicio  di  ciafcheduna  delle 
Relatìoni , m’ha  dato  motiuo  d’in- 
traprendere l’impiego,  &.efercitar 
la  mia  (lampa, per  imprimere  ope- 
re coli  riguardéu  oli,  eniceffarie  ah 
comune  del  Mondo.Hanno  molto 
ben  faputo  quefti  dottiflimi , &c  in- 
duftriofiflìmi  Miniftri  fucchiàre  in  ; 
guifa  d’Ape  dall’  Alueolo  ( per  còli  . 
dire)di  Roma  li  liquori  più  ibauifli?  : 
mi  d’infinite  notitie  , per  compire; 
vn’  innefto,  e malfa  dodorolipro^ 
fumi,  dipolitica.  , 

Ad  ogni  altro,  che  à quelli  efpe-> 
perimentati  Catoni  farebbe  flato», 
imponìbile  di  raccorre  materie  fiì 
delicate,  per  pafeere  l’appetito  de” 
piucutiolìP  olitici, e fopra  tutto  di 
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AL  LETTORE. 

quelli  che  ftudiano  al  preferite  le 
mafllme  della  Corte  Romana, del- 
la  quale  qui  dentro  fé  ne  trouà  di- 
ftlllato  il  fugo  migliore. 

■*  So  che  potrebbe  trouarfi  alcuna 
cola,  forfè  naufeante  al  gufto,  di 
molti  , ò almeno  di  quei  tali  che 
fogliono  ftuffarfi  del  graffo  , ma 
Teviuande  quando  fon  ben  condi- 
te, non  poffono  recar  naufoa  alcu- 
na. Mi  glorierò  dell5  imprefa  fatièr 
%|  ga,e  votréi  che  i miei  Torchi  fpre- 
meffero  diftiili  d oro, per  effer  tan- 
to più  degni  di  rapprefontare  al 
Mondo  , le  fatigli  e venerabili  di. 
quelli  gran  Mini  Ari,  celebri  & infi— 
gni  per  altre  ragioni. 

Non  dubito  che  dalla  lettura  di 
quelle  Relationi,non  lìi  tu  Lettore 
per  riceu erne  ogni  compita  fodis- 
fatione,  & in  riguardo  della  mate*- 
m della  quale  fi  tratta,  Se  in  confi- 
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AL  LETTORE. 


deratione  delle  perfone  che  la* 
grattano,  per  me  non  pretendo  al- 
tra rimuneratiòne , che  vn  ringra- 
tiamenco  d’hauer  cercato  qua, e la 
tali  fcritture , vagate  lungo  tempo 
manufcritte , cioè  quelle  dell*  AI- 
maden , c del  Tiepolo  , perche  in 
quanto  all*  altre  due  fono  nouiffi- 
me.LaRelatiònc  del  Gorraro  cor- 


te già  tempo  fa,  per  molti  T orchi , 
© tempre  con  nuoui  applaufi , nè 
dubito  che  nonfia  ancora  al  pre^ 
teme  per  trouar  fortuna,  hauendo) 
feco  faggiunta,di  quanto  fuccelTe 


artehzà 

ro  fino,  alla  morte  del  Pontefice 


Alefandiro  VII. 

^ / 

In  quanto  poi  alla  Rei  a rione  dèr 
Grimani  per  efler.  colà  nuoua , e 
non. più;  veduta  dal  giórno  per  lo 
innanzi'  noni  potrà:  non-,  riufdrti 
^rata.Della  materia  non  dico  nul- 
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la  perche  leggendola  vedrai  quel- 
lo contiene;certo  è che  racchiude 
curiofità  nuoue , de  inftrutiorii  ge- 
nerali^ particolari.In  fomma  ogni 
vna  d’effe  vale  affai,  ma  tutte  infie- 
me  vagliono  molto.  che 

potrebbe  mancare  in  vna  fi  ^uò 
trouare  nell*  altra, e pare  ohe  jfè  1* 
habbiano  intefo  infieme  , di  non 
confonderfi  nelle  materie, non  ha- 
uendo  il  primo  toccato  nulla  di 
quanto  doueua  poi  fcriuere  il  fe- 
condoynè  1*  vlrimo  riguardò  à quel- 
lo fcritto  hauea  il  fuo  Antic  ec- 
fore , tenendoli  ogni  vno  vnito  al 
particolare  del  fuo  tempo.  Sono 
trafeorfi.  alcuni  errori  di  (lampa, 
tiicoj^piàcerai 
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IO  prouo maggior diifieolrà  nella  Rc- 
lationc,  chciono  per  fare  alprefente  di 
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ritorno  di  Roma  ( SerenifiìmoPrencipe 
graviffimi,  eprudenriffimi  Padri)  di quek 
lo  che  ho  provato  nel  fine,  dell’  altre  Ani- 
bafciaric  mie  , per  ciò  clic  allMiora  mi 
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baftaua  confiderare  il  Prcncipe»  apprellò 
il  quale  ero  fiato,  fecondo  le  conditioni, 
c qualità  della  Perfona,  dello  fiato  ,deìde 
forze  c depcndenze  lue  , tutti  tifo  etti 
mondani  , mà  il  render  conto  del  Ponte«fe^%? 
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fice  fdopò  fiaucr  le  medefime  confidera- 
tioni,  e di fcor fi,  fi  conuien  pailàre  à cofe  idgÉs 

molto  maggiori,  le  quali  non  fono  punto 
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con  gl’ altri  Prencipi  communi,-  poiché 
efli  con  la  Pedona , che  rapprefentano  in  ‘ • 


M 


* a»  ' » lk  ' " 

terra,  pare  fi  leuino  (oprala  conditione  V*  *-'f' 
humana,  onde. non iolo  , come gP  altri 
Prencipi  ne  i loro  Stati  hanno  autorità 
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la  legatione  mia  le  c (lata  lotto  due  Poli- 
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tefici,  l’uno , e l’altro  per  divcrfi , e quali 
•Contraili  rifpetti  nobiliffimi,  mà  quello  à 
me  tanto  e più  notabile  » quanto  che  in 
quello  ho  paflàto  maggior  difficoltà > e 
travaglio  del  corpo,  e dell’  animo  di  quel 
ohe  forfì  habbia  fatto  Ambasciatole  in 
Roma;  oltre  che  non  fi  può  lafciare  di  di- 
re "al  cuna  colà  -de  Cardinali,  poi  che  ten- 
gono cofi  degno  , e priuilegiato  grado 
?d’fionore  in  tutta  la  Chriftianità,  e nella 
Chielà  di  Dio , le  quali  tutte  cole  danno 


tanta  materia  di  ragionale  * che  fi  potria 
; iagioneuokiicnte  Rimar  breue  il  tempo 
adeguato  per  quell’  vifitio  ; mà  douendo 
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•£  io  leguire  il  commodo  , c fodisfattione, 
della  Serenità  Vollra,e  delle  Signorie  Yo- 
ftre  Éccellcntiflime,  mi  sforzerò  di  rego- 
lare in  modo  il  mio  parlare , che  Iperarò 
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jigijr*'  nella  vita,  e nelle  robbe  de  gl’  huoraini  > 
mà  ancora  per  tutto  il  mondo , anco  ncl- 
liftati  di  tutti  gl’  altri  pretendono  hauere 
certa fupcriorità,  almeno  nelle  cofe  (pi-- 

rituàii,  e dipendenti  da  quella,  c danno 
% legge  ail’anirae  nollre,e  ci  aprono, e ferra- 
>v  no  quafi  à lor  voglia  la  via  della  fallite  , e 
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pei*  aiiucntura  doner  parere  che  daTuh 

aia 


canto  non  fi  a lalaata  nefiiina  cofa  piti 

- * • t * ^ ’A. 


importante,  e neceilaria,  edal|’  altro,non 
Rii  (la  di  flcfo  in  cofa  vana, e fuperflua. 

La  Chie(aRomana,anc.of  che  dalla  pri- 
ma origine  Tua  abbondaflc  d’elemofinc 
niniilrate  da  perfone  Pie  in  modo. 
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che  non  folo  fupplifce  à propriibifogni, 
mà  anco  fupplifce  all’ altre  Chicfe  lon- 
tane, non  di  meno  per  forfi  3©o,anni  con- 
tinui non  polTcdettc  alcuna  cola  (labile 
Tìn  quali  al  tempo  di  Coftantino  Magno 
Imperadore  ,che  venuto  alla  fede  noftra, 
non  folo  donò  alla  Cliiefa  vafi,figurc , &c 
altre  cole  d’oro,e  d’argento  per  una  quan- 
tità,quafi  ine(limabile,mà  ancorala  dotò 
- di  molte  entrate,-  di  cafali , c poflTcffioni, 
Stati,,  e Signorie  > che  veramente  appare 
per  hiftorie,hauer  polfeduto  dopò  Tanno* 
:7oo.  di  Noftro  Signore , quando  Coftan- 
sino  Pontefice , e dopò  lui  Gregorio  XI, 
prendendo  occafione  dall’  erefie  di  Leon- 
tio  Imperatore  nemico  dell’  immagini 
gli  fece  ribellare  l’Italia , onde  i Longo- 
bardi che  all’  hora  ne  teneuano  parte 
vennero  ih  (peranza  di  poterla  tutta  oc- 
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cupare  ; Per  il  che  furono  sforzati  diver- 
tì Pontefici  fuccellòn  chiamare  contra 


f.m.  -<**V 


di  loro  prima  Carlo  Martello , e poi  far. 
venire  Pipinole  finalmente  Carlo  Magno 
in  Italia,  i quali  riufcici  vincitori  donoro- 
no  alli  Pontefici , & alla  Chiefa  Romana 
tutto  quello , che  haueuano  i Longobar- 
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di  occupato  delle  pertinenze  dell’  Impe- 
rio,dopò  la  ribellione,  che  teneua  quali 
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tuttala  Romagna , e la  Marca  d’Ancona:  - 
Da  quelli  principii  in  varii,  e diuerfi  mo- 

% di  accrefciuto  Io  Stato  luo  temporale  , 
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Venne  la  Chiefa  in  tanta  riputatione,&  in 
tanta  grandezza,  chepotè  per  lungo  rem- 
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po  far  refiftenza  à gl’  Imperatori  , anzi 
contendere  con  loro  della  Signoria  d’Ita- 
lia , doue  che  chi  fi  ritrouaua  fodisfatto 
malamente  dell’  Imperio , ricorrala  à lei- 
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fi  come  all*  in  contro  haueua  ricorfo  all’ 
Imperatore  chi  di  lei  era  poco  conten- 


to , onde  nacque 


tanto 
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perniciofa  de  Guelfi,  e Gibellini,  che  tan- 
to trauagliò,  e quali  ridalle  all’  vlrima  ro- 
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v tlina  quella  Prouincia  j ma  quel  che  puoi 
s parere  più  merauigliofo  molti  Rè , e Po- 
polimolli ò da  Religione , ò da  (peranza 
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RELATION  di  ROMA. 

di  poter  edere  per  quella  via  più  rilpetta- 
ci , e fìcuri , di  propria  volontà  andorono 
à lotto  metterli  à lei ; e lì  leggono  ancora 


gl’i 


« delle  Prouincie  , de"  quali  foleuano  1 
Pontefici  tornare  ad  inueftire  i primi  Pok 
felibri , con  obligo  di  pagare  certo  pic- 
colo cenfo,  ò certo  poco  denaro , che  il 
raccoglieua  da  Popoli , & era  chiamato 
denaro  di  San  Pietro  , & in  quello  modo 
hanno  riconofciuto  la  fuperiorità  della 
Chiela  i Regni  d’V ngaria  , di  Dalmatia, 
Groatia,  Inghilterra,  Ibernia  Portogallo, 
Polonia,  Sicilia,Sardegna,Corfica,Maio- 
rica,  eminorica,e  molte  altre  prouincie 
nobilillìmc , e trà  quelle  la  Salfonia , e ia 
Catalógna  ; mà  quello  che  hora  pofllédc 
e che  più  appartiene  alla  prefente  conlì- 
^ deratione  è Roma,  Campagna,  Patrimo- 
nio Vmbria , Marca , Romagna , e Bolo- 
gna ; Paefe  aliai  ampio,  come  quellojchc, 
. da  Tramontana  à mezzo  giorno  fi  diflen- 
■ de  dà  quello  mare  della  Serenità  Volita, 
fino  al?  inferiore,  e s allarga  non  medio- 
cremente, hauendo  dalla  parte  di  leuante 
per  confini  il  Regno  di  Napoli,  e darò? 
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d incerra  parte  vedo  Tramontana  il  Duca 
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d’Vrbino  che  è quali  tutto  dello  flato  Ec 
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cleliailicq  ,.e  del  mare  circondato.,  Poi-.  j 
. la  Città  di  Beneuento  nel  Regno  di 

> Napoli,  & Auignonc  in  Francia, e tiene  il 

JirmntlnmJnm  D -»no  Napol^d 
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;x;  ' Ducato  di  Ferrara,  e di, quello  d’Vrbino, 
Paima,e  Piacenza.Li  Signori  de  quei  luo- 
ghi per  ricognitione  del  feudo , che  pol- 
fìedono  pagano  ogif  anno  certo  celilo , 

nià  fe  parlando  di  Roma  volefli  dire , 
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y -quanto  fi  conuicne  allargarci  troppo  il 

•corfo  della  narratione  mia  j per  ciò  che 
p v : « li  sà,  che  quella  fattali  Padrona  non  folo1 
? " d Italia  , e di  tutte  le  più  nobilitarti,  e 


mh fe,. 


d?29i 


V.C  j:  -y,  * * 

i-’.jjC 

i>  ■>.  **■  i 


^ „ a,  mi  ancora  di  buona 

parte  dell5  Alia,  e dell5  Africa , hà  di  gran 
lunga  auanzati  ' * ~ * 1 


ati  di  gran- 


dezza,  è di  gloria  ; e fe  bene  fecondo  che 
porta  la  natura  delle  cofe  del  mondo  lia 
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fiancata  di  coli  grande  Imperiò , non  di 
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meno  pare  che  ancora  i Prencipi  ma<* 
j,lor*  'Cerchino  dal  nome  luo  honorarlij 
, per  ciò  che  l’Imperatore  volohtariamen- 
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ce  s attribuifce  il  titolo  di  Rè  de  Romani, 
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RELATION  di  ROMA.  d 4 ’ 
fidi  Turco  yolontariamcntc  allèrifce,che 
il  Paele  pofièduto  dà  lui  in  Europa,  doue 
Uà  la  relidenza  Tua  , fia  chiamato  Ro- 
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mania. 

Mà  quello , che  più  importa,  quella 
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Città  è fatta  Sede  de  Pontefici  per  ricet- 
to dell5  autorità  de  quali  può  parere,  che 
rhzbbia  in  gran  parte  ricuperata  la  fila 
prima  Dignità  > e che  in  lei  fiarinuouata 
una  per  auuentura  più  merauigliofa  Re-  . 
publica in  più  iublime  Imperio.  Si  legge  V 
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che  ben  dieci  volte  dopò  la  decìinatione  ' 
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I ’-^deir  Imperio  quella  Città  già  Signoria 

delle  Genti  e Hata  dà-  diuerfeNationL.  v : £^ 

Barbare  vinta, e prefa , Goti,  Vandali,  O-  , 

••  ( ftrogoti,Normandi,Francefi,  Alemanni!! 

• Spagnuoli,  de  altri  fotto  Arnulfo  Gen- 
fenico,  Totila,Roberto,Libifcardo , En- 
rico Quinto  Imperatore,  Ladiflao  Rè  di 
Napoli,  &c  vltimamente  Lotto  il  Cardi-  ’•*.  '■  % 
' nal  Colonna,  e Duca  di  Borbone  ; mà  fe 
bene  più  volte  habbiano  quelle  Genti  v-  J ^ 
/ fataogu’  arte  per  diftruggeria  compica- 
! mente,  e per  ellinguere  in  cutto , le  folte  -C  • . 

fiato  poflìbile  illuo  nome,  e laluaappa- 
1 renza,  e non  fi  contentando  a vi  are  ogni 
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forte  di  crudeltà  verfo  le  pedone  fenza 
- rifpetco  dileifio,  ò d’etàje.rubbarc  quanto 
■pv*'éfc  di  profano, e di  (acro , habbinoaile 
V volte  non  lolo  menato  via  quei  pochi, 
che  erano  ledati  vini  dalle  loto  mani,mà 
-anco  abbrugiate  le  Cale,  didmtti  i Pa- 
lazzi, e (pezzate  le  cofe  piu  belle,  c più 
pretiofe  , maffimamentc  tante  figure  di 
merauigliofoartificio  , ed  in  fine  à viua 
• - forza  roninati  àterra,e  buttati  quei  grair- 
di,  e fuperbi  edificii,che  parcuàn  fabrici- 
ilti  contro  ringiurie  del  tempojNicnte  di 
meno  con  tutto  quello  j fe  fi  riguarda  la 


- dignità  delle  Perfonne,cheThabitano,  il 
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numero  , e la  magnificenza  de  Palazzi, 


delle  Chiefe,  «Scaltri  edifitii,  la  bellezza 


delle  ftrade,  la  grandezza  della  Città,  la 
delicatezza  delle  vigne , e finalmente  la 
còmmodità  di  tutte  le  cofe , facilmente 
* ella  fi  puòrieonofeere  anco  per  Roma. 

In  quella  Città  per  opinione  vniuer- 
fale  è tenuto , che  vi  fiano  intorno  à cen- 
to mila  perfone,mà  la  maggior  parte  fo-  \ 
H&|  raftieri  ; per  ciò  che  quanto  à naturali,  fo- 

|||A: • no  veramente  pochi,  e d’alcuni  fi dubi-  4 
'ca , fehabbino  veramente  origine  dapri-  m 
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mi  habitatori  5 tra  quelli  fi  crouano  alai- 
ni  prencipi  di  venti,  trenta,  e più  miglia- 
ra  di  lcudi  d’  entrata",  mà  quali  tatti  cari- 
chi  di  debiti, fi  come  che  neceirariamen- 
tc  contiiene  eirere,doue  non  vi  fia  alcuna 
propria  arte,  con  la  quale  gl’  huomini  fi 
pollino  foftentare  5 per  ciò  che  quali  tut- 
te le  cole,  che  s’vfiano  ogni  di,  fon  porta- 
te da  Paefiforafticri,  e principalmente  i 
panni  di  lana,  e di  ficca,  da  Venecia,  Luc- 
ca,Fh'cnze,Genoua,  e Napoli. 

Creano  i Romani  i loro  conficrtiaton, 

^ • ji,  •'  . ■ * 

caporioni,,  de. altri  Miniltri,  de  i!  Papa  dà 
loro  ancora  fecondo  fi  v fio  antico  il  Sena- 
tore, il  quale  inlieme  con  li  conleruacori 
rende  regionein  Campidoglio,  doue  an- 
cora il  popolq.fi  riduce  per  fare  il  fiso 
Configlio  , c doue  medefimamentc  lì 
tengono  Malici , e Trombetti , mà  tutte 
cole , che  fieruono  più  torto  per  apparen- 
za^ per  elìftenza  di  Gouerno , perche  i 
• loro  giuditij  fionofiolo  di  differenze,  tra 
Romani, e dicale  di  minore  importan- 
za, doue  Falere  di  più  importanza  fiono 
1 tiportatc  al  Papa , 6 fiuoi  Miniftri , Vica- 
rio, Gouernatore , & Auditore  della  Ca- 

A 6 mera. 
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mera,  e le  deliberationi  del  confilio  de- 
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f i'/?,,  pendono  in  tutto  dàlia  volontà  del  PaV- 
pa,il  quale  ogni  giorno  abbatte  più. l’or-  . 

JrnA  J/al  nr»<-\rvir\  r>  Ar*  Rjirnni'  \r  w ArfA 


,'~V  ..,;  . *j 

A / SS 


dine  del  popolo , e de  Baroni,  & è fatto 
l&flbluto  Padrone  della  Città.. 

Li  foraftieri  vi  concorrono  in  tanto 
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numero,  quali  à Patria  communc,  douc 
poca  differenza  fifa  daperfonà  à.peridr 


§m.  na,edanationea  natione,&ogn  yno/m 


p$*  breue  (patio  di  tempo  vien  conólciuto 
per  Cittadino,  e può  partecipare, anzi  fa- 
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> jpci  .C  JJUU  ^aì<.v.vij^<xi viviti 4. i la- 

cilmente  partecipa  de  primi  honori  del- 
•f  > / ' la  Città  , e doue  ciafcuno  pubforfipiù, 
che  in  altro  luogo  fperarc  il  premio  dell’ 
induftria  iua  , & afpirare  in  fine  con  la 

• fortuna,  e virtù  fila  alle  maggiori  digni-  -, 
tà  della  Gorte,e  della  Chiela,  .&  al  fitpee-j. 
ino  grado  ancora  configgine©  più  volte 
da  perione  bafiìfiime  nate , le  quali  in  al- . 

• rro  luogo  per  auuentura  non  hauerebbo- 
no  potuto  lo  Usuare  pure  vn  poco  la  lo-  • 
to  fortunajoltte  che  molti  fon  tirati  d’aa- 
dami,ò  peT diuotione,  o per.  cofedi  giu- 
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mero  ogni  giorno  fi  lpedifcono,e  moltì  'M 
altri  ancora  iono  affretti,  flaifi  per  gl1. 
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RELATION  d i ROMA, 
oblighi  de  gl’  offitii , e cariche  loro.  E 
cofa  anco  notabile  quella  del  denaro-, 
che  da  quali  tutte  le  parti  della  Chrià 
ftianità  vien  portato  à Roma,  parte  per 
le  lpcie.de  foraftieri  , che  vi  (tanno,  le 
quali  ordinàriamente  fi  fanno  aliai  lar- 
ghe^ profufe,parte  perle  fpedicioni del- 
le cole,  che  s’ottengono  , e particolar- 
mente perle  Bolle  de  Beuefitii , e parte 
ancora  per inueftire  incerti  fondi , ò per 
autorità  ,ò  per  ambitionej;‘^>; 

11  Paelc  intorno  à-jo.  milia  < 
è ferciiiffimo , come  quello,  che  abbon- 
dantiffimamente  dà  il  viueredi  carne, e ‘ 
di  biade,e  lo  daria  ancora  di  vino,  le  gl’ 
habitatori,  mallimamentc  i foraftieri  per 
fanità , ò più  tolto  per  delicatezza  non  fi 
compiaceflero  più  de  vini  d’altri  Paefi , . 
de  quali,  ne  vengono  condotti  molti  dà 
coriica , dalle  Riuiére  diGenoua , e da 
Francia.  Mà  quefto  Paefe  coli  fertile  è 
quafi  tutto  diihabitato , onde  per  colti- 
uarlo  , e per  farcii  raccolto,  e la  ven- 
demmia , vanno  ogn’  anno  fin  da  Lom- 
bardia da  40.  mila  perfone  , quali  finita 
l’opera,  tornano  con  qualche  guadagno 
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à cafa  chi  refta  viuo  ; per  ciò  che  rima- 
ne tempre  vna  gran  parte  di  loro  eftin- 
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ta,ò  per  Tinfolito  calore  del  fole,ò  per  la 
HÌIgl»m alieni rà  de  venti  contrarii  maligni  , i 

"’tV  * «/ 

quali  tono  tanto  più  perniciofi  al  pie- 
-fen  te , quanto  portano  in  maggior  co- 
piai vapori  delie  paludi  ? ' che  padano, 
mancando  hora  in  gran  parte  Timpudi- 
i mento , che  haueùa  de  bofehi  , ò pure 
molti  più  , perche  in  diuerfe  parti  del 
i paefe  ellendo  rotti  gl’  acquedotti, & im- 
" pediti  i folli , d’onde  Tacque  difeendeua--, 

no  al  mare,  nè  curando  alcuno  rimediare 

•»  . 

ui  , fà  molte  nuoue  paludi,  Te  lai  ario  ni 
•delle  quali  rendono  i luoghi  inhabitabi- 
li  le  quali  tutte  cofe  offendono  ancora 
:f  non  meno  la  Città  di  Roma,  coli  quello 
paefe,  che  conteiieua  un  numero  incredi- 
bile di  peffone  a refta  hora  vacuo,e  defo- 
"à  lato,  e la  fpiagia  chiamata  Romana  , da 
ì porto  Ercole  fino  àTerracina,perlo  fpa- 
5 to  di  circa  cento  cinquanta  milia  di  luti- 
ghezza  non  hà  otto  milahabitatori.Tut- 
to  quel  paefe,/ehe  è dalla  parte  di  Roma 
j^yerfo  Napoli  , fi  chiama  campagna  di 
Roma  , fi  come  tutto  quello  che  è dall,’ 

/ altra- 
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altra  patte  vedo  fircnze  E chiama  patti 
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" La  Marca  cT  Ancona  > e la  Romagna 
fono  al  mare  della  Serenità  V oftra,  quel- 
la verfo  il  Regno  di  Napoli , e quella 
vciio  il  Ferratele  , col  quale  medeiima-* 
mente  confina  Bologna.  L’Vmbria  è 
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fra  terra , e tiene  il  luogo  di  mczzorPae- 
fe  vniuerfalmente  parlando  abbondante 
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. in  modo  , che  non  folo  balla  per  il  bi- 
fognò  de  gl’  Habitatori > mà  ancora  ac- 
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commoda  i Forallieri  di  biade.  Potrei 
diftendermi  in  narrare  molte  particolari- 
tà di  quefte  Prouincie  , e d’ alcune  Città 
principali  , come  maffimamente  di  Bo- 
logna nobilillima  > e Pòpolatilfima  fra 
tutte  le  Città  d’  Italia,  & ornata.d’  un  fiop 
ritiffimo  ftudio  , di  Rauenna  > Cerefia, 
Rimini , e Faenza  già  Città  della  Sereni-, 
tà  Voilra,  e d’ Ancona  fatto  Porto>e  Mer-  v H 
eato  aliai  importante  delle  cofe  , che 
vanno,  evengono  dal Paefe Turchefco; 

Potrei  anco  dire  di  Beneuento  : Città 
molto  nell’  Hiftorie  nominata , e di  Aui- 
gnone  già  lede  per  .70.  anni  continui  de 
Pontefici  » mà  il  tempo  mi  sforza  à regS 
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* ftringerc  il  parlar  mio , c balla  che  del- 
%rCondirioni  de  Pad!  in  generale  io-, 
ragioni..  ; 

Hanno  coHumato  i Pontefici  paflati 
di  .dare  le  Legationi  di  quelle  Prouincie, 
& il  Gouerno  d’ alcune  Città  principali  4.. 
i loro  Parenthcosì  Ecclefiallici,come  le- 
’colari»  ò à Cardinali  piu  grati»  e bene-..'! 
meriti»  acciò  che  ne  riceuellero  vtilirà» -• 

v r ^ > 

e benefitio  ; Per  ciò  che  qualche  gouer- 
no > ò Lcgatione  rilpondcua  fino  à tré» 

. quattro,  » e fori!  fette  mila,  e più  feudi 
jp;  • l’anno  , e quali; tutti  allegramente  lice-  - 
- tiendo  il. denaro  , fi  fcaricauano  del  pefo  . 
•r  del  Gouerno , col  metterci  vn  Dottore  ’ 
in  luogo  loro ; Mail  prefente  Pontefice 
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mS0.!-.  ha  tolto  quali  tutte  quelle  vtilità  in  fie.,  e 
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vi  manda  elfo  i Goueniatori,  nella  qual 
colà  non  fòfe.i  Popoli  hanno,  per  conto, 
del  gouernare  auanzato.  E vero  che  al  > 
prelènte  per  la  molta  cura , che  fà  vfare 
il  Pontefice, viuono  aliai  quieti,  doueper 
lo  pajlàto  s.  Ò per  il  rifpetto  del  mal  go- 
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tierno,  ò per  la  facilità  d’accommodar 
• le  cole , & ottenere  per  fauore  almeno 
fiotto  nuou.0  Pontefice  perdono  , fono . 
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; RELAT1QN  di  ROMA.  :7 
Stati  Coliti  di  trauagliarc  aliai',  & clfer- 
cicare  tra  loro  crudclillime  Ncmicitie* 
"fenza  perdonare  ad  alcuna  forte  di  Per- 
> con  eftinguerc  in  vna  volta  fola 
parentadi  in  rieri  j Mà  di  quello  dilordine 
fe  n e cauato  vn  benefitio,  perche  dan- 
do gl  Huomini  quali  per  continuo  vfo 


SE 
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su  1 armi e sù  Fauuilo  pare  che  lìan 

riulciri  in  gran  parte  gran  buoni , evalo- 

rofi  foldati  y de  quali  r Pontefici  pailati 
^ec.er?  ^aic  ia  defqrittiòne  , e Compa- 
ia*6 lino  al  numerò  di  25.  per  ellercitar- 
li  nel  modo  » che  vien.  fatto  dell5  ordi- 
nanze della  Serenità  volita»  c Pio  Quar- 
to ancora  introdiillè  vnamiliria  di  cin- 
que cento  Caualli  leggieri , con  dare  fo- 
lamcntc  due  feudi  il  mefe  per  il  Cauallo 
di  trattenimento  ; Màil  prelente  Ponte-  ;. 
fica  giudicando  ruttò  quello  poconccel- 
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làrio,calsò  le  Cópagniede  Caualli,eleuò 
ancora  quelle  de  Fanti , lafciandone  fo- 
lo  alcune  poche  più  propinque  alle  ma- 
rine , ne  altra  militia  pagata  li  troua  ha- 
uere»  che  duecento  Suizzeri , e cento 
Caualli  Leggieri , e cinquanta  Archibu- 
gieri a Cauallo  della  dia  Guardia  » venti 
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cinque  Suìzzeri  in  Raucnna 
mie  Fanti , e venti  cinque  C 
gieri  nella- marca,  oltre  la  gii 
Ilei  Sant’ Angelo  in  Roma, 

Cartelli , e forze  eli  p'ochiffii 
di  Gente. 

h Bologna  tiene. paga 
Suizzeri , e cinquanta  Caualli  Leggieri, 
mà  fi  potria  bene  in  breue  tempo  fere 
quanta  fanteria  fi  volefTe  , c qualche  nu- 


venn  cui 
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i per  natura  , come  principalmcnt^^J^S 


Oruieto  , ina  poco  aggiutati  dall*  arte, 
perche  con  la  medesima  negligenza  pai-  ' 


i'a  quella  ,.  che  pallàno  molte  altre  cofc 


dello  Statò  Ecclefiaftico; 
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Diede  principio  Pio  I V.  à fortificar 
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Borgo, di  Roma  , e quella  parte oltra il  V 
Tcuere,  otie  iìtroua  Cartel  Sant’Ange- 
lo, Santo  Pietro,  & il  Palazzo  del  Papa, 
acciò  che  quella  Città  principale  non 
reftailè  Tempre  debole,  & aperta,è  man- 
dò l’ opera  aliai  innanti  ; ' mà  il  prefente 
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Pontefice  , fé  bene  moftrò  defiderjo  di 


doucrla  finire , non  di  menò  la  lafciò. 
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come  la  trottò  imperfetta,  ma  le  fortez 
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ze  dello  Stato  Ecclefiaftico  , che  vengo-  r- 
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no  in  maggior  confiderationc,  Cono  Ana 


gni  verfo  il  Regno  , Ciuitauecchia  al 
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mare  inferiore , ik  ancora  à quefto  della 
Serenità  Voftra,  tutte  con  tante  imper* 
fettiòni,  che  diificihnciite  potriano  re-  :1  - 

filiere  ad  vna  mediocre  forza , che  folle  ,r  ' : 

loro  vfata.  Vi  fono  appiedo  molti  Ca- 
rtelli, c Rocche,  mà  ìnalilfimo  enftodii 
te  , così  per  irilpetto  del  numctp'  , e for 
di  fanti,  come  ancora  per  mancamento 
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diraunirioni,  evcttouaglic,  fi  come  ha- 


ucndonG- vedute  alcune  io  nc .-fon acerrimi 
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fi  cacò  y leuando  però  da  cjucfto  numero 
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• C allei  Sant’  Angelo  , che  e bénillìmo 


SM'  tenuto. 


Refta  , che  io  dica  dell’  entrata  , & 


vfeita.  Confifte  però  l’entrata  fecondo 
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che  al  preferite  fi  rifeuote  prima  dalla 
***  Dogana  di  Roma  feudi  114500.  alcri 
^^^^^datij  fopra  vini , e Caualli  5110.  gabei?* 

/ ^ la  della  farina  di  Roma  feudi  3 6000.  fa-;  • 
iara.di  Roma  11610.  Entrata  ordinaria 
' " . . . . computati  13.  d’  Ancona,. 

•;'  c 50.0.  della  gabella  dell’  oglio  75  311* 

; \ 41385.  di  Camerino.  11650.  dall’  vm- 
hria  y\ e Perugia  '19100.  Di  Campagna 
1 1 30.  del  Patrimonio  , compre!!  800. 
di  Ciuitauecchia  6863.  di  Beneuent© 
17000  5 Dogana,  delle  Pecore  del  Patri- 
monio 5.0881*  Lumiere  della-, 

^45  6.  Diuerfe  entrate  de  Calali  Se  a4- 
tre  entrate  minute  17540.  Maftro  Gene- 
rale delle  Polle  3500.  Quatrino  della 
Carne  di  Roma  ioooq.  dello  Stato  Ecr.  -< 
•elefiallico  40  3 60.  Ebrei  di  Roma  , e 
dello  Srato  Ecclefiallico  10900.  Male- 
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ficij  di  Roma , perche  quelli  de  gl’  aldi 
Luoghi  fono  compiei!  nell'  entrare  ordi- 
narie 6400.  Taile  de  Caualli  15199.  Mà 
perche  nell’  entrate  fono  compiei! 
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1095)0  > reftano  14509.  SuifidiòTricnnale 
pagato  dallo  Stato  Eccleiìaftico  indio 
da  Paolo  ili.  per  vira  volta  , e poi  fat- 
to perpetuo  159505.  Suflldio  triennale 
pagato  da  Frati  non  mendicanti  d’ Italia, 
meifo  medeiim  amente  da  Paolo  50,  e 
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Napoli,  e Ducato  di  Ferrara,  d’ Vibi- 
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Non  metto  in  quello  conto  Fytilità 
delle  legationi,e  goucrni  ritenuti , come,  ":'i 
ho  detto,dal  Papa  perche  i!  poilono  met- 
ile re  all’ incontro  delie  prouiiloni  che 
paga  à diueriì  Cardinali  p oneri.  Non 
metto  ancora  rannate,  cheli  pagano  per 
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delle  Boiler  percheiquefte- 
non  vengono  in  Camera, mà  fono  obli- 
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diuerfi  pontefici  per  li  bifogni,  b più  to- 
rto per  gl5  appetiti  loro;  però  che  dà  cir- 
ca 90.  anni  pare  che  tutti  habbin  con- 
corfi  infieme  à chi  più  poteua  alienare 
limanti  Siilo  Quarto,chè  fù  del  1471.  era- 
no di  già  alienati  nè  ben  li  sà  da  quali 
pontefici  per  j 30.  mila  Siilo  Quarto  poi 
ne  alienò  10010.  de  Innocenzo  Ottano 
1600.  Giulio  11 1.54.  mila  Paolo  Quarr: 
10  45960.  e Pio  Quarto  liiperando  tut- 
ti gl’ altri  1SZ550.  che  in  tutto  fanno 
643770.  Quelle  alienationi  1 0110  (late 
fiatte  lotto  due  nomi  d’offitij  ,e  de  Mon- 
ti. Gl’  oifitij  fono  quali  tutti  gl’  ordina- 
rii  della  Corte , e molti  altri  aggiunti  li- 
no al  numero  di  3648.  i quali  tengono 
quella  conditionc>  .chc  vacano  per  mor- 
te ò vero  per  creatione  il  Cardinale  di 
chi  li  tiene , e la  Camera  forma  à vender- 
li apprezzandola  ordinariamente  ' 100. 
per  ogni  io.  di  vtilirà , e fi  fa  conto,  che 
Tvtil  loro  importa  & 351545.  Mà  per- 
che vna  gran  parte  di  quello  vtile  con-? 
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nife  fopra  Pannate  de  beneficij , che  co- 
lile hò  detto  non  vengono  in  Camera,  e 
Copra  l’induftria  ancora.d5alcuni  di  loro> 
la  Camera  per  quello  conto  non  fborfa* 
piu  di 'feudi  200402.  li  Monti  fono  di 
due  nature,  ò vacabili  per  morte , e que- 
liti rifondono  12.  per  cento  Tanno  , 
che  pattano  ad  Eredi,  e rifpondo  fette , e 
fette,e  mezzo,per  li  quali  paga  la  Carne- 
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fa  ogn5  anno  fetidi  2.96773.  vi  fono  oltre 
- à quelli  diuertt  oblighi , e cariche  fopra 
Tentiate,  per  le  quali.  & defalcano  àgi* 
^Appaltatori  per  fetidi  43*81; 

Il  Goùerno  di  Roma, e delle  pròùincie 
colla  453  47.  lì  danna  à gT  Oifitiali  del  g 


’&p opolo  Romano  i P5I4.  che  imp  or  ta  in 
tutto  597333.  quali  detratti  dall5  entra-  ’K 
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té,  fanno  che  rettine  liberi  al  papa  non 
più  che  303149.de 
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familia,  che  importano  circa  60.  mila; 
della  Guardia  Suizzera  per  12.  mila  de 
Caualli  leggieri  altre  tanto  Se  Archibu- 
gieri à Cauallo  per  la  metà  manco.  Del 

, Hoftia , Giuitaucc- 


..  -f.  -c  '’X 


> ^ v 

A..  ’ 


v “ir 
?!  .vS^ 


m,w%  f-ìéL 


1 ! 


/> 


chia  ,Terraciua,  & Oruieto, Cantori,  Sé 
altre  ipefe  di  Cappella  , Trombetti  di^ 
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uerfiprouifionati,  Corfieri  > elemofine, 
donatati,  Nuntij  ,&  altri  Minillri,  il  fa 
conto  che  ogn’  anno  fi  (boriino  ordina- 
riamente più  di  loo.mila  feudi, fi  che  ap- 
pena ledano  al  .papa  100.  mila  liberi  dà 
| (pendere  nelle cole  eftraordinarie , quali 
importano  molto  perche  quello  pontefi- 
’ ce  , che  è andata  più  ritentato  de  gl3  altri 
' ‘ hà  fatte  tutte  quelle,  cioè  al  Conte  Ani- 
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nari  l'otto  nome  di  voler  (occorrere  la 
Vràcia,e  quelli,che  s’accettorono  furono 
vn  iuflidio  à Frati  per  circa  jo.mila,torre  ; ,/i 
vna  melata  à gl’  officiali  , che  importò 
40.  mila,  farli  dare  dal  popolo  Ro- 
mano 1 00.  mila,  dallo  Stato  Eccleliafti~ 
co  circa  300.  mila  -,  mà  l’impofitione  allo 
Stato  Ecclclialtico  è grauezza  quali  in- 
fopportabile , per  edere  per  divertì  altri 
conti  molto  aggrauato  d’alienare  più  en- 
trate della  Chiefa,  parche  non  vi  lia  più 
ordine  , perche  quali  tutte  l’entrate  certe 
fi  ti  oliano  già  alienate,  e (òpra  l’incerte 
non  li  trouarià  chi  delle  denari  ; però  li 
più  (pediti  modi  di  trouar  denari  làdano 
due  , l’vno  di  creare  Cardinali , le  non  a- 
pertamente  per  denari  , come  qualche 
pontefice  non  hà  dubitato  di  fare, alme-  , 

no  per  gl’  vflitii , che  venillcro  à vacare, 
l’altro  allargando  più  la  mano,  conce- 
dendo i regredì,  &c  altre  giade,  come  già 
li  ioleua,  mà  bilogna  à far  quello,  che  la 
cofeienza  del  papa  s’accommodi,màper 
concludere  hor  mai  quella  parte  , che 
tocca  il  temporale  del  pontefice  , dico 
chele  vn  fecolare  fullè  padrone  dello 
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fiato  Eccleliadico,  e che  come  cofàpro- 
pria  lo  curaffe,  e gouernafle  haueria  cau- 
li di  cedere  à pochi  prencipi  non  tanto 
per  la  grandezza  Tua  in  tutto  che  ha  affai 
ampio  quanto  per  la  bonrà  , & abbon- 
danza del  paele,per  il  numero, e nobiltà 
del  popolo,  per  il  valore,  & indudria  de 
loldathe  per  la  copia  di  tutte  Taltre  cole, 
che  poffono  badare  non  folo  à difende- 
re il  luo,  mà  anco  li  puoi  dire  alla  con- 
leruatione , procurando  folo,  come  l’ha- 
ueuano  à vita  di  rrarne  tutto  quello,  che 
folle  potàbile  à commodo  proprio,  fen- 
za  curare  in  qual  modo  lalciauano  à luc- 
ceffori,  che  à loro  di  lingue  c di  amore 
non  haueriano  ad  appartenerejonde  non 
è da  merauigliarli  le  in  tutta  la  C haitiani- 

u 

tà  non  li  troua  fori!  altro  dato  manco 
ornato, prouido>e  difelò  di  quedo,  efpo- 
dojpoflo  dire , alla  preda,  Óc  all’  acqui - 
do  di  chi  fi  rifoluelle  dà  douero  d’affii- 
tarlo. 

E appreffo  degna  di  conlideratione  la 
natura  de  pontefici,  quali  li  come  d’ordi- 
nario fono  facili  à mutarli,  hauendo  lem- 

\ * 

pre  la  ragione  di  mancare  con  allegare 
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Il  beneficio  della-  Chiefà, oltre  la  loro  or- 
dinaria vecchiezza  non  molto  lontana 
dalla  morte,  con  la  quale  tutte  le  cofcfi 
fogliono  mutare , e ('pelle  volte  prende- 
re vario  ,e  diuerfo  corfo,  onde  parte  per 
la  debolezza  delle  forze,  parte  per  ria— 
ftabilità  dell*  animo  , c parte  anco  per  la 
breuirà  della  vita  loro,  non  fi  può  fare 
fondamento  lopral’amicitia , e confede- 
ratone de5  Pontefici.  Per  lemedcfime 
caule  fi  potria  all*  incontro  dire,  che  non 
filile  dà  (limare  l’alienatione,  & inimici- 
. ria  loro,  fe  non  fufie,  che  non  vale  lame- 
dcfimaalienatione  con  loro,  chevaleria 
con  altri,  perche  s’c  venuto  in  rotta , Se 
entrato  in  (pela,  la  quale  necelTariamen- 
te  conuiene  eflcr  grande  , bifogna  con- 
tentarli d’aucrdifclo  il  luo , poiché  ò per 
vera  Religione , ò per  dimoftratione  di 
quella,  ò per  non  s’acquifiare  nuoui  Ne- 
mici , ouero  s*  ha  rilpetto  ad  occupare 
quello  della  Chiela.,  ouero  dopò  occu- 
pato fi  reftituilca,fi  come  fi  legge  in  mol- 
te hiftorie  eller  fucceduto , e ììiabbiamo 
à tempi  noftri  veduto  fare  dà  Carlo  V. 
Impcratore,dal  Rè  Cattolico,  e dalla  Se- 

B 2.  lenità 
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reniti  voftra  ancora, che  reftituì  Cernia,? 
Rauenna. 

Ma  la  maggior  grandezza,  & autorità 
del  Pontefice  depcndcpiù  dallo  fpiritua- 
le,  che  dal  temporale  , per  ciò  che  per 
quella  parte  egli  viene  riconofciuto  capo 
della  Chriftianità  , fiiccelfore  di  San  Pie- 
tro, c Vicario  di  Chrilto  in  terra;  à lui  to- 
no predati  dà  gl’  huomini  ftraordinarij , 
& infoliti  honori,  ite  i maggiori  Prencipi 
Chriftiani  Cattolici  fé  gP  humiliano»  in- 
chinano,eli  baciano  il  piede, & in  publi- 
co  gli  rendono  oircquio  , come  perin- 
uentione  nuoua  fà  l’Imperatore  , onero- 
obbedienza, come  tutti  gl’  altri. 

Nelle  cole  dellafedc  , come  quello, 
che  fi  tiene  , che  operando  come  Papa 
non  polla  errare,  ne  dà  regole  del  noltro 
credere,  fuori  della  quale  none  lecito 
pure  in  ninna  minima  cofa  partirli,  e ne 
prefigge  ancora  diuerfe  leggi,  nelle  cole 
dipendenti  dà  quella,  e le  bene  foprale 
medefime.habbino li  Concilii  trattato, 
non  dimeno  vniuerlalmcntc  fi  tiene,  che 
il  Pontefice  fia  fopra  di  quello , al  qua- 
le salperà  chiamarlo,  dichiararlo  , cor- 
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rcggerlo,c  difpenlarlo  ancora  Copra  alcu- 
ne colè  in  quel  termine  , benché  la  Sor- 
bona di  Francia  feguendo  l’autorità  del 
Concilio  di  Bafilea  , non  habbia  mai 
voluto  alfalutamente  alfentirc  in  quella 
luperio rità.  Le  cofe  apprelTo  Caere,  e che 
dipendono  dà  quelle  Cogliono  tutte  rife- 
rire à luij Però  i Preti,c  Monachi  inlìeme 
con  le  loro  cole , lì  tengono  elìère  à lui 
[oggetti  , mà  i fecolari  ancora  » Ce  bene 
fudditi  d’Altri , non  Cono  eCenti  dalla  Cu- 
periorità  Cua,nè  intédoio  hora  Colatneni- 
te  per  conto  delle  coCe  pure  lpirituali, 
mà  anche  in  qualche  parte  delle  tempo- 
rali, e di  Giudici  Ciuili,e  Criminali, per- 
che le  differenze  de  matrimonii,  le  co- 
Ce d’Erefia,<3e  altri  peccati  maggiori  pare 
che  fono  giudicati  dà  lui > ò dà  Cuoi  Mi- 
niftri,anzi  Cono  flati  alcuni , che  compiar 
cendoà  Pontefici,  hanno  hauuto  ardire 
di  dire,  che  tutti  li  Stati , e Signorie  Se- 
colari fiano  ai  papa  Cotto  polle , e che  à 
lui  alpetti  ellèr  Giudice  delle  differenze 
de  prencipi  liberi,  e di  determinare quel- 
lo,che  appartenga  à queflo,& à quelPal- 
cro,  la  quale  opinione  diede  grandillìm  © 
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trauaglio  nella  differenza  con  Ferì  ara,  1 
come  è noto  alla  Serenità  Voftra;  mà  che 
vuol  bene  intendere  quanto  fi  a l’autorità 
del  pontefice  > può  confiderare  il  modo,  j 
che  efio  hà  di  caftigare>e  di  premiaretche 
fono  le  due  cofe,  che  tengono  il  mondo 
in  offitio,perche  vedrà  dal  un  canto, qua-  / 

to  al  caligare, che  egli  lo  fà  non  folo  ^er  j 
la  via  ordinaria  de  gl’  Altri , procedendo  j 
contro  la  robba,  c la  vita  delle  per  fon  e» 
mà  ancora  per  la  eftraordinaria  contro  J| 
l’anima  per  interdetti^  per  le  feommuni- 
che,  c per  le  cenfurc,  e dell’  altro,quanto 
al  premiare  conofcerà , che  non  fòlo  hà 
il  modo  come  gl’ Altri  di  beneficare,  fé-  1 
condo  la  facoltà  dello  Stato  fuo  tempo- 
rale j mà  anco  della  via  fpirituale  dell’  li 
alfolutione  de  peccati  con  i perdoninoli  ! 
l’indulgenze  > e con  molte  altre  grafie 
«incora,  che  parte  toccano  lo  fpiritiialej  | 
e parte  il  temporale , delle  quali  ne  con.  ! 

cede  molte  non  folo  à perlcne  partico- 
lari mà  anco  à prencipi  maggiori , però 
che  queftipare  appunto  fiano  quelli,che 
hanno  bifogno  di  lui,  fe  non  in  altro, 
che  pure  oggidi  lo  riceuono  , almeno 
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per  clic  re  nelle  loro  occorrenze  , e ne- 
cclllrà  agiutati  dalli  beni  della  Chiela,  di 
fuflìdii.  Decime, c di  Cruciate. 

Mà  notabil  facoltà  è quella  di  confe- 
rire i Bencfitii  polli  ne5  paefi  altrui,  ben- 
ché in  alcune  parti  per  l’autorità  di  di- 
uerfi  Capitoli?  epriuileggi  venga  ad e£ 
Icre  diminuita , e riftretta  j per  ciò  che  i 
Vcfcoui  d’ Alemagna  tutti  fono  eletti  dà 
loro  Capitoli,  eccetto  alcuni  pochi  for- 
co pofti  allaCafa  d’Auftria  > quali  lono 
dall’  Arciduchi  nominati. 

In  Francia  folo  il  Rè  nomina  Vefco- 
ui, & Abbati > & il  Rè  Cattolico  ne  Re- 
gni di  Spagna , nell’ Indie  Occidentali, 
ne’  paefi  di  Fiandra,  &in  Sardegna  no- 
mina li  Vefcoui , e nel  Regno  di  Napoli 
hà  lanominatione  di  venti  fette  Chiefe, 
che  fecondo  la  conuentione  fattà  già 
con  Clemente  Settimo.  LTmperàtore 
ancora  come  Rèdi  Bohemia  , ed’Vn- 
gheria  nomina  i Vefcoui  fuoi  doue  non 
habbia  quella  giurifditione  il  Capitolo, 
& il  medefimo  fanno  Portogallo , c Po- 
lonia, coll  poteflì  io  dire  della  Serenità 
Voftra , perche  troppo  puòriconolcerc, 
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che  ella  fola  manchi  di  quel  priuilegio, 

« che  è goduto  dà  tutti  i prencipi  Grandi, 
e che  doue  il  pontefice  fuori  d’Italia 
non  fi  fiiole  impedire  nel  conferire  i 
Vefcouati,  liconfcrifca  folamente,  e li- 
beramente nelli  Stati  della  Serenità  Vo- 
ftra  di  Dalmatia , e di  Grecia;mà  con  tut- 
to quello  la  copia  de  Bcnefitii , che  fono 
della  dilpofitione  del  pontefice  è tale, 
che  per  quella  fola  parte  auanza  tutti  gl’ 
altri  prencipi  Chrilliani  di  poter  bene- 
ficare altrui;  oltre  che  quelli  ancoraché 
li  receuono  d’altri  principi  conucngono 
andarli  àriconofoere  dà  lui,  e d’hauerela 
confermatione  e Ipedire  le  lue  Bolle  in 
Corte.  Quella  coti  grande , e fuprema 
autorità  de  pontefici,  fe  fulfe  fiata  dà  lo-  • 
ro , come  fi  conuiene  ufata  folamente 
à quel  fine  che  fu  lor  conceduta,  e pro- 
■ jnellà,à  benefitio,  e fai ute  de  gl’  huomini, 
haueria  fatto, che  fariano  flati  i pontefici 
dà  Chrilliani  fempre  amati,  ollèruati,  &c 
obbediti,  e laloroluperiorità  come  de- 
pendente dà  Dio,  veneria  anco  vniuer- 
iàlmente  conofciuta  ; mà  mentre  dii 
fianno  abufata  quella  autorità  , con  va- 
. j lei faie 
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lerfene  nelle  co  fé  temporali  à commodo 
proprio»  e de  tuoi , lenza  haucre  rilpetto 
per  quello  conto  di  concedere  indiffe-  * 
rentemente  i Beneftii  » de  ogni  lortc  di 
gratic  à chi  manco  le  meritaua»  e di  da- 
re ad  uno  quello  che  poteua  ballare  per 
dieci,  per  cinquanta,  e perniile  , e, di 
palelemente  vendere  i doni  Ipirituali , e 
d’introdurre  mile  altri  abomineuoli  abu- 
iì  nella  Chiela  di  Dio , e di  lem  inare  an- 
cora , c nutrire  li  fcandali , e le  guerre  trà 
rrencipi  Chrilliani,  anzi  di  farle  cflì  me- 
delìmi,nó  per  neceflìtà , mà  per  appetito»  ,, 
& inter  elle  particolare». in  tanto  che  chi 
bene  nota  ThiHone  vede»  che  rare  volte 
fino  venuti  i Barbari  in  Italia, che  non  fe- 
llo fati  chi  amache  richiedi  dà  loroje  non 
c dà  merauijdiarf  le  fono  fucccGi  tanti  di- 

O 

fordini,&  heref  e,  che  hanno  tr artigliato» 
e rrauaglie  ranno  la  Ch  ridia  n i tà  » Per  ciò 
che  Martin  Lutero  dà  quella  parte  ac- 
quietandoli credito  con  riprendere  quel* 
le  cole  » che  non  f poreuano  difende- 
re , s’aperle  la  via  di  Ipargere  il  Ino 
feme,e  rinuouando' l’opinione  di  Gio- 
uaàni  Hus  »,  e di  Girolamo  da  Praga  già. 

& 5-  cento; 
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cento , e più  anni  prima  feminate  in  Bo- 
liemia , & aggiungendo  molte  altre  an- 
tiche , e nuoue,  potè  facilmente  perfua- 
dere  gl’  animi  già  malamente  imprdfi  à 
quello,  che  eglivoleua,  con  dare  oc- 
cafionc  à gl’  altri , clic  fono  legniti  do-  • 
pò  di  lui  di  moltiplicare  ogni  voi-  . 
tapiù  in  abomineuoli , per  noi  opinio- 
ni , nelle  quali , fc  bene  però  tra  loro  to- 
no in  moke  cole  dilcordi,  c diucrlì,nien- 
te  di  meno  in  quella  vna  tutti  infieme  s’ 
accordano , e s’  unifeono  di  negare  l’au- 
torità del  Pontefice  , c della  Chiefa  Ro- 
mana, la  quale  fi  come  già  foleua  larga, 

& vniuerfalmente  ftcnderfi  per  tutto.,,  al 
prefente  è ridotta  in  loco  molto  ftretto, 
òc  angufto  , per  ciò  che  latciando  Ilare 
di  dire  dell’  Africa , doue  hora  appena  ar- 
riuail  nome  delPontefice , e medefima- 
mente  di  quello  , che  leguirano  il.Patri- 
arca  Greco  di  Collantinopoli , tra  qua- 
li, oltre  i Greci  vi  fono  i Mofcouiti,Rufi. 
fi,  Moldaui,  e Vallacchi,  Popoli  nume- 
ro filiimi  e che  in  niun  modo  lo  rico- 

nofeono e parlando  fidamente  di  quel- 
lo d’Europa,  chenonfolo  obbediuano 

' ' c - fu  lui 
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f lui , mà  ancora  feguiuano  in  ratto  i Riti, 
c le  coniuetudini  della  Chiefa  Romana, 
celebrando  ancora  i Diuini  Offitij  nella 
lingua  Latina  , lì  sà  che  F Inghilterra, 
la  Scotia  , la  Dania,  la  Noruegia,  la 
Suetia , e finalmente  tutti  i Paefi  Setten- 
trionali fi  fono  alienati  da  lei.  La  Gcr- 
I mania  è quali  tutta  perduta  , e la  Eolie- 
mia  priua  di  lei , e la  Polonia  fi  trouano 
in  aran  parte  infetti , li  Paefi  Balli  della 
Fiandra  fono  cosi  corrotti , che  per  ri- 
medio , che  vi  fi  sforzi  dar  loro  il  Duca 
d’  Alua,  difficilmente  ritorneranno  alla 
prima  fanità  ; E finalmente  la  Francia  per 
rifpetto  di  quelli  malihumoriè  tutta  ri- 
piena diconfafioni  j Jn  modo  che  non 
pare  che  Ila  iellato  altro  di  fimo , e di  fi- 
curo  al  Pontefice,  chela  Spagna,  e F' 
Italia  con  alcune  poche  Ifole,  e coti  quél 
Pacfe , che  è della  Serenità  Vollra  in  Dal- 
mata, & in  Grecia  pollcduto. 

In  quello  tempo  così  notabile,  itn- 
\ . portante  è (lato  creato  il  Pontefice,  del- 
la Per  fona  del  quale  è bene  hormai  che 
I io  parli  ; Mà  perche  F Ambafciatia  mia 

| ha  toccato  ancor  il  Pontificato  di  Pio 

1 B 6 Quarto*. 
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Quarto  , non  farà  fuori  di  propofico, 
che  io  dica  alcuna  cofa  di  lui , potendo 
maflìmamente  la  coinparatione  dell* 
vno , e dell’  altro  far  meglio  conofcere  la 
qualità  del  prelènte  Pontefice. 

Il  nafeimento  dell’  vno,  e dell’  altro 
è Stato  in  Lombardia  aliai  pouero  anche 
Pio  Quarto  , le  bene  falle  nato-4i  vn 
Medico  x che  era  detto  il  Medichìho, 
procuraflè  di  far  credere  , che  elfo  tra- 
helle  origine  da  quelli  Medici  , li  quali, 
come  fi  legge  furono  mandati  in  bando 
da  Firenfe  , e fecondo  che  portorono  le 
riuolutioni  di  quella  Città  non  vollero, 
è non  poterò  più  ritornami,,  fi  come  an- 
cora del  Pontefice  prefente  fi  allega,  che 
egli  difeenda  da  Ghiflicri  di  Bologna , i 
quali  partiti  per  la  partialità.,  andorono 
ad  habitare  in  diuerfi  luoghi , e princi- 
palmente al  Bolco  , Cartello  apprello, 
Aleflàndria  fin  hora  di  poco  nome , mà. 
che  farà  per  V auuenire  per  rilpetto  di  lui 
nobilitato  doue  egli  nacque  figliuolo  d’; 

vn  marefcalco  , come  s5  afferma. 

* ♦ 

Mà  altre  tanto  s’ è moftrato  la  fortuna 
più  benigna  vei.fo  loro  , hauendoli  inai- 
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zati  quali  con  vgual  fauorc  à primi  fio- 
noti  6c  al  fuprcmo  Grado , poiché  l’vno> 
e T altro  s’è  ritrouato  quali  d’  vna  mede- 
lima  età  di  circa  cinquanta  anni  Cardina- 
li , e di  circa  fettanta  Pontefici , con  di- 
ucrfe  vie  però  > e mezzi  > perche  rate 
volte  gioua  con  la  medesima  induftuia 

confeguire  l’iftelT©  fine. 

Pio  Quarto  5 prima  Gio  : Angelo  de 

medici  Dottore  di  legge  palso  con  vai ij 
(uccelli  per  quali  tutte  le  Cariche  dello 
Stato  Eccleliaftico  e della  Chielà,  per 
ciò  che  non  rcftò  per  così  dire  alcuna 
Città  nobile  , che  da  lui  non  folle  go- 
uernata , ne  fù  mandato  à ino. tempo  al- 
cun ellcrcito.  Eccleliaftico  che  pure  ne  fu- 
rono mandati  in  Vnghcria  del  154}.  io 
Germania  del  1546..  & in  Lombardia  del 
jfji.  nel  quale  egli  non  andalle  % o per 
Commiliàrio  > ò dopò  fatto  Cardinale 
come  Legato  ; onde  di  palio  in  palio  s. 
andò  facendo  la  ftrada  al  Pontificato  > il 
quale  finalmente  ottenne  dopò  lunghini- 
no  Conclaue  nel  fine  dell*  anno  1559. 

Pio  Quinto  di  più  quieta  vita , fatto n 
frar?  1’  anco  14.  ridi’  età  fua  col  mutarli 


$8  tìepo'lo  ; l 

il  nome  d5  Antonio  Ghiflieri  in  Frà  Mi-  f 
chele  , attefe  prima  à (Indiare  , e poi  à -J 
leggere  ile5  Tuoi  Monafterij , n e quali  fu  fi 
più  volte  Priore  ; Applicatofi  poi  alle  - 1 

cole  dell5  ìnqtiifitione  , prima  trauagliò 
ih  Bergamo,  e finalmente  in  Roma,  do-  ^ 
ile  per  buona  fua  lóite  hi  fitto  Commil- 
fariodcll  Inquilicione.  Riulcito  Ponte- 
fice poi  Paolo  Quarto  , il  quale  fi  com- 
piaccua  grandemente  del  zelo,  e leueri- 
tà  fua  nelle  colè  della  Religione , lo  creò 
Cardinale  per  farlo  Inquilìtore  maggio- 
re fonde  poi,  fi  come  Dio  difpofe  , fu 
dopò  grill  contrailo  (lato  in  Conciarie 
trà  Cardinali  à i.  di  Gennaro  1565.  fe- 
condo l5  vfo  nollro  con  mirabil  concor- 
ro di  tutti  loro  mafpettatamente  creato 
Pontefice. 

Giouò  per- far  riulcire  Pontefice  Pio 
Quarto  la  motte  feguita  à tempo  del 
Marchefe  di  Marignano  fuo  Fratello, 
perche  non  è credibile  , che  i Cardinali 
fi  filler o voluti  fidare  dell5  ingegno , e 
della  natura  di  quell5  huomo. 

Giouòmedefimamènte  per  far  riulci- 
rc  Pio  Quinto  la  morte  del  Cardinal  dr 
s ' Napoli  ' 
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Napoli  e del  Duca  di  . • . in  mano 
de  quali  principalmcnteftaua  l5  elettione 
del  Pontefice  , per.ch.ei  Cardinali  non  li 
{ariano  mai  lalciati  prèrfuadere  di  far  Pa- 
pa Pedona,  che  hauefle tanta depcnden- 
za  , & obligo  con  lui , che  eraftato  cosi 

maltrattato  da  Pio  Quarto. 

Non  è luogo,  doue  Phuomo  diicuo- 
pra  più  P animo  , e li  penficri  iuoi,  che 
in  quella  fuprema  grandezza  , non  re- 
nando più  che  fpcrare  , ò temere  , che 
ciafcuno  libcriflimamente  feguiti  la  tua 
inclinatione  -,  & humore  , oltre  che 
tutte  le  genti  (fanno  con  gl  occhi  atten- 
ti in  lui  per  notare  ogni  {ilo  minimo  at~ 
to,.  ò motto. 

Pio  Quarto  nel  principio  del  fuo* 
Pontificato  andò  in  qualche  parte  rite- 
nuto, cofi  perche  non  s aflìcuraua,  come 
ciafcuna  cofa  gli  potefle riufeire, come 
ancora  per  rifpetto  del  Concilio  all  ho- 
ra  dà  luirichiamato,màdopò  che  que- 
llo hebbe  fine  per  la  fretta,  &inftanza 
fua,  libera  dà  vna  gran  follecitudine  fat- 
toli férmo,  e gagliardo  nell*  autorità  lua, 

cominciò  più  liberamente  adoperare 

con- 
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conforme  la  fua  inclinacione , e penfìcri, 
onde  facilmente  lì  conobbe  in  lui  animo 
più  colto  di  prencipe  , che  atrendellè  al 
fatto  fuo  folamente,  che  di  pontefice, 
chehauellc  rifpctto  al  beneficio,  e falute 
de  gl'  altri. 

Mà  Pio  Quinto  confidatoli  nel  retto 
Valore , c retta  colcienza  che  gli  pare  ha- 
ucre,  e nella  vicairreprenfibiie , che  elio 
tiene,  poco  milurando  le  cofe  con  le  ra- 
gioni humane,  fin  dà  principio  hà  co- 
minciato molto  gagliardo  ad  ellercitare 
l'autorità  lìia  , e le  bene  è fiato  più  volte 
auuerrito  , che  riguardi  quello,  che  egli 
fà,  perche  qui  non  hà  dà  fare  con  gl* 
Angeli,  mà  con  gl’  Huomini , e che  gli 
fiati o fiati  polli  in  confideratione  li  fion- 
dali, e danni,  che  pocriano  leguire,  mal- 
fimamente  quando  alcuni  di  quelli  po- 
chi Cattolici , che  reftano  incominciafi. 
le  dà  vero  à moftrarli  il  vifo.  Se  àleuarli 
dalla  fua  fuperiorità,  niente  di  mcno,non 
s’è  mai  mutato  „ dicendo  hauer  trouato 
Tempre  buon  efito  alle  opcrationi  fuefa- 
uorite  dà  Dio , indrizzare  al  bene,in  mo- 
do che  hà  fatto  uni  uerfalm  ente  credere, 

•«  m . , < 
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I che  in  lui  iìavna  buona  e Tanta  intenlìo- 
ne , màche  nel  giudicare  , e trattare  le 
cofe  fpeilè  volte  troppo  s’inganni.  Nella 
Religione  dunque  Pio  Quarto  vi mette- 
ua  pochiffimacura  > onde  dall’  arriuo 
mio  alla  Corte  lino  alla  morte  Tua  non 
andò  pure  vna  volta  fola  in  Cappella* 
con  tutto  che  fullè  tempo,  nel  quale  le 
Cappelle  fogliono  ellere  dà  particolari 
frequentate  > nè  ad  altra  cofa  molto  atte- 
fe,che  à quella  parte  appartenere. 

Pio  Quinto,  conofcendo  , che  niuna 
colà  e pili  debira  à lui , che  la  Religio- 
ne, mette  in  quella  ogni  diligenza,  e pen- 
derò,e non  To lo  non  hà  lafciato  pure  una 
Cappella,  ò officio  iu  tutto  il  tempo  del 
Tuo  ponteficato , màpiu  collo  n hà  ag- 
giunte di  nuouo.  Dice  Ipello  meilà  , ò 
almeno  ogni  fella  frà  le  diuotioni  Tue 
diuotiffime  & alle  volte  con  lacrime  $ 
i digiuna  tuttele  vigilie  ; e Quadragefima. 
\ e TAuuento  tutto  , nè  mai  hà  lafciato  la 
camifcia  di  rafcia  , che  come  Frate  in- 
cominciò à portare.  Hà  fatto  chie- 
dere , e regolare  le  Chiefe  di  Roma,,  che. 

O # 

»e  haucuano  bifoguo  * e riformare  in 

molte 
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molte  cole  le  vite  de  preti,  c della  Cor- 
te } onde  al  prefente  d’altra  maniera  il 
procede  à Roma  di  quello  , che  prima  il 
folena , e gl’  huomini  fé  non  fono  , al- 
meno appaiono  molto  migliori  , mà 
doue  vorria  leuare  tutti  gl’  abulì,  auuie- 
ne  che  ipellè  volte  nel  dare  rimedio  à 
quale  dilordine  incorre  in  altro  maggio- 
re, prouedendo  mailimamente  per  via  de 
gl’eftremi  , fenza  vfar  mezzo  alcuno. 
Però  gran  Seuerità  è parfa  quella  vfata 
dà  lui  verfo  alcuni  Religioni , coli  Frati, 
come  Monache  con  obligarli , e neceflì- 
ta.li  contro  lor  vogliaà  regolare  la  vita 
più  Uretra  di  quella,  che  effi  medelìmilì 
haucuano  eletta,  ócobligata  ; onde  non 
folo  ne  fono  feguite  le  lamentationi , e 
li  pianti,  mà  anco  le  difperationi  > eie 
fughe. 

Nell’  Inquiiìtione,  come  nel  proprio 
fio  meftiere  v’attende  con  tanta  diligen- 
za, che  in  quella  cola  folo  fi  può  dire, 
che  confutili  la  metà  del  tempo,  mà  v- 
lando  in  quello  tutta  l’cllrema  rigorosi- 
tà che  li  polli  immaginare , non  fi  con- 
tenta di  calligare  i nuoui  delitti  che  và 

dili- 
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diligentemente  inueltiga’ndo  i vecchi  di 
dieci»  c 20*  anni , ogni  piccola  cola  li 
mouc , turba  , e profupponendo  gran 
male  in  ogni  luogo,  ouenon  lente  far 
motto,  ò ftrcpito,  crede  che  lia  mancato 
dà  chi  n’hà  cura,  che  non  voglia  cercar- 
lo , e prende  mala  impresone  contro  di 
lui. 

Nella  giuftitia  fu  il  tempo  di  Pio  I V . 
miferabile, perche  quali  tutte  le  cofe  cri- 
minali con  denari  li  componcuanojDal- 
che  nafcetia  che  non  era  alcuno  tanto 
colpeuole , che  nonpoteilc  Iperare  d ac- 
commodarc  con  denari  i fatti  luoi  , ne 
alcuno  tanto  Innocente , fe  folle  flato 
ricco  , che  non  hauelTe  dà  dubitare  di 
qualche  difturbo  , perche  i Miniftri  fe- 
giiendo  l’humor  del  papa  , andauano 
tanto  cercando,  che  trouauano  modo  di 
trauagliarlo,  acciò  venifle  allacompoli- 
tione. 

Pio  Qujnto  facendo  punire  alpramen- 
te  ogni  forte  di  delitti , hà  in  grandiflì- 
ma  parte  lcuatigl’  vii  de  gl’  accordi.Per- 
feguita  grandemente  i Fuorufciti , facen- 
do per  quello  rilpctto  lega  col  viceré  di 

Napo- 
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Napoli  , e mandando  contro  di  loro 
molta  gente  nella  Marca,  chiamò  più 
volte  alla  Tua  prelenza  tutti  i Magiftrati 
di  Roma,  dottandoli,  & ammonendoli 
di  far  buona,  c Ipedita  giuftitia  ; e final- 
mente hà  ordinato  vna  Congregatione 
publica , la  quale  fà  ridurre  ogni  vltimo 
mercordi  delmefe  auanti  lui,  doue  è le- 
cito à ciafcuno  di  dolerli,  che  la  giuftitia 
Zia  ritardata , ò male  amminiftrata  j colà 
che  gioua  per  tenere  à freno  i Giudici,  e 
le  perfone  Grandi,acciò  che  di  loro  non 
vada  qualche  richiamo  al  papa , che  è di 
non  poco  momento  in  Roma,  doue  per 
ordinario  giouano  i fauori  ,^e  gualche 
yolta  anche  i prefenti,  màfie  bene  nella 
Giuftitia  tiene  coli  buona  opinione , & 
hà  fatto  coli  fanti  effetti , non  di  meno 
nelle  cofe , che  vengono  auanti  à lui  fà 

Il  i • ••  w ^ 

alle  volte  giuditii  inalpettati , eprecipi- 
toli  ; onde  poi  qualche  volta  è necellàrio 
retrattarlo , nè  mai  pare , che  lì  contenti 
di  Temenza,  che  fia  fatta  dà  luoi  Miniftri 
nelle  cole  Criminali,  perche  Tempre  la 
defidera  più  lèuera. 

Nelle  gratie  fu  pio  Quarto  larghiffi- 

mo, 
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0)0,  doue  non  hauclle  toccato  il  Tuo  in- 
tercfie  > perche  in  quello  cafo  andaua 
quanto  fi  polla  credere  riieruato.  Con- 
cede liberamente  i regredì  , e dilpensò 
quafi  tutto  quello,  che  era  richiedo , laf* 
ciando  al  Datario, che  fi  componcdc  con 
i {applicanti. 

Pio  Quinto  allegando  d’edere  Dif- 
penfatore  delle gratie,  in  modo  chccon- 
uenga  Tempre  renderne  conto  minuta- 
mente, mifurando  la  prima , che  le  con- 
ceda. Nega  quafi  tutti  i regreffi.  Fàpo- 
chiflìme  Difpenfc,  e manco  compofitio- 
ni,e  non  fidamente  nell’ altre  cole  và  ri- 
ftretto  , mà ancora  nelle  pene  {pirituali» 
perche  non  concede  ad  alcun  luogo  in- 
dulgenza plenaria  , le  non  per  riipetto 
publico,e  per  qualche  calda  importante; 
oltre  che  hà  in  molti  modi  regolato 
Tindulgenze,  coir  leuarne  ancora  alcune 
già  concede  dà  altri  pontefici,  come  po- 
co ragioneuoli,&  importanti. 

Nel  conferire  i Bcnefitii  , e maflìma- 
mente  i Vcicouati  Pio  Quatto  nell’  viti- 
ino  della  fua  vita  vfaua  quafi  di  metterli 

all’  incanto  àchi  più  offeriua , ò di  pen- 
ilo— 
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fione,  ò di  ricomperila  alli  fuol?  &in 
quello  modo  fù  dato  rArciuefcouato  di 
Napoli  » e fi  doueua  dare  l’Arciuefooua- 
to  di  Rauenna  , &ilVefcouato  di  Bo- 
logna. 

Pio  Quinto  nella  collatione  de  Bene- 
fitii,e  principalmente  de  Vefcouati,  fug- 
gendo di  fare  molte  cofe,  che  dà  molti 
Altri  fono  fiate  reputate  lecite  vfa  gran- 
didima  diligenza  pet  bene  informarli 
delle  perfoneje  vuole  che  chihàdacon- 
feguire  qualche  Velcouato,  faccia  qual- 
che ftraordinaria  prona  della  fufficicnza, 
fila  > eparticipa  liberamente  con  molti 
delle  vacanze,  che  vengono  , foccor- 
rendo  per  quella  via  à molti  Cardinali 
poiieri. 

Pio  Quarto  con  i modi,  che  Teppe  te- 
nere operò  di  tal  maniera,  che  in  lei  an- 
ni del  fuo  pontificato  peruennero liberi 
nelle  fue  mani  leimillioni  d’oro  fi  come 
fe  ne  può  inoltrare  conto  particolare  » 
q là  altre  tanto  fu  largo  nello  lpcndere 
noli' fola  nelle  grandi  occafioni,  che  egli 
hebbe  del  Concilio  di  Trento , e delle 
guerre  d’Auignone,mà  in  cofe  anche  ge- 

J:f  K,? . ne- 
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nerott,  e magnifiche,  come  in  riceuere, 
& hon orate  Signori,  e prencipi,  in  pre- 
feritale diuerfi,  e Copra  tutto  in  fabrica- 
re  in  molti  luoghi  fuperbiffimi  edifitii 
con  tanta  fua  ambitione  , che  in  arme 
Colo  di  Medici,  che  in  ogni  luogo  fi  ve- 
dono hà  (pelo  come  s’afferma  Ducati  36. 
mila;  onde  non  bifogna  mcrauigliarfi,fe 
di  tanta  Comma  non  lì  Cono  ritrouati  nel- 
la Cua  morte,  più  di  circa  zoo.  mila  con- 
tanti. 

Pio  Quinto  , Ce  bene  fi  fia  attenuto  di 
molte  cole  vfate  dalCuo  prcdcccilbre,m 
modo  che  nello  lpatio  di  3}.  mefi  e piu 
del  filo  ponteficato  non  gli  fia  venuto 
in  mano  più  d’vn  millione  ,e  600.  mila 
feudi,  non  dimeno  con  hauer  riferate  le 
lpefe  fiiperflue  , eriftretto  le  uccellane, 
non  Colohà  lupplito  alli  bi fogni  ftraor- 
dinarii,  & ordinarli,  che  poflòno  occor- 
re, mà  è parfo  à molti  cola  notabile,che 
egli  facelfe  prouifione  eftraordinaria  con 
grauezza,erifentimento  di  molti  per  cir- 
ca j 00.  mila;  come  ho  già  detto  Cotto 
nome  di  voler  foccorrere  la  Francia  ; e 
che  non  di  meno  in  quel  Ceruitio  non 

hab- 
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habbia  (pelò  i oo.  mila. 

Pio  Quarto  ancora  p arcua  , che  non 
li  fermalle  nelle  lue  opinioni  , in  modo 
che  non  li  potelle  fperare  di  rimouerli 
con  dimoftrarli  qualche  beneficio  fuo, 
nè  li  conolccua  che  molto  affettuola- 
mcnte  armallè  alcuna  perlona  ; onde  fu 
riputato  , che  più  per  propria  ambino- 
ne , che  per  molto  amore  conferilTe  gl’ 
honori,  e le  ricchezze  à luoi.  Tenne  ap- 
preso poco  conto  de  Bencficii , mà  ben 
ferma  memoria  dell5  ingiuria  ; onde  non 
li  placò  mai  col  fratello  , il  quale  per 
quello  rilpetto  flette  alia  Corte  fino  alla 
fiua  morte  abiettiflimo. 

Pio  Quinto  è di  facile  imprellione , e 
doue  prende  vn’  opinione»  eli  ferma  in 
quella,  indarno  quali  Tempre  affatica  che 
cerca  di  rimoucrlo.  Aloolta  vna  volta 
con  patienza  tutto  quello  , che  le  gli 
vuol  dire,  rilponde,e  difputa,  mà  fe  bene 
è poi  vinto  dalle  ragioni , non  refta  però 
perfualb,  alcune  volte  ancora  s’altera  in 
modo , che  lènza  lafciar  dire  prorompe 
in  parole  dilpiaccuoli  con  tanta  confi- 
denza dell’  autorità  fua,che  pare  che  tur- 
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ù gThuomini  fiali  tenuti  portate  rtTpeto 
à lui , fenza  che  egli  l’habbia  à gl’altri. 


E quel  che  piu  importa  è che  fjpeflè  voi-  i 


te  fà  impreflìoni  lontane  da  ogni  ordina- 


rio,epcnfiero  di  ciafcuno  , conlame- 
defima  impreffione~fi  jrnuoue  ad  amare, 

& odiare  le  pedone,  ama  quelhVde  qua- 
li hà buona  opinione  , da  quali  hà  lice- 
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mito  qualche  beneficio  , lì  carne  odia  i 
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i f contraili.  Di  chi  hà  buona  opinione, 
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ehi  Ina  mala  non  crede  mai  il  bene. V er-  * 


diificilmcnte  crede  il  male  , fi  come  di 


lo  chi  gl’hà  fatto  qualche  benefitio fidi- 

•tv.  •-  — ’—  ^ ^ ‘ • ~ ^ - V K v'- 


inoltra  grariflìtno  ; in  tanto  che  non  pa- 
.r.e,  che  habbialafciato  piacere  > benché 
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fefo,  le  non  fi  muouc  alia  vendetta,  ccr-  fja® 
to  non  fi  lafcia  perfiiadcrc  à fargli  alcun  • 
piacere.  GlilbnO'andati  molti  richiami  ^-gp 
-del  fegretario  fuo , malììme  che  egli  ac- 
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1 cetti  prelenti,  co5  quali  s’afFerma,  che  e- 


gli  è fatto  ricco  di  più  di  feudi  ipo.  mi- 


la, mà  quali  che  non  l’habbia  creduto,  ^ 


l’hà  conferuato  nella  gtatia  fua,  e gl’  hà 
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conceiro  cofe  , che  li  fruttano  più  di 
? ' - ~ • feudi 
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feudi  il.  mila  l’anno.  Al  fuo  fcalco  poi, 
&al  Coppiere  , quelli  hanno  coftante- 
mente  feguito  la  lua  fortuna , temendo- 
lo nel  Cardinalato  hà  dato  Bcnefitii  di 
grand’  importanza,  ali’ vno  per  forlì  lei, e 
ali’  altro  per  for/ì  io.  mila  leudi  l’anno. 
Mi  all’  in  contro  le  bene  la  ragione,  e la 
giuftitia  del  patriarca  G riinani  fulie  tale, 
che  nel  trattare  l’aflringeflc  di  maniera, 
che  non  fapeflè  rilpondere,  non  dimeno 

non  hebbe  mai  forza  di  rimoucrlo  dall’ 

• . . 

antica  fuamala  impreffione,  & inclina- 
tione  verio  di  lui.  Co/ì  non  è huomo 
nel  mondo  , che  non  habbia  le  lue  im- 
pcrfettioni,e  volelle  Dio,chc  quelle  non 
fodero  tali  , che  à qualche,,  tempo  po- 
rcile ro  apportare  danno  à lui,  mà  anco  à 
molti  altri..  . ; 

Verfo  i luoi  fece  Pio  I V.  grandiflìme 


dimoftrationi,  perche  creò  due  fuoi  Ne- 
poti  Cardinali  c gl’  arricchì  di  più  di  40. 
mila  feudi  d’entrata  per  vno,fe  nonnvo- 
riua  coli  pretto  haueua  difegnaro  lafciarli 
molto  più  ricchi,  e Grandi,  e lì  vedeua 
lafciar  loro  banda  coli  grande  di  Cardi- 
nali dipendenti,  che  con  quelli  haucllè- 
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To-Jipruto  far  papa  à voglia  loro,  e forfi 
ancora riufcirne  vno  di  loro.  ,;.v  ,™_E_ 
Pio  I V.  alli*Ncpoti  Laici  medcfima- 
Vmentc  pensò  di  prouederc  largamente,  e " * 

' prima  al  Conte  Federico  Borromeo, con 
hauerlo  maritato  nella  Figliola  del  Duca 
d’Vrbino,  che  pretendeua  per  hereditàil 
Ducato  di  Camerino  , con  hauerii  fatto  v 
hauere  quello , che  il  Re  Cattolico  per 
' l’accordo  doueua  Bare  al  Duca  di  pai*  ; 
liano,  e dopala  morte  di  Lui  al  Conte  1 
Anibalc  : Difeenò,  come  vniuerfalmen- 
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tè"  lì  credette  di  dare  vn  Stato  in  Roma-  • 
gna,  onde  per  diuerfe  vie  lì  — :f ~ *'"r 


fello  di  molte  Terre , e Cartelli  in  varii . 
illodi  già  da  fuoi  predccertori  dati  ad  al- 
tri , etra  gl’ altri  di  San  Arcangelo»  il 

rtii/tl  fìr»  C v"»  <■»  f-  #~v  /•»<>  » 


quale  fotro  il  preferite  ponteficato  fupe- 


rate  moke  difficoltà  ottenne,  che  follò 


rjNù 
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reftituito  al  Signore  Sforza  paJlàuict-< S*- 


no  Gouernatore  Generale  della  Serenità 
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Volita.  ^ H » 

Pio  Quinto  hà  fatto  ancor  erto , ben- 
ché più  modcftamente  qualche  dimo- 
ftratione  vcrfo  i fuoi  j mà  perche  meglio 
l'intenda  quefta  parte , c neceifario  dire 
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» hauuto,  e fperino  hauere. 

Dà  parte  di  Donne  figliuolo  d’vna  fi 


dii  quale  riufcito  Pontefice  hebbe  il 
Cappello , e fu  fatto  Cardinale.  Hà  poi 
hauuto  da  2.5.  mila  Scudi  d’entrata,  com-> 
putati  li  5000  .di.penfione,chcgli  hà  da- 
to ii  Rè  Cattolico  e fi  dice,  che  il  papa  è 


(lato  tanto  largo  vcrfo  di  lui,penfando 
per  queftcìvia  dell’  entrate  de  Beneficii 
di  prouedere  non  fidamente  à i biiogni 


elle ndo  rifioluto  di  non 


Apoftolica.  Tiene  ii  Cardinale  il  canC 
co  de  iiegotii,  e del  gouerno;  onde  à lui 
(bno.  intirizzate  le  lettere  da  Nuntii  , e 
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* ' • -Góiièrnatori  , rnà  il  Pontefice  non  le  lai- 
jgiafarè^cola  albina  lenza  laputa,  o < 
icntimento  liio  j Anzi  l’hà*  alcune  \ 
in  prelenza  di  pecione  ammonito  » 
spreto > acciò.rcfi.e.^)g''l>  vno  intenda  »|H 
egli  non  habbia molto  potere  , & àuto 

riti  . con  lui»  (i  coirò?  per  la  verità  nò 

■ - la  tiene.  ^ ‘ ^ 

Da  canto  poi  d’huomini  della  Fan 
glia  Ghisliera  hà  il  Signor  Paolo  ligi 
Io  d’vnluo  fecondo  Cugino» il  quale 
prouato  aliai  la  fila  cattiua  fortuna»  per- 
che cacciato  due  volte  da  Cala  mentre 
ili  trouaua  Cardinale  » gli  contienile 
dare  al  feruitio  d’altri,  e di  poi  cercando- 
r:  nuoua  fortuna  capitò  in  mano  de  Corfa^ 
-ri, che  longamente  lo  tennero  al  Remo» 
rda  quali  fù  maliffimo  trattato  » non  folo 
dalla  baronate , che  hebbe  da  loro»  del- 
^le  quali  ne  dimoftra  ancorai  legni  , mà 
ancora  per  cauta  dell’  orecchie  , 
furono  da  loro  tagliate,  li  come  chiara- 
mente appare  à chi  lo  guarda.  Màriuf 
cito  quello  Pontefice  mutò  fortuna»  p 
che  à tempo  con  pochi  denari  fu  da 

Mercante  rifcoilbjche  leppei  l’Elettio.o4» 
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onde  venuto  a Roma 
no  della  Guardia , che 


7%, 


fu  fatto  Capita 


ftrjk 


e carica 


di  mi 


honore,  ed  vtilità , e dal  pontefice  gl’ è 
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fideratione  , de  quali  il  papa  fuol  dire, 
che  non  vuole  s’inalzino  fopra  la  con- 
cinone de  Gentil-huomini , intendendo 
de  Secolari.  Hà  ben  fatto  oltre  à que-*: 

(li  il  papa  venir  dal  Bofco  alcuni  Fan- 
ciulli  ai  numero  di  otto , ò dieci  Tuoi  pa- 
renti»  come fì  dice,  quali s’alleuano nel 
;f  Collegio  de  Giefuiti  , &r  ad  alcuni  di  edi 
hà  augnato  zoo.  feudi  d’entrata.  . 1-r 
Nelle  cofe  di  Stato  Pio  1 V.  fidandoli  ;; 
, nell’, intelligenza,&  esperienza  fuafprez- 
zaua  il  gouerno  eie  gl’  altri, e fi  gouerna* 
ua  da  fe  fleflo  : Procuraua  à fuo  potere 
di  parer  Grande,  magnificaua  le  cofe  fue, 
fi  manteneua  co’  prencipi , fauoriua  gl’ 
Ambafciatori,&  in  tutti  modi  dimoftraua 

animo  eleuato, màfie  bene  fi  sforzaua  di  v 

“ ' ' 

• dare  ad  intendere  d’hauere  animo  alla 
guerra  de  gl’infedeli,  e poco  alianti  la 
(ua  morte  in  vna  Congregatone  pubii-eii 
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ca  di  moki  Cardinali,  e tutti  gl’  Ambafi- 1 
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ciatori  lagionaftein  quello  propofito,af-  -,  ' 
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fermando  voler  andare  in  perdona  à 
quell’ imprefa;  Niente  di  meno  chi  pe- 
li et  rawa  più  nel  fuo  fecteto  faceua  di  Lui 
altro  giuditio;  onde  il  Ducaci  Ferrara,^ 
il  Duca  d:^ìbinò  %*.  ellèndo  fofpetta  la 
troppo  intelligenza  fua  col  Duca  di  Fi- 
renze  Hanno  in  penderò  delle  cofe  lo- , C 
ro  , & hauendo  aktiyéiduto  mandarci 

Nuntio  all’  Imperatore  il  Bia,  che  ella- 
to  altre  volte  confapeuole  di  certa  trat- 
catione  pallata  trà  Paolo  III.  & il  Mar-  p 
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chefe  di  Marignano  fuo  fratello  > inter- 
uenendo  lo  Stato  di  Milano,  vennero  in 

Opinione,  che  per  mezo  di  lui  hauellc 

penderò  di  promouere  qualche  cola  all’ 


Imperatore  in  quefto  propofito- 
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Pio  V.  fe  bene  non  intende-punto  le 
ragioni  di  ftato  , come  quello,  che  di£  J-' ^ 
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corre  diuerlàmentc  da  tutti  gl’  altri , non 
di  meno  ancor  elfo  poco  lì  configlia,^ 
dubitando  quali  di  non  poter  ritrouare  > 
fedel  Conlìglio,  per  ciò  che  in  Roma  in 
vero  fi  parla  à paflione  più  che  in  qual- 
fiuogliaalcra  parte  , mouendofi  gl’liuàj^ 
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mini  ò per  ibdisfare  altri , ò per  fecon- 
dare , ò adulare  il  Papa,  ma  in  rutti  imo- 
di  per  procurare  il  fatto  fuo;  in  tanto  che.; 


poche  volte  ode  quello,  che  fifente,  ma 
quello , che  ciafcun  giudica  eilèrgli  me- 
glio di  dire  j Niente  di  meno  fe  pure  il 
Papa  alcuna  volta  demanda  configlio  à 
qualche  Cardinale  , ò ad  altri , lo  fà 
rettamente  fenza  parlare  loro  de  parti- 


colàri ; e le  circoftanze , de  quali  princi- 
palmente fuol  dipendere  il  giuditio  di 
chi  configlia,  fi  crede  , chehabbiano 
molto  potere  appiedò  di  lui  il  Datario* 
$ fegrerario  fuo  , con  quali  in  Camera 
domefticamcnte  ragiona  di  tutte  le  cofej 
mà  la  verità  è , che  elio  fà  poi.  à mo- 
do fuo  ; e di  qui  è , che  fpefle"'.  volte  s’è 
villo  in  cofc  importantiffime  prendere 
errori  , e far  deliberationi  inalpettatc. 
Vorria  elfo  che  tutti  i prencipi  tirai- 
fero  ogni  cola  allo  fpirito , e che  il  tem- 
porale , fi  come  piu  volte  hà  detto  à me, 
hauendo  opinione  , che  l’autorità  fua  lì 
(fenda  fopra  tutti  li  Stati,  e di  poter  qua- 
li allblutamentc  in  urne  le  cole  coman- 
dare , nel  qual  propofito  m’allegò  vn 
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giorno  San  T omafoVche  diceua  in  cer- 
to luogo  , che  Coftantino  Imperatore 
non  haucua  donato  alla  Chiela,  màre- 
vvftituito  quello  che  era  Tuo  ^volendo  in- 
ferire, che  non  v’è  cofa  al  mondo  > che 
non  fulle  della  Chiefa;  però  defideraria, 
che  fifaccfle  à modo  tuo,  non  lolo  nel- 
le cole  fpirituali  , mà  anco  nelle  mille* 
anzi  in  quelle  ancora  ; che  fono  pure 
temporali  ; fi  come  nella  fila  Bolla  in 
Coen  a Domini  fi  può  comprendere;  efe 

moliti* 


qualcuno  gli  pare , che  manchi  ! 
doli  coli  per  le  cofe  mediocri  > 
le  , s’ altera  Oltre  modo e procede  con- 
tro lui  con  ogni  forte  cji  feuerità,  c la- 
ria facile  à romperli  con  ciafcuno  per 
quello  conto,  li  come  certo  per  alcuni 
cali  non  è mancato  da  lui , perche  hab- 
biamo  veduto,  che  non  hà  dubitato  di 
mandare  à citare  finoin  Cala  loro  il  Du- 
ca di  Mancoua  , il  p-refidenre , e Senatori 
di  Milano , e di  tener  quelli  virimi  tanto 
tempo  fcommunicati  , c di  fare  altre 
grandi.  & importanti  dimaftrationi  con- 
tro altri  prencipi  lenza  alcuna  forte  di 
ri fp etto.  Il  fiicedìò  ancora  delle  cofe. 
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che  gli  folio  felicemente  riufeite  lo  fà 
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più  ardito  , perche  guadagnato  vn  punto/. 

— — non  lì  contenta,  mà  palla  auanti  per  gua- 
dagnate vnaltrojolcre  che  non  gli  man-* 
cano  perfone  intorno , che  lenza  con fi- 
derare  le  ragioni  delle^ofe  }-e  de  tempi  n 
prefenti,  continuamente  follecitano.  Se:  ' 


atvfruiil. 
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, mitigano  , che  elfo  pur  lèguiti , e procu-^ 
Rfe  ri  di  ricuperare  , ed*  accrdcerc  l’antica 
autorità,  e grandezza  della  Chiefa,  alle- 
gando che  elfo  di  coli  c (empiate 
'v  reprenfibil  vita  non  io  fà,  s’  hà  à.dilpiar 
cere,  che  altro  p ontcfice.  lo  facci.  E vero 
che  potria  il. tempo  , e la  difficoltà  d’al- 
cune  cole  pallate  poterlo  ogni  voltapiù 
auuértirc , di  quello,che  glifi  apparten- 


W- 


* - f 4,  » 


ga,  e 


rLfcire,  onde 


t:*r 


" V 


da  qui  innanzi  prendeflè  miglior  regola 
nel  gouerno  delle  cofe  di  quella,.ehe  fin 
hora  hà,  tenuto.  Nel  reft.o  dimoftra  ani- 
mò quieto , e fopra  tutto  niente  ambi- 
bitidio  di  quello  d’Altri  j fe  non  che  ve- 


Ti*-.  • 


• ratn ente  defideraria  vna  lega  tra  Prenci- 
pi  Cattolici  prima  contro  Eretici,  e poi 
r-  contro  Infedeli»,  e già  più  volte  hà  con 
gl1  Ambafciatori  3 e.  con  prencipi  molla 
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parola  dell’  vna , e dell*  altra  , rnà  per 
fornire  hormài  quella  parte  de  due  pon- 


tefici; 

' Pio  IV.  dimenticatoli  quali  in  tutto 
jìell’  Interèffi  d’ altri , s era  dato  tutto 
alla  commodità , e fodisfattione  propria, 
però  fi  leuaua  da  Ietto  la  mattina  tanto 
tardi  » Che  appena  gl*  auanzaua  tanto 
tempo  d’ vdite  la  niella  auanti  l’ fiora  di 
définare.  Definato  ritornaua  à letto,  do- 
uc  llaua  {pelle  volte  fino  alla  notte,  dan- 
do poi  vdienza  per  cole  de  Particolari, 
eoniumaua  il  rello  del  tempo  fra  Buffó- 
ni, e ragionamenti  piacciioli.  Mangia- 
. ua  aliai , e bei: aia  molto  più  vini  gran-, 

diffimi , &vfaua  il  beuere  non  folo  fcà 

^ - 

palio,  mà  anco  fra  il  formo  ; onde  per. 
quelli , & altri  graui  dilordini , non  è 
merauiglia  fe  gli  fulR>  allV  imprquifo 
giuntala  morte.  - 

Pio  Quinto  all’  incontro  , quali  di- 
menticato del  proprio  inrerelle , e come 
pare  , che  attenda  folo  à quello  d’  altri 
perche  concentandofi  la  notte  di  (Lue 
{patio  aliai  conueniente  in  ietto  , fella» 
ni  ai  ritornami  il  dopò  defiliate  in  alcuni 
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tempo  , fi  lena  la  mattina  à buon  hora», 
molto  più  ali’ ordinario  de  gl'  nitri  : Si 
rhe  ?r  auanza  tempo  d’  v dire  la  Mellà» 


canuto  ì,  onae  ìe  cene  ai  pictenue  coi 
T anno  64..  della  fila  età , ne  dimostra p 
fettanta:  quattro.. 
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>;  Era  tenutoittèl  Cardinalato  pocofano,. 
perche  paciua  nell’  vrinagrandilfimi  Cru- 
ciati , „i  quali  alcuna  volta  lo  conduflcro- 
fino  à morte;  E generalmente  ficredeua, 
jche egli hauellc,. la  pietra,  e non  potelle 
molto  viucre,  & in  quello  conueniuano 
/lutti  i Medicai  è tutti  gl’ Aftrologi , mà 
riufeito  Pontefice ,.  ò fia  Stata  la  confo- 
larionc  dell’  animo,,  la  quale  fuole  alle 
volte  giouare  grandemente  il  corpo  , ò 
altra  cola  occulta , egli  edndato  di  gior- 
no in  giorno  migliorando  » di  modo  che 
ade/To  è fatto  non  foio  fano , mà  ancora 
gagliardo  ; Onde  generalmente  fi  crede, 
che  egli  potrà  hauer  vita  per  molti 
anni.  v;-. ? 

; 5 Quella  tanta  diuerfità  di  due  Pontefi- 
ci parerà  mancò^merauieliofa  à chi  W* 
uerà  notato , come  foglia  quali  perT  or- 
dinario auuenire , che  i Pontefici,  fe- 
condo che  fuccedono  vno  all’  altro  fia- 
no  tra  loro  contrarij , e diuerfi , ò fia,che 
i Cardinali  fatij  di  quello,,  che  hanno  vn 
tempo  prouato  cerchino  il  contrario  > ò 
fia  perche  i Pontefici  penfino  di  douer 
dare  tanta  maggiore  fodisfàttione  di  lo- 
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» quanto  più  s’  allontanano  dell*  vfo 
del  Predecellore  filo  > ò pure  pervi)  cer-'. 

influlfo  di  Roma > doue  4 


are  .che  ninna  cofa  poflà  lungamente 
conleruarfi  in  vno  Stato  ; fi  che  lino  ali’ 


aere  per  fé  incorante  pare  che  in  Roma 
fia  più  foggetro  alla  mutarione,  che  ili 
qualfiuogliaaltro  luogo  » però  à tempo 


di  quefto  Pontefice  habbiamo  veduto  in 
vna  mattina  loia  da  P vn  canto  far  moti- 
re  il  Carnefecchi  in  Ponte , che  era  Star 
to  dal  PredeCeflbr  fuo  alibi  ut  o , e dell’ 
altro  reftituire  l’honore  , Poiché  non  fi 
poteua  la  vita  del  Cardinal  Carrafa,  e 
Duca  di  Palliano  congiudicare  ingiufta, 
& iniqua  la  fentenza  fatta  dal  Predecefi- 
forfuo  contro  di  loro-,  lo 

à propofito  .in  quefto  luogo  » che  iofc 


to  breuitàfi  renda  conto  cosi  dell’  Infti- 
cutione  , e modo  di  creare  il  Pontefice» 
<ome  dalle  conditioniVe 
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arte  non  ^un- 


<2r^ta  in  dietro. 

ta  la  creatione  del  Ponte- 
tempo  molto  varia , e di- 
prima  il  Signore  Giesù 

Chrifto* 
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Chrifto > come  Fondatore  della  Chiefa* 
lenza  confenfo  d’altri»  perfua fup rema 
autorità  indimi  San  Pietro  , e San  Pie- 
tro. San  Clemente  , al  quale  però  dopò 
Lino e Cleto  gli  fuceelle.  . 

Prefe  poi  quella  autorità  di  creare  il 
Pontefice  il  Clero  di  Roma , al  quale  s* 
aggiunfe  il  Pòpolo  Romano  , chevni- 
tamente  con  lui  interueniua  alla  Crea->t 
tione  , ma  dopò  il  trecento  cinquanta., 
vno  vi,  s’interpofe  per  lungo  tempo  V 
autorità  ancora  cìe  gl’  Imperatori $ Per 
ciò  che  li  Pontefici  eletti  per  vn  tempo 
fu  rollo  ioliti  torre  la  confermatione  da  * 
gl’  Imperatori  prima  con  pagare  certa 
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to  alcuno,  per  vn  tempo  ancora  fi  alteri 
nero  di  lafciarfi  incoronare  fenza  la  pre- 
lènza aelli  loro  Ambafciatori , Se  in  fi- 
ne di  confenfo  de  propri]  Pontefici,quà- 
li  penlàrono  per  quella  via  di  reprimere  ; 
l’ infolenza  del  Popolo  Romano , tutta 
laragione  , autorità  di  creare  il  Pon-  v| 
tefice  fù  trasferita  ne  gl’  Imperatori,* 
quali  lungamente  la  tennero , ìk  vloro- 
no  in  canto che  quando  volfero  i Papi 

citorloi 


A 


r 


•*X  2*?  ’- 


■JÈm 


OlgftiaM  by  Google 


_PV*L 
: -1 


*r.n 


-yJl 


V . s WV 


„<r- 


^4 


*#**♦  Ji* 


T I E P O L O 


S&JJr 

ur'S.  £*'? 


£?T  > 

2*  «f* 


<* 


non  la  poterono  fare  lènza;’ 
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grauiflìmo  difordinc  , e notabiliflìmo 
V {cifma , che  durò  > e trauagliò  la  Chri- 
; ' ftianità  notabilmente  & alcuni  Ponte* 
U:  fi  ci  tra  tanto  lì  preferò  autorità  di  nomi- 
na ilare  Tuoi  Succellori  , fin  che  poiAlef- 
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fàndro  Terzo  nel  Concilio  Lateranenfe 
^ 4 di  180.  Vefcouidel  1159.  ordinò  che  quel 
folo  fullè  lcgitimo  Papa , che  da  due  ter- 
‘-zi  de  Cardinali  falle  eletto  , il  qùal  vfo  è 
r durato  fin hora perpetuamente,  fe  non 
che  del  1417.  nel -Concilio  di  Cóftanza- 
fu  eletto  Martino  Quinto  per  leuare  lo 
- feifma  di  quel  tempo.  Mà  Gregorio  X. 
^^el  Concilio  di  500.  Vefcoui  nel  1184. 
ordinò  prima  il  Conciarie , che  di  tempo*; 
attempo  fu  poi  meglio  regolato , e ri- 
Mr*  ? dotto  nella  forma,  che  tuttauia  fi  coftu- 
•ma.  Sò , che  altroue  è fiato  narrato , co- 
me i Cardinali  fiano  fiati  foliti  di  conuc.- 
nire  ad  eleggere  il  Pontefice  in  vno  fcru- 
tinio,  e dichiarato  ancora  parti.colarmen- 
" te  P vfo  di  ciafcuno  di  quefii  modi  j onde 
ypollò  far  di  manco  di  (tendermi  in  que- - 
fta  parte  , riferuandomi  à darne  conto  a. 

piacere  d’ intenderla.  Baila 

dunque 


*ÌiM  • V- 


*4  ■ 


RELATION  DI  ROMA,  «> 

dunque  che  s-  intenda,  che  tutta  1 auto- 
rità di  creare  il  Pontefice  , come  Capo» 
elfi  fono  membri  principali  affilienti  à 
lui  j e di  ragione  Configlieli  , eCoadiu- 
tori  delle  file  operationi  à loro  fono  fiati 
concedi  da  diuerfi  Pontefici  moki  priui- 
legi  , e particolarmente  da  Paolo  z°  di 
Cafa  Barbo  , e da  alcuni  ancora  la  metà 
dell’  entrate  della  Sede  Apoftolica , fi  co- 
me ancora  ne  appaiono  fcritture  prtbli- 
che , in  luogo  delle  quali  al  prefente  go- 
dono la  metà  dell’  Annata  de  Bencfitij, 
che  fi  fpedifeono  per  Conciftoro , c Tono 
honorari , fi  come  fulièro  veramente  Rè. 
Quelli  , come  è fiato  da  qualche  Cu- 
rio lo  ollèruato  folcuano  efl'ere  numero 
determinato  di  53,  cioè  fette  Vefcouiz8. 
Preti,  e 18.  Diaconi  3 Perche  tanto  ap- 
punto erano  le  Chiefe  all’  hora  racco- 
mandate j Mà  quello  numero  s’ andò  poi 
diminuendo  , in  modo  che  alla  creatio- 
ne  di  Nicolo  Terzo  del  117 1.  non  fi  tro- 
uorono  più  che  fette  Cardinali  ili  vna 
volta.  Del  1513.  arriuò  al  numero  di 
64.  Paolo  Quarto  ne  vidde  in  vna  volta 
70.  E Pio  Quarto  7$.  hora  fi  trouano. 

dière 
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cffcre  6$.  cioè  lei  Veicoui  Cardinali , che 
ranci  appunto  con  vengono  cffcre , e de 
gl’ altri , de  quali  non  è numero  limita- 


la- 1 ..  co  47.  Preti  , e 19.  Diaconi.  Di  quelli. 

f i : ------ 
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viro  ne  Éi  creato  da  Leone  X°  dodici  da 
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Paolo  ;° , fette  da  Giulio  Terzo  , cin- 


que  da  Paolo  IVi^jvdaPio  IV.  c cin- 
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que  da  Pio  V.  Di  quefti  ancora  ne  fono 
Franccfl  quattro,  Todefchi  due.  Spa- 
glinoli vno  , Portoghesi  vno  , Polacchi 
vno , 4^vn  Siciliano,  e tutti  gl’  altri  di 
balla  conditione  > Ancora  alcuni  ricchi 

:àl*^quarantaIino  ottanta. 
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poueri , fi  che  non  arriuano  à feudi  zooosì 
ma  trà  tutti  Loro,  , fi  come  fi  ritrouano. 
ggifti , & alcuni  in  quella  pro- 
1,-vCosi  vi  fono  pochiflì- 
i,  e per  auuenrura  niuno  alla 
Corte  , che  meriti  nome^l’ Eccellente^ 


Con  tutto  che  niuna  cofa  douria  effe- 

~-r*~  i | aSSjHBiaÌÉlìiÉ^^  É I 


re  più  propria  a Cardinali  , che  la 
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Benentij , penfioni , & altre  gratie>mal- 
iìmamente  quando  tra  Carlo  V.  Impera- 
tore e Francéttco  Primo  Rè  di  Francia  fù 
tanta  contentione  , perche  pareua , che 
importaflè  aliai  alla  vittoria  di  qual  parte 
di  loro  dependellc  il  Pontefice  > Ma  do- 
pò , che  in  gran  parte  cellorono  quei 
lifpetti , e che  i Prencipi  hebbero  per 
efperienza  conolciuto  , che  per  mol- 
to che  dettero  à Cardinali  > etti  pero  nell* 
elettione  de  Pontefici  tteguiuano  più  i lo- 

r r\  nn/ilìi  A}  A I rri  * OnVIp 


rointereflì,  che  quelli  d Altri  , 

riufeiua  alcuna  volte  Pontefice  chi  meno 
haueriano  deliderato  > come  quali  dofù 
eletto  Paolo  Quarto  nominatamente  et- 
clufo  da  Carlo  V.  Imperatore  fi  chiari- 
rono, che  tutta  T opera,  c {pela  , che 
in  quello  metteuano  era  indarno  ; Onde 
i Francefi  da  I*  vmeanto  comincioronoà 
non  vi  metter  cura  , & il  Rè  Cattolico 
per  dieci  anni  continui  s’ aftenne-di  dare 
alcuna  cotta  à Cardinali , e poi  diede  al- 
cune penfioni  ad  alcuni  pochi , che  fii 
con  dispiacere  di  quelli , che  non  hebbe- 
ro cotta  alcuna  > c così  è auuenuto  , che 
nel  Conclaue  pattato  non  apparue  mu- 
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'parte  Franccfc , ne  del  Re  Cattòlico" 
per  procurare  alcuna  cola  per  loro  no- 
me. Potrebbero  i Francefi  , fé  voleilcro. 
haucre  la  parte  di  loro  di  circa  dici  fette- 
ò di  chiotto  voti,  doue  il^Rc Cattolico 
frà  fuddiri , e dependenti  Tuoi  n’  hà  fina 
à trenta:,  mà  fori!  torna  meglio  loro  di 
palparla  fenza  di  inoltrarli  per  dimoftrare 
più  facilmente  F amore  in  vniuerfale  à 
rdinali.  L’ Imperatore  hà  fei,  ò fette, 
quali  p'otria  dilporrc  mà  non  fi  vuol  . 
pedire.  Però  hora  le  fattioni  fon  ri- 
dotte tra  Cardinali  Medici , & il 
di  Firenze.,  il  quale  riputando,  che  gran- 
diffimaménte  importi  alla  grandezza  fua  . 
Thauere  il  Papa  confidente,  ò almena 
diffidente  non  lafcia  d'vfare  ogn 
à fauore  di  quella  fua  in  tendone,  che  , 

’ H ; % 

confidenti.  ! 

' Il  Cardinal  di  Ferrara  n*  hà  cinque , p 
prij , oltre  i Francefi,  che  in  qual- 
sparte , mà  non  in  tutto  inclinano  à 
5 mà.  certo  i Tuoi  fauori  fono  aliai 
fcarfi,  inmodo  che  nel  Conciane  pallà- 
non  gli  badò  mai  1*  animo  di  far  pro- 
r.  • ua 
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ua  della  Tua  perfona,  perche  dubitaua  di 
. riulcire  con  poco  honore. 

Il  Cardinali  Borromeo  > Te  bene  nel 
Conciarie  partito  delle  à Cardinali  ma- 
liifima  iodisfateione  , e fi  gouernalle  in 
modo  , che  perdcrtè  aliai  dell’  amore, 
non  di  meno  hà  da  otto  Cardinali  tanto 
dependenti  Tuoi  , che  non  lo  pòrtono*  . 
abbandbnaue.  Sogliono  quelli  che  van 
dilcorrendo  l'opra  chi  polla  Fuccedere  al 
Ponteficato  confiderare  dal’vn  canto  i - 
tempi,  che  corrono,  perché  altro  ricer- 
ca lì  tempo  della  quiete , altro  il  tempo 
della  turbolenza,  altro  quando  ogni  cola 
fia  piena  di  licenza  ; onde  vi  fia  infogno 
di  chihà  raffreni  *j  •!  altro  quando  per  ia 
troppo  feucrità  prouata  cialcuno  defide- 
ri  naiicrc  vn  poco  più  di  libertà  > e dall1 
altro  canto  auuertìre  alla  volontà,  e de- 
fiderio  de  Prencipi,  ciafcuno  de  quali,  le  p 
bene  non  s’impaccia  ad  vn  certo  modo, 
fi  lalcia  intendere  di  defiderarc  d’hauer  * 
Papa  Amico,  perche  fe  bene  poi  i Pon-  t& 
tehei  leguonoddoro  intercfll,  lenza,  al--  • . 
cun  rilpetto  lafciano , e prendono.  quel?  ; , 
le  occalìoni,  che  *àloro  polfono  tornar 
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bene } Non  di  meno , l’hauerlò  bautìtoaf 
per  prima  Amicò  fù  Tempre  vtile  , e 
frataiolo,  ma  (opra  tutte  le  coTe  confi- 
| derano  lepaflìoni  particolari  de  Cardi- 
|r  ^ naliisper  ciò  che  pare  che  nell’  elettio- 
Tie  del  Pontefice  elfi  attendano  tanto  all* 
interellè  proprio  * che  fi  dimenticano 
di  quello  di  tutti  gl’  altri  ; però  fi  vede» 
che  la  vecchiezza  gioua  aliai , còli  per 
rifpetto  di  quelli  , che  afpirano  al  Poli-  ■ 
teficato  , come  ancora  perche  quali  tur-, 
e-,  :,  %z\  nella  mutatione  del  Pontefice  fanpo 
Tempre  qualche  Torte  d’acquilti,  fi  cerca 

/T^V-L  1 > 1J 'iJÌ 


. - appretto  laoonta*»  perche  gl’  h uomini 
non  lòno  tanto  communemente  cattiui. 
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che  Tupprimino  in  tutto  il  dcfidcrio  del- 


■^p!*  Me  coTe  buone,  altrimenti  non 

ferenti  da  CattiuL  : Mà  la  bontà  princi- 
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bilità,  la  beneficenza , e Tinclinatione  di 


ie’  dell’  huomo,  come  l’aftinen- 
ia  Tonò-  manco  defiderate  > e cercatele 
per  quella  caufa  pare,  che  habbian  rii- 
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peccò  di  far  Papa  chi  habbia  molti 
rendi  Se  Amici , i quali  polfono  e 
caufa  d’interrompere,  ve  diminuire  la  be 
neficenza , Se  altre  parti',  che  hò  na 
e ciafcuno  Cardinale  appreso  procura, 
e dcfidcra , che  ha  fatto  Papa  non  folo 
chi  l’ama,  mà  ancora  chi  habbia  'caufa. 
Se  interellè  damarlo  j ma  fe  bene  à tutte 
quelle  cole  s’habbia  rilpetco,e  confidera- 
tione,  non  di  meno  fi  può  affermare  elle- 
re  impoffibile  il  poter  far  (labile  con- 
gieteura  di  chi  polfa  riufeir  Pontefice  ; 
perche  le  colè  di  Roma  Hanno  continua- 
mence  fui  variare.  Vnamalalbdisfattio- 
ne,  che  lì  dia.  Vna  nuoua  crescione  de 
Cardinali,  che  fi  faccia  ; vn  minimo  ac- 
cidente, che  fucceda  muta  tutte  le  cofe 
che  s’è  auuertico  , che  quali  tempre  g 
huomini , che  lì  fcuoprono  di  fuori 
mutano  dentro  al  Conclaue  , e m< 
volte  i Cardinali  molli  in  vn  fubico 
da  Dio,  ò da  paura  , ò quali  vibici 
loro  medefimi  vanno  doue  mai  non  ha 
ueriano  creduto.  Quando  pollono  an 
teuedere , che  quelcuno  fia  per  riufeire 
facilmente  * fi  rimediano , e fi  accordano 
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infieme  ; c però  quali  fempre  i principa- 
li foggetti  fono  {battuti  , mà  perche 
non  lì  può  vfare  la  medelìma  diligenza, 
in  tutti,  fc  fono  fopragiunti  ali’ impro- 
uifoche  lì  parli  di  qualcuno  , che  nqp 
vi  lìa  peniate , e non  habbiano  tempo 
a pen  fatui , corrono  come  Pedone  priue 

? dubitando*ciaicuno  d’eC^ 
e,  però  lì  vede  ben  Ipeflo 
;e  chi  manco  s’haueua  cre- 
fuccello  al  predente  , al 


lei*  vltimo 


auto,  come  e 

quale  inmezz’hora  tutti  vi  concorlero, 
lenza  che  mai  vi  hauellero  pcnlatovperb 
il  dire,  che  qualcuno  debba  elfer  Ponte- 
fice è più  tolto  indouinarlo  , che  con- 
getturarlo ; onde  io  fenza  farne  certo 
giuditio  nominaròfolamente  quelli,  che 

fopra  gl*  altri  in  opinione 
ire  ^ò-che  almenofpiù  de 
gl’  altri  vi  afpirano. 

Oltre  Farnefe,  c Ferrara,  v’èMorone 
Milancfcdi  virtù,  e di  valore  fori!  fupe- 
riorc  ad  ogn’ altro,  Montepulciano ToC* 
cano  di  7 3.  anni , amabile  aliai,  c p tatti- 
co delle  cofe  del  mondo.  Buoncompa- 
gno  Bolognefe  di  molta  intelligenza 
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nelle  cole  delle  leggi  , e di  buona  natu- 
ra. Sirleco  Calabrese  veramente  huomo 
da  bene , e di  buoniflìine  lettere.  Pliant 
Venetiano  d’età  vecchio  quanto  ciafc un 
altro  y mà  di  Cardinalato  di  17.  anni  più 
antico  d’ogn’ altro.  Dopò  quelli  lì  no- 
minano Trani , Cicala , Ceruia  , Cri- 
uello,etanti  afiri  ,chc  arriuano  fenon 
padano  il  numero  di  venti.  Non  eden- 
dò,  lì  può  dire.  Cardinale,  chehabbia 
vn  poco  d’età, che  non  pelili  di  correre  la 
l'uà  forte  al  Pontcficato. 

Horada  quali  tutti  i Cardinali  pollo 
affermare  d’hauer  riceuuto  grande  dimo- 
ftratione  d’amore  > e d honore  vcrlo  la 
Serenità  Volila,  commendando  lamag- 
giore parte  di  lóro  il  benefitio , e l’orna- 
mcnto,  che  riceue  la  Chiefa  dalla  buona 
intelligenza  con  lei,  e confedaiio , che 
la  riputationc  , e gloria  d’Italia  depen- 
da in  gran  parte  dalla  Serenità  Vollra.  Si 
ritrouano  trà  quello  numero  feiVcnctia- 
ni  , de  vno  dello  fiato  della  Serenità 
V olirà , mà  delli  due , de  quali  m’  è fiato 
in  tutto  da  lei  prohibita  la  prattica,non 
(k  bifogno  che  parli,  mà  dirò  folamente 
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alcune  parole  delli  cinque , Pifani Cor- 
nalo, Padoua,  Commeiidone,e  Gamba- 
la,  ne’  quali  tutti  hò  ritrouato  tanta  in- 
jfrag-.  clinatione  verfolaloro  Patria,e  tanta  ri- 
verenza verfo  la  Serenità  Voftra#  quanto 
lo  i’hauerei  faputo  ddìdcrare  ; non  gl* 
hauendo  mai  in  cofa  alcuna  richiedi, 
che  con  grandiffiina  prontezza  non'  fi 
f ilano  molli  à fare  ogni  forte  d’Offitio 
con  guandillimo  beneficio  delli  negorii, 
che  fi  trattammo.  Per  ciò  che  Piiàni  > 
come  Decano  de  Cardinali  , e come 
huomo  da  bene,  è di  grande  autorità  ap- 
| . prellò  ciafcuno,  & anco  per  il  ino  li  (pet- 
to, e merito  proprio. 

Il  Cardinal  Cornaro  poi  per  la  fua 
deftrezza,  e prudenza  , e per  eller  tatto 
vno  de  più  ricchi , e commpdi  Cardi- 
nali ,vicn  riputato  da  ciafcuno  grande  > 

‘ e principale, e (òpra  furto  di  merito  di 
pollcdere  la  grafia  del  Papa.  * 

-•  Il  Cardinal  Commendone  vicn  ap- 
; prezzato  per  la  bontà,  ingegno,  dotrri- 
j na>  & efperienza  delie  cote  del  mondo; 
però  il  pontefice,  che  in  pochi  hà  fede, 
ù fiato  Polito  cercare  ilconiìalio. fuo nelle 
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cofc  più  graui. 

Mà  il  Cardinal  Gambara  di  viiiiflimo, 
e prontilfimo  fpirito,perrifpetto  del  ca- 
rico Tuo  dell’  Inquifitione  , hà  occafionc 
di  ritrouarfi  più  lpello  col  Pontefice  ; e 
per  certa  familiarità  fatta  perrifpetto  di 
queft’ Vfiìtio  d’intendere  li  nego  ri  ju,  & i 
penficri  lùoi,  & in  confequenza  di  fare 
buoni  Offitii  * fi  come  fon  certificato  , 
che  ne  fa  buònifiìmi  ogni  volta,  che  gl* 
occorre.  ' ; • L 

Mora  poi  che  ho  confiderai)  il  pon- 
tefice, e come  prencipe  Secolare,  e co- 
me fuccefiordiSan  Pietro  con  tutte  quel-  ' 
le  particolarità,  che  per  bene  intendere 
lo  fiato'  (uo  Temporale , e l’autorità  fua 
fpiritualehò  giudicato  uccellane,  e poi- 
ché copiofamcntc  ho  detto  delle  condi- 
tioni  di  Pio  I V.  come  di  lui , con  di- 
chiarare quali  liano  li  fuoi  principali 
parenti  , e quelli  chea  qualche  modo 
polFono  con  lui  e poi  anco  ho  tocco  , 
come , e da  chi  s’eleggono  i Pontefici,  - 
& i rifpetti , che  nell’  elcttione  loro  fi 
fogliono  hauere , non  mi  iella  à far  al- 
tro , che  narrare  i’intelligenze  fue  con 
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' ciafcuiv  Prencipe  con  tanta  maggior  bre- 
‘ «irà» quanto  che  ho  da  lafciar  da  parte  il 
Turco,  ctuttigl’  Infcdeli,&  Ererici,con 
quali  egli  non  hà  prattica  alcuna,  tenen- 
doli tutti  per  nemici. 

. Verfo  l’Imperatore  hà  hauuto  il  Pa- 
pa tempre  poca  buona  inclinatione,  per 
quello  s’è  detto  , 5c  intefo  } mà  al  pre- 
fènte  ve  l’hà  molto  manco  j poiché  pet 
rifpcttodella  confeflìone  Auguftana  con- 
ceda, come  li  dice , da  lui  alli  Stati  fuoi* 
gli  pare  , d’elfer  fatto  chiaro  dell’  ani- 
mo, e dell’  opinion  fua.  L’aggiuto  già 
due  anni  fono  per  la  guerra  d’Vnghe- 
ria  di  feudi  fellantamila , mà  quelli  tòno 
ilari  più  tofto  trattenimenti  per  tentar 
con  quelli  mezzi  di  tenerlo  in  Oifitio, 
che  veri  effetti  di  buona  volontà  verfo 
-di  lui.  Pero  so  , che  quando  gli  diede 
a^iuto  contro  il  Turco  hebbe  à dire  con 
Alcuni- Non  làpemo  delìderare  chi  me- 
no douelle  vincere  » parendo  quali , che 
lì  douelle  tanto  temere  della  vittoria 
deli’  Imperatore  .per  rifpctro  de  gl’  Ere- 
tici,quanto  di  quella  del  Turco  per  cau- 
dc  gl’  Infedeli;  c dame  in  proposito  del- 
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la  morte  del  Prencipe  di  Spagna  aperta- 
mente dille  hauerla  lentita  con  grandii-' 
Inno  dilpiacere,perche  non  vorriajche  li 
Stati  del  Rè  Cattolico  capitaHero  in  ma- 
no de  Todelchi  , mà  de  gl’  Arciduchi 
d’A liftria  fratelli  dell’  Imperatore, pare 
che  il  Papa  habbia  miglior  opinione  nel- 
le cole  della  Religione. 

D’altri  Principi  Secolari  di  Germania 
non  lì  sà  chi  altro  veramente  Ila  Catto- 
lico , che  il  Duca  di  Bauiera  j peri)  in 
gratificatone  Tua  il  Pontifice  ha  coto- 
cello,  che  il  figliolo , che  di  gran  lun- 
ga non  hà  ancora  l’età  determinata  dal 
Concilio,  habbia  il  Vefcouato  Trifigen- 
le  : Cola  che  non  è da  lui  fiata  conceilà 
ad  altri.  Di  alcuni  Prencipi  ancora  Ec- 
clelìaftici  di  quella  Prouincia  hà  il  pon- 
tefice ancora  mala  opinione , & ad  alcu- 
ni di  loro  hà  collantemente  negata  la 
confirmatione  de  Velcouati. 

Con  i Cantoni  de  Suizaeri  Cattolici 
haueua  Pio  I V.  fatta  lega  , per  vigore 
della  quale  teneua  depolìtati  feudi  40. 
mila , in  Como , e daua  ad  alcuni  Parti- 
colari certo  trattenimento,  mà  il  prefen- 
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te  Pontefice  non  c urrà n do  di  lega,  letto 
'i denari,  e gl’ applicò  alla fabrica  del 
Mon altero  del  P nco-Negò  apprelTo  al- 
cuni redi  delle  proni /Ioni  decorfe>e  non 
trattò  coli  bene,  come  era  folito  farli  da 
altri  Pontefici  l’Ambafciator  loro,  che  fu 
il  Reuerendiffimo  Luifi  prouilionatcT 
dalla  Serenità  Voftra , che  per  quelli  rif- 
petti  partì  mal  fodisfatto. 

Di  Francia  hà  opinione  il  Pontefice, 
che  la  Regina  Madre  habbia  gran  colpa 
iteli’  augumento  , e progrelio , che  hà 
prelb  la  Religione  Vgonotta  in  quel  Re- 
gno , c le  n’  è più  volte  doluto  aperta- 
mente, e fc  bene  fin’  hora  del  Rè  hà_ 
creduto  bene,  non  di  meno  per  vedérlo 
da  tutte  le  parti  circondato  da  Vgqnoc- 
ti,  dubita  molto,  che  ancor  elfo  fi  a con- 
taminato, e guado  * e come  quello  che 
tiene  le  co fe  di  quel  Regno  per  dilpe- 
rate , non  lì  cura  darli  alcun  agiuto,.coi* 
tutto  Ghe  prima  dimodrallè  coli  buona 
volontà , e che  fotto  quello  pretello  fà 
correre  la  proiiifione  cdraordinaria  di 
forfi  joo.miìa  feudi.  ^ 

3 Alia  Regina  di  Scoria  predò  il  Papa 
. -•  . , ; fauo-- 
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fauorc  , mentre  ella  dclendcua  la  Reli- 
gione Cattolica,  e fé  itellà»  ma  dopo  che 
pervenne  in  mano  de  Tuoi  Nemici,  e che 
poi  fuggì  in  Inghilterra , non  può  far  al- 
tro1, che  soffrii. 

‘ Del  Rè  Cattolico  hà  Tempre  hauuto  il 
Papa  Ottimrfopinionejoltre  che  conofce  , 
molto  bene , che  non  è in  tutta  la  Chri- 
ftianirà  il  più  certo  , c potente  Auuerfar  ^ 
rio  contro  gl’  Eretici , & Infedeli , e che 
è neceffitato  ad  elicili  per  fuo  interdico  ^ 
però  c {lato  più  largo  per  lui  folo  che 
con  tutti  gl’ altri  prencipi  in  freme;  Ha- 
uendoli  non  lolo  confermato  ;per  cin- 
que altri  anni  il  fufiìdio  del  Clero  di  Spa-  . 
gna  per  feudi  quattro  cento,  e ventimi- 
la l’anno  , màanco  conceiro  per  altre  - " 
tanto  tempo  la  Decima  (opra  tutti  li  bo- 
ni di  quelle  prouincie;  con  tutto  que- 
llo s’è  poi  alterato  con  li  Minillri  del  Rè 
per  Conto  di  Contefa  di  giurilditione,  e 
procede  tant’  oltre  contro  alcuni  di  lo- 
ro, quanto  la  Serenità  V olirà  ha  già  in- 
tero ; ma  il  Rè*  parte  temporeggiando» 

parte  come  meglio  ha  potuto,e  parte  ac- 
cora compiacendo  hà  rimediato. 
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Procura  il  Rè  di  Polonia  di  far  co- 
jiofcere  al  Papa > che  cito  fa  quanto  può 
. per  jconferuadone  della  Religione  Cat- 
tolica > perche  in  tanta  corruttione  del 
fuo  Regno,  & in  particolare  della  nobil- 
tà, impedifce  le  prediche  publiche  de  gl* 
Eretici,  conferirai  Frati,  eie  Monache  , 
e colf  elFerqtio  fuo  muoue  molti , mà 
con  tutto  quello  non  gli  dà  compitai 
lódisfjttione , perche  vorria  il  Papa,  che 
egli  prouedelTe  col  rigore  : Cofa  ab  bor- 
rita da  lui  per  timore  d’vna  folleuatione 
fimile  à quel  1 a di  Francia.  fi: 

Mà  dei  Rè  di  Portogallo  ha  il  Papa' 
da  chimar lì  molto  fodisfatto,  perche  in 
jrutte  le  cofe  honora , de  vbbidifee  lui , 
& ampia  la  Religione  , mà  all*  incon- 
tro il  Rè  può  elfer  mal  fodisfatto  del 
Papa,  poiché  da  lui  fono  flati  alienati 
alcuni  Iulpatronati  che  gl*  haueua  con- 
celfi  pio  IV.  Onde  da  più  di  fettemeli 
in  quà  la  Corte  lì  troua  fenza  Ambafcia- 
tor  iuo , li  come  ancora  fenza  Ambaf-, 
ciatore  di  Malta,  che  fi  partì , come  io- 
berilli  con  mala  fodisfattione  del  Papa. 
^Quanto  à Prencipi  d’Italia  t verfo  il 

Duca 


RELATION  di  ROMA.  %i 
Duca  di  Sauoia  non  è il  Papa  molto  be- 
ne inclinato  , il  perche  egli  comporta  gl* 
Proteftanti  in  qualche  parte  del  luo  Sta- 
.to , e principalmente  in  quello  che  gii 
fu  poco  fà  reftituito  da  Bcrnelì , come 
ancora,  perche  gl'  è parlo,  che  in  alcu- 
na cola  , che  egli  habbia  aggrauato  il 
Clero, mà il  Duca  fi  trattiene  con  lui  in 
modo  che  ottenne  che  il  prencipcfuo 
Figliolo  Tulle  tenuto  per  noine  di  lui  ad 
Battefimo  dal  Cardinal  Criuello. 

Con  Ferrara  vi  fono  più  differenze 
per  conto  de  Confini , edi  lali ,.  c prin- 
cipalmente quella  del  Tranfito , che  tan- 
to importa.  Dilpiacque  apprello  al  Pa- 
pa la  riiolutanegatma,  che  il  Duca  die- 
de aiVefcouo  di  Narhi , quando  per  fila 
parte  io  ricercò  per  conto  di  Francia  , & 
à quello  s’ aggiunge  il  rifpdto , così  del 
Cardinal  di  Ferrara  zio  del  Duca  odiofo 
per  Intiere  non  diilìmulatamcnte  fatte 
viuendo  lui,  practiche  per  il  Pontifica- 
to, come  ancora  della  Ducheila  Madre 
del  Medefimo  Duca  non  molto  Cattoli- 
ca per  le  quali  tutee  cole  fi  può  conclu- 
dere , che  può  elìère  l’ animo  del  Papa 

/ P S maiif 


nm  tiepolo 

maliflimo  difporto  vedo  quella  Calad* 
Efte  , e potriatrà  pocofcguirc  qualche 
gratini o to',  e difturbo. 

Mà  il  Duca  di  Firenfe  hà  vfaro  ogn* 
òpra  per  farli  il  Papa  benenolo  , coti: 
concederli  quali  tutto  quello»,  che  iì  Pa- 
pa gl’  hàrichiefto  per  conto  di  Religio-r 
ne , e compiacendolo  ancora  in  altre 
cole,  maflimamente  nella  diporta , che:  " 
elio  diede  al  V elcouo  di  Narni , per- 
che promife  di  dare  zooo.  Fanti,  e zoo... 
Caualli  contro  gl’  Vgonotti  in  calo  che 
bilognafle  * Onde  il  Pontefice  tenendo 
buona  opinione  di  lui  l’hà  compiaciuto*  . 
di  diuerie  cole  , e lopra  tutto  in  mettere 
Pedone  nominate  da  lui  à Velcouati  nel. 
Tuo  Stato  , e nella  difpenfa  concelfa  à . 
Don  Pietro  iuo  Figliuolo  di  poter  torre 
per  moglie,  vna  lha  Germana  nata  dal  __ 
fratello  di  tua  Madre. 

Del  Duca  di  Mantoua  il  Papa  nei  prin- 
cipio del  Pontificato  annullò  il  Iulpa-  , 
tronato  di  quella  Città  per  vna  grolla, 
impofitione  di  denari  concerta  da  eìo 
Quarto e per  far  quefto  elio  mandò  pri- 
ma per  vii  Cudore  à citarlo  fino  in  Caia 
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' RELATION  di  ROMA.  % 

Tua  ; Onde  il  Duca  mal  fodisfatto > non 
,folo  fece  poco  ben  trattare  il  Curlbre, 
mà  ancora  cominciò  à dimoftrarlì  poc'o 
* fauòreuole  verfo  F Inquifitore  di  Man- 
toua  j - da  che  nacque  vna  maliflìma  dif- 
pofitione  di  tutta  quella  Città , non  folo 
contro  lui  , mà  ancora  contro  tutti  i 
Frati  di  San  Domenico , mà  poi,  che 
il  Papa  mandò  il  Cardinal  Borromeo  ili 
quella  Città , il  Duca  hauehdo  moftrato 
di  rimetterli , e preftando  fauore  al  Car- 
dinale , hà  ricuperato  in  gran  parte  la 
grana  del  Pontefice. 

Del  Duca  d’ Vrbino  m’ accade  dir  pò- 
co , perche  elidili  tutto  fi  inoltra  obbedi- 
ente al  Papa , e li  diede  vna  volta  1 6.  fuo- 
rifeiti  ricorlì  nel  fuo  Stato  ; Anco  il  Pon- 
tefice  fi  inoltrò  di  fare  it.aordinario  fa- 

* pi  i ** 

nore  al  Cardinal  luo  Fratello  con  leuar- 
lo  dalpenulcimo  , c metterlo  nel  primo 
luogo  de  Cardinali  Preti. 

Mà  il  Duca  di  Parma  polliede  come  fi 
vede  aliai  dell  affettione  del  Pontefice, 
per  efterfi  moftrato  con  lui  fin  del  temr 
po , che  egli  era  Cardinale  Zelofo,efaur 
core  dell%Religion  Cattolica. 

\ • ‘ D 6 Deir 


Delle  due  Republiche 
di  Lucca  non  hà , come  fi 


di  Gerì  bua*, ih 
tiene,  buona 


opinione  , perfuadendofi  , che  per  il 
commercio  , che  hanno  hauuto  i loro 
Cittadini  in  diuerfe  parti  del  Mondo,, 
pollono  edere  infetti  d’herefia;  perla 
• qual  caufa.s’  è veduto che  con  magiore 
. ardire  fi  fia  il  Duca  di  Firenze  indotto  ad 
impadronirli  di  monte  granaio  , che  era 
in  difficoltà  con  Lucchefi , adie tirando?' 
.fi,  che  il  pontefice  non  filile  per  ideal-- 
darli  per  c.aufa  Loro , e così  in  fatti  s è » 
veduto , che  i Lucchefi  fon  ricorfìà  Lui, 
nè  elio  per  fe  Hello  s è mollò  à loro, 
fauore.,  , • 

Reftadire  della  Serenità  Voftra,  verfo- 


la  quale  voi  elle  Dio , che  io  porcili  allìr 
curare,  che  nel  Papa  filile  mólto  buo- 
na inclinationc  , perche  anzi  ih  fin  da 
principio  l’ hàhauuta  cattiua  ,,  poiché' 
quali  tutte  le  file  difficoltà  , e contefe, 

* mentre  eflò  s’eflèrcitò  nell’  offitio  dell’ ; 
Inquifitione , hà  pallàto  nel  Paefc,  e con  , 
gf  h.tiomini ,.  e Miniftri  di  lei.  In  Ber- 
gamo; le  £ù  l.euato  per  forza  dalle  pri- 
gioni: del  Mpnaftero  di  San  D^nenico, 

- t dotie. 
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- RELATION  D I ROMA. 

doue-all’  hora  iì  iolcuano  mettere  i Rei 
in  quitta  vn  Principale  Eretico  nominato 
Giorgio  Modaga  con  gran  pericolo  Tuo,  • 
e de  Frati-  Nella  m. dica  Città  trauagl iò 
poi  aliai  per  formare  il  Procedo  contro 
il  Vefcouo  all’  hora  di  Bergamo,  ma. 
molto  più  trauagliò  à Roma  per  rilpetto 
di  lei , e del  Patriarca  Grinaani  per  cau-  , 
fa  del  Contratto  > che  egli  trouò  nell’  ' 
Ambafciatore  delia  Serenità  Voftra  , i 
quali  d’ ordine  fuo  difendeuano  il  Vefco- 
aio,  e la  giufticia  del  Patriarca  ? di  mo- 
do , che  etto  fin  dall’ hora  fi  perfuale,. 
che  in  lei  non  futte  quel  zelo  di  Religù> 
ne  Cattolica,  nè  qiicl  rifpetto  verlo  la 
Sede  Romana , che  fi  potette  defiderare, 
nè  manco  verfo  la  tua  Per  fona , che  ha- 


- 


i.y  * 


m 


- 1 


; M 


VTV--J 

V • **  i 

v - ; - S 


a 

■W‘ 


H 


ic 


r ■ 


ueua  con.Gentilhuomini  Venetiani , Se  K v. 

^ *:  i ma’  màm"  T&i*  **  - .*>.^***-.  • ^ 


. - X&u 


4-  >v5 


ancora  con  gl’  Ambafciatori  fuoi , éflen- 
do  poifuccetto  nel  Pontificato , comin- 
ciò attentamente  à notare  , riprendere,. 
& impugnare  diuerfi  modi  di  procedere, 
& operationi  della  Serenità  Voftra  , ei 
Minittri.. 

Prima  quanto  all’  Inquifitione  non  1*.  « 
è parfo  mai  che  fi, faccia  tanto  che  baft^ 
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nc  s’viì  quella  fcuerirà , che  lì  delìdera, 
dolendoli  particolarmente  delli  Rettori 
di  fuori  hora  di  vn  luogo , hora  di  viv 
altro , quali  non  poteua  patire,  che  in- 
tcrueriillèro  in  quelle  cofe,  chepenfaua, 
che  più  tolto  impedillèro  , che  £\ggiu- 
talfero  ; Onde  pensò  più  volte  di  letizi: 
loro  quella  facoltà , mà  da  Vcfcoui  me- 
delìmi , & Inquifìtori  è flato  auuertito, 
che  non  li  farebbe  mai  cofa  che  valelle 
- lènza  il  fauore  , & autorità  loro  , nel 
qual  propolìto  hà  palfato  meco  molti 
impertinenti , c faltidiofi  ragionamenti, 
de  quali  ne  ho  dato  lcmpre  conto,  co- 
me lì  conueniua.  Giudica  poi*,  che  fe 
bene  la  Serenità  Vollra  iWue  il  fuo  ordi- 

O ' 

ne  , (tenda  però  troppo  il  braccio  l'opra 
leperfone,  e c-oleEcclelìaftiche  , intac- 
co dell’ autorità  liianel  dare  il  portèllo  de 
Benefìtij , afcoltando  fpellè  volte,  e giu- 
dicando fopra  quelli,  retinendoli  anco- 
ra, e negando  qualche  volta  con  fare 
apprelfo  pagare  per  quelli  certa  quanti- 
tà di  denari , e l’ altringere ancora àcer- 

-r  ' - u 

te  grauezze  Torto  diuerlì  nomi  di  Datij, 
dicontributioni  volontarie  ? e d’  altro, 

iboni. 
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boni  à Pedone  Ecclcfìaftiche  , le  quali 
elfo  pretende  douer  elicle  in  tutto  libere 
& elènti , e particolarmente  li  Mendi- 
canti^ i quali  in  niun  modo  intende,  che 
fìan  fottopofti  à ninna  forte  di  gi  allezza 
nelli  danni  indiuerfi  modi  dati  à i Mo- 
nafterij , e lenza  rìftotarli  nell1  intromet- 
terli à caftigare  li  Preti , 8c  altre  Peifone 
Ecclcfìaftiche  nelE  impedimento  , che 
viene  alcuna  volta  dato  àVcfeoui,  & al- 
tre peifone  Ecclcfìaftiche  di  fare  l’oifitio: 
loro  nel  voler  riconoscere  prima  che  s’ e- 
feguifcano  gl’  ordiiii fuoi,anzi  fpeflè  vol- 
te nell’  impedirli  con  fare  maffimamen-' 
te  renuntiare  le  cofe  importanti j In  che 
viene  principalmente  in  confìderatione 
T offitiodcll’  Auuogaria,  tanto  à lui , (te 
a quella  Corte  odiofo  , (opra  le  quali 
tutte  cofe  ho  fentito  tante  querele,  e paf- 
fate  tante  difficoltà  , che  il  tempo  non. 
fiipplirebbe  per  nominarle  hora. 

In  fine  tiene  la  Serenità  Voftra  , eie 
Signorie  VoftreEcccllentifiìme  ricche,  e 
potenti,  mà  che  da  l’«vn  canto  tirano 
ogni  cofa  à loro  con  ingiuria  ancora  d* 
altri  , e che  dall’  altro  non  tenghino 
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88  T1EPOLO 
conto  del  beneficio  della  Chriftianità  tut- 
ta, hauendo  maifimamence  alle  propofi- 
te  Tue  in  materia  del  Turco , e d’  Vgo- 
aotti  hauuto  Tempre  poco  defiderata 
riTpofta-,  per  le  quali  tutte  cofe  fi  sà  che  > 

10  non  polli  affermare  che  in  lui.fiabuon. 
animo  verfo  la  Serenità  Voftra , Se  vni- 
uerTalmente  in  Roma  s’è  veduto,  che 
fullè  quali  imponìbile  , cheil  Papa,  eia 
Serenità  Voftra  fi  mantenellero  in  amo- 
re, e che  finalmente  non  fi  rompeflero 
inficine , fi  come  s’ è veduto  dal  Tuo  ri- 
goroTo,  & acerbo,  e nuouo  mòdo  di 
procedere  con  lei,  e come  fia  ftato  fer- 
mo, e perleuerante  in  negarli  alcune  co- 
Te,  che  lipremeuano,  eparticolarmenr 

te  le  Decime  in  occafione  inanimente  di 

* '•  * • 

tanta  Tpefà  della  Serenità  Voftra , e della  , 
tanta  larghezza  vTata  da  lui  in  cole  fimi- 

11  verlo  il  Rè  Cattolico  viene  da  ogif 
yno , e particolarmente  da  Cardinali  at- 
tribuito alla  prudenza  delle  Serenità  Vo- 
ftra, e dalli  buoni  ordini  dati  da  lei,  che 
jaon  fia  Teguiro  naagior  Tcandalo , ò di- 
fturbo ,.  polfo  ancora  medefimamente  dir- 
le ,.chealla  Serenicà.  Yoftra  s’  attribuifee* 
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che  habbia  faputo  trouar  modo  , & via 
d’ ortenere  alcun  grado  da  lui,  che  ermi 
tutti  non  fola  difficili  , mà  ancora  im- 
ponibili , come  per  il  Signor  Sforza  Pal- 
lamano , la  reftitutione  di  S.  Arcange- 
lo", ancorché  fia  rifoluto  di  non  alienar-  — 
re  come  vn  "iorno  mi  diflè  pure , vn  ba- 

O i 

iocco  , di  quello  della  Chiefa*  Perii 
Conte  Fabio  Pepoli  la  iiberatione  fìia 
del  bando  , e della  pena  di  feudi  io: 
mila  > ancorché  à fui  niuna  cofa  fullè 
piu  à cuore  , che  caftigar  quelli , che 
dauan  fallare  à fuorufcJti , & altre  co- 
fe  appretto  , non  folo  à feruitio  gran- 
de de  particolari  » mà  ancora  la  Sé-  . 
renità  V oftra  di  molto  momento  , che 
toccano  rauttorità,  e giurifditione  di 
lui  ; perb  farà  ancoraoffitio  della  vo- 
lontà , e prudenza  della  Serenità  V oftra 
di  prouedere  per  il  mcdefimo  modo  per 
l’auucnire  > che  le  cofe  pallino  bene  , e 
quietamente , non  folo  lauando  dal  can- 
to fuo  l’occafìonc  di  darle  mala  fodisfe- 
tionc,  e doue  honeftamente , e commo- 
damente  fi  polla,  procurando  di  dar  la 
buona, mà  ancora  facendo  ogn’  opera. 

V.  fcon 
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con  il  Ino  buono  Configlio,di  rimedia- 
te air  inconuenienti,  che  dal  canto  di 
lui  > e per  colpa  fua  potellero  occorrere, 
acciò  che  egli  finalmente  tonofcendo 
. piu  di  quello  che  inoltra  di  fare  l’otti- 
ma  intenrione  della  Serenità  Volita,  el* 
ihtereflè  , che  hà  la  Chiela  in  quelli 
tempi,  malfimamente  nella  buona  intcl- 
ligenzà  con  lei , muti  , fc  è poflìbile  la 
volontà  > e cambii  la  mente  fua  in  mi- 
gliore verfo  la  Serenità  Voltra,  ò alme- 
no lì  vada  fcorrendo  fin  che  fuccedi  vn1 
altro  Pontefice,  quale  per  ogni  ragione 
dourà  cfiere  'vedo  di  lei  inclinato.  E fin 
qui  credo  hauer  fupplito  all’  obligo,  che 
haueuo  di  riferire  del  Pontefice  , e cole 
dipendenti  da  lui.  ^ .4^^ 

Io  trouai  Àmbafciàtorc  à quella  Gor- 
re quando  vi  andai  il  Clariffimo  Giaco- 
mo Lorenzo  in  tanto  credito , eriputa- 
tione  , che  ben  conobbi  la  difficoltà, 
che  doueuo  hauere  per  non  ellèr  del 
tutto  riputato  indegno  Ilio  fuccellore, 
perche  per  il  vero  il  nome  del  fuo  va- 
lore , e virtù  iella  ancora  per  lunghilìfs 
ino  tempo,  e lultri  celebrato.  . 
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Nel  , tempo  poi  della  Legazióne  mia 
vennero  i Clarilfìmi  Àmbafciatòri  man- 
dati dalla  Serenità  Volita  per  'cau fa  deJT 
obbedienza  v i quali  di  dignità  di  pm- 

^ a « a « 


denza,  e di  Iplendidezza  auanzorono 
di  gran  lunga  tutte  Talare  Ambafciarie 
di  qualfiuoglia  Prencipe  mandato  à ta- 
le effetto.  M’è  Succeduto  poi  il  Clarif- 
lìmo  Michele  Soriano,  il  .quale  per  ris- 
petto delle  molte  Ambafciarie  fatte  da 
lui  , e per  li  principali  honori  hauuti  in 
quella  Città,  e molto  più  perda  cogni- 
tióne,  Se  efperienzaj  che/dimoftra  ha- 


nere  delle  cole  del  mondo  , e per  il  giu-' 
ditio  , che  tiene  nel  fuo  ^ 


già  acquetato  moka  gratia,  & autori- 
tà appo  d’ogiT  vno , e princialmentè  ap- 
pieno il  Pontefice  in  modo  che  la  Se- 
renità Volila  fi  può  alficurarc  di  douer 
riceuere  da  luì , ottimo,  & vtiliflimo 
feruitio.  1 

Douerei  qui  finire  la  mia  Relatio-. 
ne  , mà  non  fo  pallate  fotfo  filentio" 

f*  1 • f • /V*  | |N 


due  Gali  memorabili  fucceffi  nel  Power 
ficato  di  Pio  IV.  il  primo  è della  con- 
giura Seguita  contro  la  vita  di  detto  Pon- 
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teficc  , calo  veramence  Arano,  e (pauen- 
reùolc  , perciò  che  vn  certo  Benedetto 
Accolti  con  alcuni  altri  Tuoi  federati 
compagni  , lì  dilpofero  d’ammazzarlo, 
mentre  egli  daua  vdienza,  publica  l’ Ac- 
colti prcle  l’afl’unto  d’ edere  il  primo  à 
pàrcuofcerlo  , e gii  altri  c’obligarono  di 
leguirlo. 

Prefentatifi  dunque  tutti  infieme  il 
giorno  dell5  vdienza  publicà  ; TAccolti 
finfe  di  prefentare  al  Pontefice  vna  ferie- 
tura  > acciò  più  agcuolmentc  potelfe  af- 
falirloì  mi  nell’  atto  del  fegno  prefo  per. 
fare  il  colpo  fi  fpauentò  in  modo  che 
perde  le  forze,  e nel  volto  gli  fi  fmarri.il 
calore,  onde  alla deftinata leeleraggine 
non  potè  egli  dar  compimento  j il  che 
vedendo  vno  de’  congiurati  , temendo? 
che  altri,  non  facefiero  lo  (ledo, feop erte 
il  primo  la  congiura  al  medefimo  p on- 
tefice. Nello  fteflo  tempo  furono  tutti 
prefi,  & atrocemente  come  lorichiede- 
lia  il  calo  fatti  morire. 

In  niuna  maniera  fi  potè  dà  loro  ri- 
trarre chi  folle  fiato  TAuttore  di  fi  dia- 
bolico difegno,eflèndo  fiati  tutti  fermi, e 

dac- 
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t d’accordo  nella  confeffione>  che  à voler 
fare  cofe  tali  s’erano  dilpodi»  perche  fa- 
peuano  per  legni  e villoni , che  dopo  la 
morte  di  quedo  pontefice  ne  douea  fuc- 
/ cedere  vn’  altro  in  tutto  Angelico  , e di- 
urno > il  quale  doueua  edere  eletto  col 
( confentimento  di  tutta  la  Chriftianità  » e 
che  farebbe  Monarca  di  tutto  il  mondo, 
e fucofa  marauigliofa , che  non  v ariallè 
alcun  di  loro  nella  Confeflione  , anco 
I quello  che  haueua  ^difeoperto  il  fatto 
I confelsò  lo  dello.  Alcuni  credettero  che 
k fodero  dati  perfuafi  da'  predanti  j mà  la 
maggior  parte  s’imaginarono  che  fode- 
ro dati  indotti  d’vra  falfa,e  temeraria  am-* 
bitione  di  farli  nominare  per  tutto,  ne  fa- 
r peuano  come  meglio  farlo,  che  col 
\ bagnarli  le  mani  nel  fanguè  d’vn  pon- 
tefice. 


». 
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Scampato  che  hebbe  il  Papa  coli  àtror 
ce  pericolo  foprauillè  vn’  anno  in  (fitea, 
nel  qual  mentre  patì  egli  fieridimo  tra- 
uaelio  d’animo  , per  vnadilcordia  nata 

X « « « • 

tra  l’Ambafciator  di  Spagna , e quello  ai 
Francia  circa  la  precedenza  ; de  ambidue 
faceuano  indanz*  che  fopia  queda  loro 
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colitela  il  Papa  douellc  dare  diifinitiua 
(èntenza.  Ogni  vno  voleua  il  primo 
luogo  nella  Cappella  Reggia  dopo  quel- 
lo dell’  Ambafciator  dell’  Imperadoie. 
Il  pontefice  vedendo  chiaramente  quan- 
to male  era  per  apportare  quella  diftin- 
tione  , e quanto  danno  poteua  cagionare 
lo  fdegno  di  qual  fi  voglia  di  quelli  due. 

encipi  andò  penfando  di  veder  cori 
belle  maniere  di  lbdisfare  ambidue,  len- 
za llrepito,e  per  ouuiare  peggiori  incon-, 
venienti  ; per  tanto  col  configlio  del 
Confillorio  determino  che  l’Ambalcia- 
di  Francia  ne  llcire  al  tuo  folito  luogo: 
dà  luirichiello,  e à quello  di  Spagna con- 
fignò,  Vn  luogo  leparato  dà  tutti  gli  Atn- 
balciatori,  trà  li  Cardinali  Preti  , e l'opra 
tutti  i Cardinali  Diaconi,  al  quanto  però 
più  ballò.  Mà  lo  Spagnolo  non  volle 
mai  contentai  fi  di  quello  , protellando 
con  gridi,  e con  Itrepiti  della  nullità, tut- 
ta via  le  colè  celiarono  in  quella  manie-r 
ra  per  ellère  giunta  poco  dopo  la  morte 
del  Pontefice,  efopra  venuto  al  ponte- 
ficato  Pio  V.  pregò  gli  Ambafciatori  di 
viuerfenc  in  ripolo  > e non  turbare  la 
' ' ■ . quiete 
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quiete  di  Roma  con  lo  fuegliamento 
delle  loro  differenzejquello  di  Francia  li 
conferuò  ad  ogni  modo  il  Ilio  pollo  , è 
lafciò  gracchiare  all’  altro , benché  pa- 
telle Pio  più  pendente  verfo  la  Spagna, 
che  verl’o  la  Francia. 

x ■ f « V • • • « ' 

Coronò  Pio  Gran  Duca  di  Tofcana 
Cofmo  di  Medici  Duca  di  Firenze  con 
vna  folcnnità  gcandiffima,  e ciò  nell’  an- 
no 1 5 6 <?.  ertendo  Colmo  venuto  apporta 
in  Roma  con  vna  pompa  Reale,  e volle 
Pio  che  nella  Real  Corona  vi  fiponellè- 
ro  quelle  parole.  Pine  V.  Pont.  Max . 
cb  eximiam  DileUionem  ac  Catholic*  ‘Re- 
ligionis zjlum  pracipHtm.  Q.  Infitti*  ftu- 
diHm  Donauit.  v 

Circa  le  Fabriche  non  lì  fa  ancora 
quello  folle  per  fare  Pio  V.  ben’  è vero 
che  fin’  hora  non  fi  veggono,  molti  priii-r 
cipii,fe  non  forte  vn  Conuento  di  Padri. 
Domenicani  nella  Terra  del  Bofco  fua 
Parria,  oltre  vn  fepolcro  famofiflìmo  nel- 
la Chiefa  della  Mincrua , per  rinouar  la 
memoria  di  Paolo  I V.  fuo  Bene£attorc,e 
nella  Chiefa  della  Trinità  de’ Monti  vn 
altra  Cappella  per  il  Cardinal  Carpi 
W"  "-vecchio 
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vecchio  amico,e  Benefattore>e  nel  Duo- 
mo di  Napoli  vii’  altra  per  il  Cardinal 
Alfonfo  Caraffa  Nipote  di  Paolo  IV.  & 
in  fine  piglia  tutto  il  ilio  piacere  à fabri- 
car  tumuli  per  quello , $ quello; 


- 
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Mà  pio  1 V.  hebbe  dilegni  vn  poco 

piurileuati  , hauendo  ornata  la  Citta  di 

molte  belliflìme  ftrade  j di  più  reftituì  à 

Roma  l’acqua  vergine  pia  perla  più  di 

V-  mille  anni  lono;Fortificò  il  Cartello  San- 
. # 

^ to  Angelo  con  nuouc  mura , e di  fefe. 
^ ; Riedificò  il  Cartello,  6c  il  porto  di  Ciuità 

* vecchia,&  il  Cartello  d’Oftia  ch’era  flato 

• nella  guerra  antecedente  guafto  dal  Duca 
d’ Alua.  Ordinò  che  le  Diaconie,  e titoli 

v 1 / di  Cardinali  che  per  l’antichità  andaua- 
tìo  in  roina  li  riparaflero  , & in  fomma 
iioii  tralafciò  colà  alcuna  che  feruilfcall’ 
Vtile  publieo. 
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O m a chiamata  Città  etern a già  fé- 
licilhma  dominarricc  del  mondo,  e 
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polla  in  mezzo  dell’  Italia  in  quella  par- 
te che  da  gl’  Antichi  fik  chiamata  Auto- 
ma da  altri  Eunotria  come  dice  Virgi- 
lio Onotriì  cofuere  viri , habitata  da 

► ' \ ì <•  , — 

gente  robufta  atra  alli  trauagli , e fatiche  ..  * 
come  foggiunge  il  fudetto  Autore. 

Dttrurn  a,  Jlirpe  gema  - 7.: 

, Duramm  drvndit* 

Dilli  polla  in  mezzo  de  11*  Italia  poi- 
ché tanta  dillanza  porta  in  lino  all’  Al-  7' 
pi  quanto  à Regio  termine  del  Regno  dì 
Napoli  verlo  la  Cicilia. 

E fondata  lontana  dal  mar  Mediter- 

. > 

ranco  ouero  Tirreno  ò d’infero  che  vor 
gliamo  dire,  dodici  miglia  da  ponente. 

Da  lcuante  tiene  all’ Elpalle  dittante 
trenta  miglia  , l’Appeiinmo  òue  fcor- 
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. 1 ìtó’**1 


1 


Af. 


■ ; * 


1 un 

•te 


1 7 


% -• 


re  ne  Bruty  & Appuly.  E in  quella  più 
alto  che  altroue  vedendolo  Roma  in 
tutto  l’Anno  in  molte  parti  coperto  di 
neue  che  ferue  di  regalo  alla  Città  in  ogni 
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ftaggione  mà  in  particolare  d’Ellatc. 
Viene  bagnata  e legata  dal  Tcuere  fiume 
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celebre  più  , per  la  Città  dominatrice 
che  perla  grandezza  ò altra  proprietà 
confiderabile.  Nalce  nelle  radici  del 
Appennino  in  Tolcana  vicino  nel  pri- 
mo alla  fonte  dell’ Arno, in  maniera  che 


di  verno  gonfiandoli  Tacque  di  quelli 
dui  fiumi  li  vnifeono  inlieme , &inon- 
dando  tutti  li  Campi  per  li  quali  hanno 
il  Ilio  [olito  letto  con  grandiflìmo  dan- 
nò non  folo  delle  Campagne,  ma  delle 
Città  medefima  di  Roma  e di  Pifa.  Il 
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Gran  Duca  Ferdinando  Primo  di  quello 
nome  poco  amico  di  Clemente  Ottano 
per  far  dilpiaeere  à lui  ed’  vtilc  allo  Sta- 
to proprio  fabricò  nel  piano  d’Arezzo 
oue  TAcque  li  congiungono  , alcune 
groliflime  muraglie  retinetrici  dell’  Ac- 
que che  con  artificio  veniuano  dentiate, 
ò nelTeuere  > ò nell’ Arno  conforme 


tornaua  più  commodo  alla  Tolcana  e 
per  quella  via  l’Anno- 1599.  la  notte  di 
Natale  appunto  quando  entrò  l’Anno 
Santo  è Papa  Clemente  era  ritornato  il 
giorno  auanti  da  Ferrara , Roma  hebbe 
vn’  iiiondatione  tale  che  parcua  Caracol- 
li morendo  in  Campagna  infinito  bellia- 
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* RELATION  di  ROMA, 
me  c nella  Città  fi  offogorono  molti 
Chriftiàni  poiché  Tacque  vennero  inai* 
pcttarc , & in  vii  fubico  che  fu  vana  o- 
gni  piouifione,  mercè  Tappern.ua  delle 
Chiane  dalla  parte  del  Teuere  Indeboli- 
rono TÀcquc  li  fondamenti  delle  fabri- 
che  di  Roma,  e perinolto  tempo  fivid- 
derole  cale  foftcnuteMa'  traui  finché  con 
fpefa  grande  folfe  rinfondata.  Non  heb- 
be  tempo  Clemente  di  Vendicarli  dell’ 
ingiuria  c prouedere  ai  danno  di  Roma 
fendo  fopra  villino  poco.  Paolo  V. 
fuo  fiiccellbre  vedendo  la  continuatio- 
ne  del  danno  di  Roma  benché  non  fi 

\ «.  jf  •*V  ^ , * 

grande  come  al  tempo  di  Clemente. 
Nondimeno  che  di  verno  l’abbondanxa 
dell’  acque  danneggiaua  la  campagna  e 

la  CittàjC  d’Eftate  non  haueua  tant’acque  ~ 

il  Teuere  che  folle  muigabile,  pensò  di 
prouedere  all’  vno  eP  altro  incommodo 
mandando  alle  Chiane  il  Bulgarino  che 

fene  ritornò  come  fi  luol  dire  con  le 

^ ^ • 

Puce  nel  Sacco.  Il  Papa , non  coliteli-  • 
to  della  non  opera  del  Rulgarino  ci  man*  M 
dò  il  Volpio  come  Prelato  di  petto  e di 
■ valore  ma  quello  non  fece  puntò  piià 
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del  Bulgarino.  Per  vltimo  ci  hi  man-' 
dato  il  Verofpio  doppo  Cardinale  Que- 
lli dimandò  al  Papa  l’aflìftenzà>idi  300* 
Corfi  che  italiano  di  guardia  per  lo  (ta- 
to Ecclefiaftico  per  riputatione  ( diceua 
egli  ) del  Miniftro  pontefici©;  condulfe- 
li  ed  infieme  molti  guaftatori  e venen- 
do fopra  il  luogo  della  defferenaa  con 
li  Fiorentini  dimandò  loro  il  nome  di 
quelle  mura,  additando  delle  Chiare  fu- 
gìi  detto  il  nome.  Pofcia  dimandò  chi 
le  Fàbricò,  Rilpofero  i Fiorentini  il  Gran 
Duca  noftro  Padrone,  e fecondo  quella 
confeffione  il  Verofpio  ordinò  à Gua- 
ftatori ene  le  butaiìero  à terra  come  fe- 
cero , e da  quel  tempo,  in  qua  Roma 
non  patifee  inondationi  di  Yerno,je  non 
retta  fenz’  acqua  di  Eftate  oue  per  con- 
trario d’inverno  la  Tofcana  s’inonda  ha- 
uendo  dui  anni  fono  l’Arno  buttato  già . 
il  Ponte  drpietra  in  Pifa  e di  fiate  fi  paf> 
fa  il  fiume.in  Fiorenza  à guazzo. 

Il  Verofpio  con  quefto  fatto  s’inimi- ’ 
medici  grandemente  in  ma- 
e quando  il  Gran  Duca  fu  à Ro- 
ma pochi  anni  fono,  il  Verofpio  non  fu 
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in  Cappella  oue  fi  trouò  il  Gran  Duca  ne 


detto  albula  del  colore  delle  Tue  acque 
che  fono  bianche  ma  fordide  dóuendo- 
Teli  mutar  nome  nella  nafeente  Roma 
non  fu  poco  contrailo  fe  fi  doueuachia- 


fc  da  beuere  non  hauerebbe  acqua  il  Te- 
ucre non  dimeno  perche  quelli  viene  per  ^ S 
corfo  diretto  e la  Nera  entra  per  obliquo , 
ritenne  il  nome  di Teuere.  : ^ 

Pare  che  riceuendo  il  Teuere  il  fuo 
maggior  Tributo  dalla  Nera  non  polli- 
no caggionare  inondationi  le  Chiane ^ ^ ^ 
maifime  che  prima  dalle  Chiane  aliai  fili  ;f 
al  tempo  d’Auguilo,  anzi  al  tempo  pri- 
mo delle  Confoli  Roma  patiua  quello 
danno  e non  feppero  alP  hora  proue- 


quclli  hauendo  vifitato  tutto  il  Sacro 
Collegio  viiitò  il  V.erofpio. 


Ritornando  al  Teuere  egli  di  prima  fu  • \ 


mar  Tcucre,ouero  Nera>poi  Albula  Ari-  ?• 
tica  & compolla  di  quelli  due  fiumi  pot- 
t Jhdo  la  Nera  acque  che  il  Teuere  prima 
che  fi  mifchino  infieme  di  modo  che 
palla  in  prouerbio -Seia  Nera  non  li  dafr  \ 


demi.  Del  tempo  di  Augullo  lo  ferule 

Suctonio  dicendo  che  quel  Gran 'Preti-, 
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eipe  annouerò  tra  le  fue  infelicità  l’i- 
nondatione  del  Teuere  e Liuio  raccon- 
tando come  fuluip  Camillo  liberò  Ro? 

* ma  dalle  mani  de  Galli  Senonf  taglian- 
doli à pezzi  che  non  rimale  chine’  por- 

. talfe  la  Nuoua  dice  che  fò  tenuta  conful- 
tafopra  la  tranflatione  della  Città  in  al- 

• to  Sito  allegando  i più  eh’ era  più  facile 
fabricare  vna  Città  diNuouo  che  di  ca- 
liate la  deftrutta  e rouinata  dalle  fue  Ce- 
neri foggiungendo  l’intemperie  dell*  A- 
ria  e l’inondacioni  del  fiume.  Vinle  il 
partito  Fulnio  di  perfiftere  nel  medemo 
Sito  per  punto  di  Religione  dicendo  che 
non  era  douere  di  trafiaciare  ’i  Sacrificai 

• de  Maggiori  tra  le  quali  era  l’Epula  di 
Gioueche  per  Religione.  ISIonpoteft  nifi 
in  Capitello  celebrati. 

Comunque  fi  fia  , le  le  inondationi 
"anticamente  follerò  fi  grandi  «Se  fi  1 pelle 
certa  cola  è che  per  elperienza  la  Chia- 
1 ne  al  di  d’Oggi  ne  fono  grandillìina 
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Porta  il  Teuere  cotnmodità  grandi^ 
fìme.  E gli  fi  Rende  Nauigabile  ad  Ot- 
te trenta  miglie  l’opra  Roma , evenendo 
. alla 
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alla  feconda  porta  legna  , vino,  grano 
altre  grafcie  con  barene  piane  grofilfiiht 
chiamate  Burchi  da  tutta  l’Vmbria  eTe- 
ucrina.  Dal  Mare  riceue  vini 
li,  Genouàj  Marsiglia  Corfica  & ogr 
tra  grafcia  parte  per  Oftia , & parte 
Ciuitauecchià. 

Il  Territorio  di  Roma  e fertile  aliai 
come  che  non  legli  vfi  altra  diligenza, 
ò coltiuatione  che  di  riuokare  la  Terra, 
e ben  vero  che  pereiler  gagliarda  è du- 
ra li  fa  riuokare  più  fiate.  E ampio  mol- 
to poiché  la  più  vicina  terra  à Roma  c 
dittante  1 1.  miglia.  Di  modo  che  hàv- 
na  Campagna  coli  larga  tutta  all’  intor- 
no  piana  che  potrebbe  dare; da  mangia-» 
re  ad  vn  Regno  intiero^  Aggiungeli  le 
fertilità  delle  terre  ne  Colli  circonuicini 
tutti  di  vino  grano  c d’ogti’  altro  frutto, 
ripieni , che  produce  la  terra  tanto  per 
bifogno  quanto  per  dilitia,  che  il 
vien  con  dotto  à Roma  etiamdio  da  50* 
miglia  lontano,  & il  tutto  confuma  quer 
fta  lupa,  oltre  i vinti  nauigati  e,  grani  fo- 
raftieri,  cofa  al  parere  incredibile  ,mà  pe- 
rò vera.  E,  però  anco  v ero  che  da  alani 
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girafcie  non  hanno  quel  dilpaccio  di  pii- 
ma  del  che  ogni  Botegaro  & Artifta  lì.  - 
duole  alle  Stelle. 

Con  tutta  quella  douitia  di  raefe  al-  . 
un  evolte  Roma  hà  patito  di  formenro 
per  intemperie  del  Cielo  impediente  il 
raccolto,  in  piu  anni  vno  dopo  l’altr® 
per  ilche  Gregorio  XI I I.  àClcmenrc 
V 1 1 L.  fàbricarono  publici  granari  à. 
'quali- ne  hà  aggiorno  vno  Orbano  Vi  II..  - 
di  Capacità  grande  oue  la.Camera  Apo- 
ftolica  conferua  grani  per  piu  anni  di-  . 
ftiibuendo  li  fornàri;  Tempre  de  più  vec- 
chi.  E vero  che  tal  hora  detti  grani  per 
: . mala  cuftodia  fi  corrompono  e non  di-. 
meno  sforzarla  li  Fornari  à.  pigliarli  ab 
prezzo  che  furono  comprati , ò poco  il 
che  è di  raggione  non  ellèndo  doucre 
che  la  Camera  per  la  Tua  diligenza  rice- 
- ria  danno,  farebbe  però  andò  douerc  che  v 
i grani  Bifferò  procurati  e cuftoditi,e  non 
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dente delT  abondanza  proponendo  tal 
k v.olca^ 


- ■ K 


■ RELATION  di  ROMA.  v,07 

Volra  l’ydle  priuato  al  publico  ferue  gl* 
animi  e ne  fà  i Tuoi  dilegni.  ì 

Qkrc  il  frutto  della  Terra  la  Campa- 
gna  di  Roma  è abondanre  di  Palcoli  di 
animali  grolììe  piccoli.  Quelli  come 
pecore  è capre  ci  Hanno  di  verno  e Te- 
liate li  ritirano  in  Montagna.  GT  ani- 
mali groffi  ci  rellano  tutto  Tanno,  come 
anco  molte  razze  de  Caualli  più  gagliar- 
di e forti  che  di  fatezza  nobili. 

La  Campagna  tutta  e rafa  non  habi- 
' tata  (emendo  lolo  alla  Temenza  8c  al  paT* 
colo.  Quindi  auuiene  eh’  ella  c im- 
pratdcabile  maliime  di  ellate  è parteci- 
pe di  quella  intemperie  la  Città  mede- 
lima,  come  già  lì  dolcuano  gl’  Habitato- 
ri  anticamente  apprello  Liuio  di  l'opra 
nominato, e procurarono  di  Galligare  la 
malignila  con  le  Tpelle  habitationi , ili 
maniera  che  ì Suburbii  di  Roma  lì  con- 
gingeuano  con  le  Città  vicine  e la  Cam- 
pagna di  ine zo  era  piena  di  Giardini,  e 
poeoleruita  di  fementa,  onde  per  tantQ 
^gran  numero  di  popolo  non  baflaua  il 
Granaro della  Marca  e di  Sicilia,màera- 
duopo  del  grano  d’Egitto. . 
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DU  AI M ADEN 
la  Campagna  verfo  il  mare- 
piantarono  di  Macchie  acciò  rotto  in 
Elie  il  vento  Marino  che  caggiona  l’A-*- 
- ria  Gàttinà  in  Roma  non  hauellc  piu. 
pollànza  di  nuocere  e perche  le  lelue  e 
inacetire  non  folTero  tagliate  le  dedica-. 
uano  à qualche  Deità  à fine  di  conleruat- 
le  per  via  di  Religione..  . 

Gregorio  XI li...  confiderandó  che 
quantità  grande  di  denaro  vJ  ci  uà  da  Ro- 
ma^ dalloStato  per  prezzo  de  grani 
che  vte ni ua no  per  mare  dà,  Barbcria  Se. 

i luoghi  > Ipclle  volte  Rifcàldati  e j j 
guafti  e tal  volta  non  giungemmo  à tem- 
po ò fi reftauano  affatto. . Per (òttrarli  dài 
tutti  quelli  mancamenti  fece  fmacchina- 
per  molte  miglia  riducendo  la  Cam- 
pagna à;  Coltura  fi  che  Roma  dà  quel, 
tempo  di  rado  hà  hauuto  bifognodj  gra-  „ 
foraftiero  Se  il  buon  Pontefice  Gre- 
hà  confeguito  il  fuo  intento  ; ma. 
Imacchiàre  hà  appetto  il.palTo  à ven-  • 
catciùi  dà  quali  nafee  ogn’  intempe- 
rie che  caggiona  certo  morbo  chiama-^ 
to  dàAlelìàndro  dà  Ciuità  medio  , trat- 
tando de  morbide  Romani  CapipUnium 
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còfà  lopra  modo  fallidiola  e più  alliror 
raitieri  chealli  natiui, morbo  anco crei- 
ciuro  dopò  la  condotta  di  tanti  fonti 
dalli  quali  Roma  fendo  balla,  e d’h 
mida  di  fuapofiturà  vien  rela  più 
mida  per  lamultitudinc  j.dell-  acque  del 
fontane. 

Si  corno  Gregorio  XII I..  Smac- 
chiò la  Campagna  fotto  Roma  verfo 
Mare  gralla  ed  attillìma  per  la  Co 
tione  del  grano  , coli  Siilo  Quinto 
Smacchio  la  Campagna  /opra  Roma, 
meno  ferrile  per  torre  iiricouero  à.Maf 
nadieri  eh’  ihftflauano  le  '{brade  e non 
riufei  vano  il  dileguo 1 poiché  li  ftràdi- 
cò  affatto  e fece  va’  altro^vtile  à 
ma  non  penfato  die  fù  dare  apertura 
alla  Tramontana  che  purga  la  Città  dell’ 
aria  impura  è grolla  in  maniera  che  quarta 
do  ella  manca  à i debiti  tempi  Roma  è 
piena  d’indilpolxtioni  èmorbi,onde  ben- 
ché l’Aria  di  Roma  non  lì  a la  più  e. 
fipufita  del  mondo  non  di  meno’  chi  fi 
tien  cura  fuoje  arriuare  ad  honella 
chiezza  di  Settanta  & Ottanta  anni, 
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quantità  eie  vecchi  in  Roma  eh*  à Nà* 

poli.  Sopra  tatto  bifogna.  fuggire  la 

. Campagna  in  tempi  Caldi  > e non  andar 

mai  di  notte  nè  di  i verno  ne  di  e/late  che 

# 

per  ammazzarli  prclloienz’  altra  yiolertr 
za  quello  baila..  , - 

L’entrate  di  Roma  confiftono  per  la 
maggior  parte  in  Giuri , ò Ragioni  in- 
corporali come  fono  Vific ii  e luoghi  di 
monti.  Gl’  Vrficii  fono  fondati  lòpra. 
l’efpeditioni.  e Bolle,  che  fi  fanno  nella. 
•Cancellarla,,  Apoftolica  ouelì.  pagano 
1; entrate  > Quindennii  c tutte  e ii  paga, 
mole  Oro  per  poco  piómbo  come  no- 
ta ii  Rebuflb  > eipiicando  le  parole  del 
Proemio  nelle  prouiiioni  de  Beneficia 
■Virttttum  merita  nos  mducunt  vtttbt  red- 
damur  adgrattam  libtrales  dicendo  magna 
Itber alitai  fedii  Apoflolice  aqtupro  tannilo 
flambi  multi  auri  reciptt.  In.  fine  lamcr- 
-cantia  di  Roma  e quella  recognitione 
douuta  al  Papa  per  il  fupremo  grado 
tra  Chriftiani , e lenza,  quello  prouento  i 
Roma  è vii  nulla  come  li  è veduto  ne  i 
tepi  , andati  quando  i pontefici  non  ci  di— 
inoiauanojalla  quale  con  ìa  futa  fola  pre- 
> ' - ' fenzai 
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RELATION  di  ROMA.,  ni* 

fènza  arreca  beneficio  incomparabile- 
con  raggiane  ellaggerato  dal  Popolo- 
Romano.  nella  memoria  polla  à 
gorio  X I.,  in  Santa  Maria  Nuoua  che 
riportò  la  Sede  di  Pietro  d’Auignone 

Roma. 

Chrifio  Salvatori-  Gregorio  X /• 
mouicenti  humanitate  & dottrina , pietà 
teque  admir abili,  qui  vt Itali  am  /editto 
ntbm  hberauit,Apo(iolicam  Sedevi  din  A 
ttenionum.  tranjlatam  Dittino  ajfìatut  nu 
mine  homtnumquermaximo  pianta  redu- 
xit.  Pontifica: ut  fui  Anno  Seprimo  S. 
Ò-R*  tanta  Religioni  ac  benefica 
irnmemor  Gregorio  X II  L Pont . Cj»»., 
tJMaX'  Coniprobant  Anno  ab  ■Orba*' 
redempto  i 58  4..  pofitit.  loanne 
Draco ,‘  Cyriaco  tJMatbero  , Jeanne  Ba- 
ptifta  Albero  , Alexandro  Muto  , Do - 
minico  Capr  unica.  » c fi  oanne  Baptijìa  Co- 
ronato Cofil 

loanne  Rubalo  de  Cancellarti! , Gap, 
Reg.  Priore.  Liberio  de  Maximis > Gap. 
Reg.  Priore . 

Li  Luoghi  di  ' Monti  Tòno  fóndati  fo- 
nia l’entrace.dello  flato  Ecclefiaftico  cioè 
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fopra  Dirriti, Gabelle, c grauezzc  domite 
al  prencipe  e fono  di  diuerfe  lotti  altri 
vacabili  altri  non  vacabili) e di  diuerfi  co- 
gnomi  conforme  occafioni  che  dà  Pon- 
tefici per  li  bilogni  della  Chiefa,e  dello 
Stato  Ecclefiaftico  ( almeno  pretefi  ) c- 
retti  e tanto  gl’  Vfficii  quanto  i Luoghi 
de  Monti  fi  vendono!  foratticri  come  à 
v affai  li  e natiui , tanto  al  li  abfcnti  quan- 
to alli  prelenti  pagano  le  grauezze  delle 
Gabellc,egli  forafticri  allenti  godono  il 
frutto  detti  Vfficii  e do  Monti  lenza  con- 
correre punto  alle  graiiezze.  ::  r: 

Dopo  che  gli  Gcnouelì  li  fono  fatti 
denariofi  coi  trafico  di  Spagna  &£  hanno 
dilmeffo  il  negorio  coir  quelli  Regni 
troppo  dell*  vfure  efaufti , hanno  il  luq 
denaro  a Roma  & impiegatolo  in  com- 
pra di  Vfficij  e de  Monti,  il  che  di  prin- 
cipio paruc  vtile  di  quella  piazza  concor- 
rcndoui  il  denaro  foraftiero , ma  pretto 
lì  fcuoprì  dannofo  vfeendo  da  Roma 
600.  mila  feudi  1’  Anno  in  .Gcnoua  de 
frutti  de  officij  e Monti  i quali  non  ritor- 
nano e non  fi  trafilano  in  Roma  tk  e Ile  li- 
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RELATION  di  ROMA,  ni 

grandemente  in  poco  tempo.. 

Il  fecondo  danno  che  porta  à Roma 
cioè  a gli  habitatori  il  denaro  Genouefe 
e che  per  il  concorfo  di  tanta  Moneta 
gl’  vfficij  e Monti  fono  crcfciuti  di  prez- 
zo e mancati  di  frutto  per  V Eftrattione 
che  giornalmente  fi.  fanno  eofa  che  non, 
fuccedeua  feilzail  denaro  Genouefe  y è*  . 
tutto  refultain  danno  del  priuato  fofte- 
ncnte  le  gramezze  publiche  benché  di 
prefente,  perche  li  Genoueii  trouaranno 
i Monti  in  poca  ftima  fenza  compratori 
fèndo  il  frutto  bado  &.il  Capitale  fotto- 
pollo  all5  Ellrattioni  perche  fi  vede  ben-? 
che  nell5  erettione  del  Monte  fi  e pro- 
melfo  di  non  ridurlo,,  o,  eftraerlo  non 
dimeno  s’olfcrua  il  Contrario  efi  fa  1’ 
vno  , e i5  altro  onde  però  àuuiene  eh’ vn 
Particolare  compri  per  efempio  dieci 
luoghi  di  qualche-  monte  à raggione  di 
Cento  e dicci  l5  vno,e  dila  apoco  venghi- 
no  eli  ratti  detti  Monti  c li  venghino  re- 
Jftituiti  Cento  per  luogo , di  modo  che 
perderà  Cento  fenz’  hauer  alcun  frutto 
come  in  effetto  è accaduto  quello  cafo 
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Hanno  i Romani  Gentilhuomini  e 
Cittadini  le  loro  entrate  particolari  in 
Terreni  da  Sementa  Prati , e Vigne,  ed 
hanno  le  famiglie  Nobili  le  fùe  tenute 
Chiamate  Cafali  di  molti  moggi  di  Ter-  . 
reno  chi  piu,  chi  meno  da  quali  ili  caua 
bon  frutto  & fono  anco  di  piacere  nel 
tempo  dell’  inuerno  che  li  polfono  go- 
dere nelle  Caccie*e  limili  trattenimenti 
fendo  la  Campagna  di  Romania  fe  llelTa 
belliflìma  variata  de  colli  e piani  irriga- 
ta tuttada  diucr/I  fonti  che  per  tutto  Ica-, 
turifcono..  Li  Borgheli  a tempo  di  Pao- 
lo Quinto  da  quelli  Cafali  comprarono 
folli  ottanta  pagandoli  più  di  quello  va- 
iolano e fu  la  rouina  della  Nobiltà  poi- 
ché impiegando  ella  qtiel  prezzo  in. 
Monti  ne  Cauaua  all5  hora  butto  mag- 
giore con.  la  riduttione,  & eftrartioni  de 
monti  il  frutto  èfcemaco,&  è mancato 
quello  fplendore  nelle  famiglie  per  1’ 
Alienatione  de5  Calali;  che  portano  fena- 
biànza  di  Signoria. 

<1  Le  vigne  furono  già  di  frutto  e fono; 
anche  di  prefente  per  chi  ci  attende  ma 
vogliono  coltiuatione, e fopraintcdenza, 
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come  parimenti  di  delitie  e per  di  porti 
e daloro  fi  conofce  quanto  farebbe  frut- 
tifera la  Campagna  di  Roma  e fc  folle 
habitata  e coltiuata.  Si  eftendono  le  vi- 
gne due  e tre  miglia  edi  vantaggio  per 
ogni  parte  fuori  delle  mure..  Pomario 
aliai  grande  che  produce  vini  e frutti  per 
fatiare  vna  Prouincia  è da  quella  lupa 
il  tutto  fi  conluma  c non  bada.  I frutti 


de  gli  Arbori  fono,  quando,  vengono  à. 
maturità  buoni  e perfetti , e migliori  di 
quei  di  Napoli  almenodiquelliche  ven- 
gono in  Roma.  , ^ 

Tutto  quello  frutto  fenza  la  Mercati-- 
tia  della  Carta  pecora  impiombata  co- 
me dicemmo  edi puoco.rilieuo,,  ne  può 
eaggionarc  fplcndore  ma  reità  ne’  termi- 
ni di  Città  prillata  la  ricchezza  di  Roma 
eonfille  nelle  raggioni  Pontificie  e ben- 
ché per  Conllitutioni  Papali  fiaprohi- 
bitala  compra  de  beni  flabilia  forallieri 
non  è prohibita  la  compra  de  gl’  Vfiìcij. 
e Monti  il  cui  valore  perii  Commercio, 
commune  non  folo  mantiene  in  llato,ma 
crelce  dandoli,  tanto  à.  forallieri.  come: 
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Il  genio  de  gl’  habiratori  c per  lo  piu 
altiero  e fuperbo  Iprczzatore  del  com- 
pagno , fecondato  la  proprietà  delfitò 
ddtinato  tempre  al  Dominio  del  Mon- 
do j prima  nel  temporale  Se  oggi  nello 
fpirituale.  Dilli  lècorido  la  proprietà  del 
_ Zito  poi  che  nella  Confulta  riferita  dà  Co- 
pra da  Liuio  mentre  i Romani  ^enfaro- 
no  di  abandonar  Roma,e  rifabricarla  al- 
trouc  Fuluio  Camillo  liberatore  li  riten- 
ne con  quello  efprimendo  che  fe  eglino 
tnutauano  fito,non  hauerebbero  i poderi 
loro  domato  il  Mondo,  portando  (eco 
quella  fortuna  il  fìto  del  luogo  e non  al- 
tri mente  gl’  habiratori. 

Il  Romanefco  mentre  ha  da  v-iuere 
non  la  cede  ad  vn  Re  , e guardigno  del- 
la Cafa  e dell’  honor  fuo  con  accuratez- 
za grande, mancandogli  il  pane  e viliflì- 
mo , mercè  che  non  li  la  adattare  ad  vb-  ' 
; bidire  : DifFctto  che  lo  rende  meno  ha- 
bile  alla  militia  benché  quando  efee  di 
Gala  diuenti  valorofo.  Considerando 
io  tal  volta  la  brauura  de  Putti  non  mi 
marauiglio  che  i Romani  domalTero  il  « 
Mondo  poiché  fe  hauelTero  difciplina  e 
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RELATION  di  ROMA.  ' 

Capo  lo  domarebbero  di  bel  nuouo,Egli- 
no  tutti  > fatti  alquanto  maggiori  E di- 
lettano della  Caccia  in  campagna  al  So- 
le j all’  acqua,al  vento»dormire  per  ter- 
ra beuere  è mangiar  puoco , o niente.  : 
Qucfto  natiuo  valore  viene  fe  non 
, ammorzato  affatto  almeno  raffreddato 
f i aliai  parte  dal  vitio  al  quale  facilmente  . 
traboccanno,parfs  ; dalla  graue  sforza  del 
Prete  che  lontano  dalle  bramire  e con  le  ; 
feuere  leggi  Irrende  Codardi. 

Fu  oppinióne  di  molti  che  venendo 
Pietro  a Roma  con  pie  fcalzo  portallè  ' 
con  nuda  legge  il  bando  al  valore  il  fon- 
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damento  della  Repubiica  Romana  fu  la 
virtù  e valore  militare.  Venne  Pietro  -<* 
c dille  figliuoli  le  alcuno  vi  da  vna  guan- 
ciata porgeteli  1’  altra  guancia  certa-  r 
mente  Sembra  che  queftalegge  non  con- 
duca alla  brauura  } E perciò  nel  princi- 
pio della  Chiefa  i Chriftiani  furono  te-  •- 
liuti  codardi  e vili , non  di  meno  lotto 
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Giouiniano  moftrorono  che  non  erano  - 
per  la  legge  di  Chrifto  fpontc  in  loro 
le  fauille  di  quel  valore  che  già  domi- 
nò il  M o ndo.^É|^^É 
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Tornando  à i coftumi  è infoiente;  c 
dolorofo  per  lo  piu  e fi  Tuoi  dire  Napo- 
litano Manolo  e furbo  Romanefcp  tut- 
e farina.  La  Nobiltà  profdia  buona' 
legge  8c  e vfiìtiofa,  e compita  quanto  fi  - 
puoi  dire  anco  a teftimonianza  di  Plu- 
tarco poco  amoreuole  de  Romani.  E 
vero  che  quelle  virtù  fono  riftjette  fra 
pochi  fi  deue  pero  auuertireche  quel  ma- 
le che  ferine  San  Bernardo  de  Romanes- 
chi ouero  Romanenii  non  fi  deue  inter- 
pretar di  Roma  ma  della  Corte  Romana 
codi  il  Rebuffo  parlando  della  Dataria 
e CancìUeria  nelle  quali  i Romani  non 
hanno  parte  alcuna  dice  i Romani  ten- 
gono quello , e quefto  Arile  anzi  benché 
il  Papa  muti  ftanza  ogni  luogo»  oneegli 
dimora  e chiamata  Corte  Romana  , co- 
■■ftqnando  la  Sede  Stette  in  Auignione, 
Anagni 


v 


L 


e prohibita  come  leggemmo  nell’  hi- 
rie  di  Roma  migliore.  Il  vitio  vien 
portato  da  foraftieri  ed  apprelFo  dal  Ro- 
manefeo  Natiuo  piu  della  vertù  per  Pag- 
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piu  deila  verta  per  l ag 
gio , e commodità  della  fila  Cala  efieii- 
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da  tutte  te  Città  grandi  fottopofte  al  via- 
rio de  concorrenti , e Roma  patria  com- 
munepiùde  gl’  altri  e non  fi  puoi  nega- 
re che  non  fia  degna  Sede  d’ huomini 
graudi  , anzi  de  Semidei-Vrbcm  Ruffe 
cole  , dille  Marco  Tullio  & hachuc 
viue. 

Il  Popolo  tutto  è commnnemeóte 
molto  piò  e diuoto  al  fommo  Pontefice, 
e nota  altroue  vna  prerogatiua  grande  di 
quella  feliciffima  Città  che  non  produllè 
mai  heretico  alcuna. 

Ella  e ampia  molto  di  Circuito  di  18. 
miglia  comprefo  Borgo  onero  Città  Leo- 
nina nel  quale  giro  comprende  fette  Col- 
ti cotanto  da  fcrittori  celebrati.  Le  mu- 
ra fono  quelle  che  fece  Bellifàrio  per 
quel  tempo  degne  della  Maefta  Roma- 
na eflèndo  magnifiche  con  li  fuoi  Tor- 
rioni diuerfi  di  poca  d illa  n za  in  diremo. 
Il  Borgo  fu  cinto  di  Mura,e  Baloardi  al- 
la moderna  da  Pio  Quinto  che  l’ingran- 
-dì  con  quella  parte  che  vicn  chiamata 
Borgo  Pio. 

Il  Popolo  di  Roma  communemente 
viene  annouerato  per  cento  mila  anime 
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no  ; dei  AIMADEN 
poco  più  o meno,  per  lo  più  foraftierì 
li  quali  però  molci  vi  lì  annidano  pa- 
rendo che  tal  volta  Ila  più  benigna  ver- 
!o  i foraftieri  che  verfo  i natiui  , con- 
forme il  Difticon.  : ‘ : 

Hojpitibus  mattr  , N-atis  Vrfa  Rom* 
Nouerca , -, 

Tlena  dat  txttrnù  vfora  ficca  futi. 


E principali  famiglie  di  Roma  fono 
’ Orlini  con  laColonnefe,  dichia- 
rate per  tali  da  Siilo  Quinto  che  le  diede 
luogo  in  Capella  apprello  il  Iblio  Papa- 
le  tra  gl’  Ambafciatori  degli  Rè.  A 
quella  dichiaratione  malamente  li  ri- 
mettono quelli  di  Cala  Conti  cSauclli 
impugnandola  come  iniqua  e fatta  da  Sf- 
ilo perche  egli  contraile  Parentela  con 
1 vna  e con  l’ altra  delle  dette  due  fami- 
glie ciafcheduna  delie  quali  profella  vna 
? > N obiltà  Antica  di  molti  lecoli.  L’  vna 
. "A  e l’ altra  allèrifce  venire  da  Germania  c 
Don  Virginio  Orlini  Duca  di  Bracciano 
mandò  fuori  l’Albero  Orfino  di  Germa- 
nia ma  non  mai  quello  d’ Italia  forzi  per 
non  intoppare  del  Sanfouino  fcrittore  à 
**  gl’  Orfini 
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gl’ Orimi  poco  fauoreuole  e fi  come  li 
Conti  c Sauelli  non  diiferifcono  al  Prì-  ' ' 

* *"  . • v 

mato  a gl’ Orfini  e Colonnefijcofi  pari- 
mente non  s’  accordono  quelle  due  tra  v 
di  loro,nòmyolendo  Ilare  alla  decermi- 
natione  di  Siilo  che  il  più  vecchio  d’ an-  SÌ 
ni  preceda, e quando  però  il  Capo  della 
famiglia  Orfina  e più  vecchio  d’  anni 
della  famiglia  Colonefe , e vicendeuol- 
mence  non  Comparifce  l5  Orfino  fen- 
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dò  più  vecchio  il  Colonnefe,  perche  M 
cjaicheduno  precende  la  maggioranza. 
Rtcrouandofi  yn  giorno  col  Signor  Con- 


tellabile  Colonna  Don  Filipo  nella  fua 
terra  di  Marinò  fudiicorfo  in  Tauolaen-  -cV* 


in 


a co- 


me  fi  doueua  riceuere  dal  Vice  Rè  di  uggirai 

il IBf  -1 
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Napoli  Don  Paolo  Giordano  Orfino, 
Duca  di  Bracciano, e venendo  décco  che 


♦vi' 


farebbe  riattato  come  fu  già  detco  Con- 


• >'  C- V'' 
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teftabile  j Egli  proruppe  nella  Collera, 
dicendp  : Dòn  Paolo  Giordano  fémpre  $ ^ 
vuolinftare  in  quella  parità  e pure  gl’ ho  r- 
detto  piu  Voice  che  volentieri  farei  ve-  . 
nuto  fecò.a'quefta  difputa,ma  nònjhàvOr 
luto  acoettàre  il  parcito , non  lo  con 


quanta  raggionc.  pari  alfe  il  Coutcftabile. 
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IZ1  del  AiMAUt 
hauendo  .per  relatione  che  4’  Auo  Ilio 
Don  Marc' Antonio  Colonna,  non  heb- 

be  altro  dcfiderio  nel  mondo  che  di  ha- 

•%  ^ ■ «•  * 

uer  per  moglie  Donna  Felice  Orfina»  co- 
me 1’  ottenne,e  detto  Marc'  Antonio  non 
volle  mai  cimentarli  con  Don  Paolo 
Gio rdano Orlino  il  Vecchio, tenendo 
detto-li  fimo  lèruitore  e parente.  La 
gradezza  di  quella  famiglia  apparifce  a£- 
lai  chiara  che  li  Rè  di  Napoli  Se  il  Gran 
Duca  di  Tofcana  hanno  india  locate  le 
loro  figliuole.  Li  Romani  differifeono 
per  lo  piu  la  precedenza  alla  famiglia 
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RELATION  di  ROMA.  21* 
alno  giorno  lenza  figliuoli  per  meri  dì- 
{ordini  non  hauendo  ancora  12.  anni  fi-  . 
ilici»  Santo  Gemini  e per  via  di  Nozze 
trafufa  in  Don  Ferdinando  Fratello  del  '■ 
Duca  di  Bracciano  Capo  della  famiglia 
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la  quale  fu  altre  volte  potentilfima  elleii- 
do  non  folamente  Padrona  quali  di  tutta 
la  fabina  mapoflèdeuanelregnodi  Na- 
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©rir 
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poli  tutte  le  terre  che  oggi  poffiedono  li 
Colonnefi  per  le  mutationidiquei  Rè. 

Hoggi  il  Duca  di  Bracciano  poffiede 
vno  fiato  di  dodeci  o quindeci  terre  vni- 


te, con  tratto  grande  di 


T\- 


tile>&:  abbondante  dal  quale  riceue  ogn’ 
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anno  oltre  ottanta  miila  feudi  , ma  el- 
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fendo  Don  Virginio  fuo  Padre,e  Paolo 
Giordano  fuo  Auo  fiati  liberali  clTendo- 
lo  egli  l'opra  modo,  la  rendita  benché 
grande  non  è ballante  anzi  è molto  in-, 
debitato.  Lafciò  Don  V irginio  vna  Nife 
merofa  Famiglia  di  mafehi  e femine. 
Paolo  Giordano  il  Primogenito  , Alef- 
fandio  che  fu  Cardinale  e Mori  giouané* 
Don  Ferdinando  Hoggidi  Duca  di  San  * | 
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Gemini, Don  Carlo, e Don  Colano  Mo-Awag» 


rirono  Giouani , Francefco  fi  fece  Ge- 
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Ii4  del  AI  M ADEN 
fiuita,e  Don  Virginio  Carmelitano  (cal- 
zo. Delle  Femine  ne  Maritò  vna  in 

' - r *V'.  -*  * ; — ■ ' * » - ^ C f VT  • v « * 

» Francia  al  Duca  di  Memoratili  V altra  al 
^ Prencipe  di  Guaftalla.  La  terza  al  Pren-> 
cipe  Borghcle.  Tira  quella  famiglia  il 
V Cuor  di  Roma, e benché  il  fuo  nome  Ita 

**.  17  . t Jv  - 

hoggi  di  Orlini  non  dimeno  per  che  lia 
corrotta  dal  Rolina  portando  nello  fcu- 
* do  vnaRofa,  e così  quella  famiglia  in 
Germania  era  chiamata  di  Rofcmbergh 
& è Monti  di  Rofie  j E viddi  già  diuerli 
Ducati  Vngari  di  quella  famiglia,  cola 
che  non  puoi  mollrare  altra  Romana. 

/y  I Romani  portano  atorno  alle  leudo 
due  orli  che  lo  lollentano  che  non  le  ve- 

• r-r^  « m * 

de  ne  i Tedelchi:  Ai  momento' euidcnte 

O ^ 

deU’equiuoco  diRolìno  in  Orlino.  Il 
Metellino  Scriue  che  gl5  Orlini  vennero 
à Toma  da  Spoleti  c in  ii  andallèro.  a gucr- 
- reggiate  nell’  Alemagna,  e di  la  ritorno-, 
tono  Grandi  in  Roma. 

La  Colonefe  cioè  ii  Capo  fu  polla  in 
Piede  dall  Contellabile  D.  Philippo  che 
• luccelFc  a D.  March’  Antonio  che  morì 
giouinetto  fenza  figliuoli  * ìk  alla  mor- 
k te  fina  per  li  debiti  grandi  dèlia  cafa  non 
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luueua  d’ entrata  piu  di  (cadi  7000. Don  . 
Filippo  Tuo  hcrcde  benché  Carico  di  fi*-  ^ ^ 
gli  tcemò  il  debito  & augumento  ìl  Ca-rv-  Tv 
pitalevinndo  con  Iti  valla  Ili  ogni  frgow,'^ 
al  Contrario  di  Paolo  Giordano.  F11  di 
gran  giouamento  à Doti  Philippo  il  Pa- 
rentado che  Fece  con  Papa  Vrbano  poi- 
ché oltre  l'entrata  Ecclefiaftica  che  ne  t|£H 
ottenne  per  quattro  figliuoli , hebbe  la 
grada  della  reduttione  de  tuoi  Mond  a 
minor  fratto  per  due  fiate; 
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Morì  Don  Philippo  1’  anno  palliato 
lafciando  lei  figliuoli  Mafchie  tre  femi- 
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ne  eficndo  morto  pòco  prima  di  lui  Don  . 
Giouanni  Patriarca  di  Conftandnopoli. 

Il  Primogenito  è Don  Federico  Prenci- 
pedi  Boterò,  il  fecondo  Dòli  Girolamo 
Cardinale  cuore  del  Padre, e meritameli- 
te  per  ellèr  Signore  di  tutta  bontà.  Il  3?  ' •£ 
Don  Carlo  il  quale  doppo  diuerfi  Soldi 
di  Fiandra  e Germania  con  titolo  di  Dii- 
ca  di  Malti  fi  fece  Monaco  $c  Abbate 
Cafinenfe.  Il  quarto  Don  Marc’  Anto- 
nio accafato  ih  Sicilia.  Il  quinto  Don  v;| 
Plotpero  Commendatore  di  San  Gio- 
uanni. Il  Setto  Don  Pietro  Abbate  fe 
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ns  DEL  AI  M ADEN 
colare  droppio  della  perfona,  ma  oltre 
tanto  felice  d’  ingegno.  Delle  femine 
vna  Maritata  a Don  Taddeo  Barberino, 
fecónda  madre  di  molta  Prole,  T altre 

due  fono  monache  Carmelitane  fcalze, 

« «>  . . - ^ 

fendo  Don  Philippo  Molt’ anni  in  lite 
con  Federico  fuo  primogenito  ha  diuifo 
la  fua  heredità  fra  gl*  altri  figliuoli  tra 
quali  faranno  fempré  in  lite  e rancori* 
che  faranno  dannosi  alla  Cafa  fenza 


Don  Francefco  Colonna  Prencipe  di 
Palleftrina  moftraua  memorie  di  quella 
Cafa  di  fette  cent5  anni.  Il  Cardinal  Af- 
cannio  Colonna  mi  dille  dando  io  feco 

A • W , V 

nel  fuo  Parnaflo-Queda  Cafa  polfedia- 
mo  fenza  titolo,ma  con  preferittioni  di 
molte  Gentinara  d’ anni  circa  quattro 
cento.  Chiara  cofa  è che  nel  tempo  dell* 
Elcttione  di  Gregorio  V.  che  fuccedè 
jL*  nell’  anno  5^95.  in  Roma  non  v’era  no--: 
titia  nè  de  gl’Orfìni  nè  de  Colonncfì,. 
porche  Malalpina  Alberti  fcrittore  di 
quel  tempo  riferendo  tutte  le  famiglie 
Romane  Nobili  aderenti  à Gregorio  Pa- 
■£,  pa,e  allo  Sciimatico,  Creato  per  opera 
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di  Crefcentiò  cittadino  Romano  diuii-^ 
dcndolc  come  in  due  Gialli  > non  fa  di 
loto  melinone  alcuna  > legno  euidente 
- che  non  erano  a Roma  ancora  , ouero 

etano  gente  balla  > e di  niùn  conto  o fti- 
ma.  Il  cbe  mi  replicò  il  Cardinal  Afcaiv 
nio,  che  di  quel  tempo  erano  anche  in. 
Germania.  Il  che  non  confronta  con  la. 
memotia  di  fettecent’  anni  aderirà  da. 

Don  Francefco  Colonna  ma  fia  come  li. 
voglia  la  grandezza  di  quelle  due  Cale 
è tale  che  come  riferirceli  Sanfouino,  da 
zoo.  anni  in  qua  non 
tra  Prenci-pi  Chriftiani»  che  non.  vi 
to  compre!!  li  capi  della  Cala  Orlina, è 
Colonna.  . 4? 

Venendo  li  Colonne!!  da  Germania  I 
come  diccuiò  certamente  non  portorono  ; 

di  la  nome,  ma  lo  prefero  da  vna  piccola 
Terra  chiamata  la  Colonna  preilò  Ro*>V  ' 
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ma,e  colli  leggiamo  nell’  hiftorie  di  cola  ^ : 


di  Rienzo  anni  della  Colonna  e non.- 
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SUI 


dettero  i Colonne!!  il  nome  alla  Terra 

» . ^ * • *•  »■ 

ma  lo  prefero  da  lei  come  Anguillaia, 
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Molara  ceri  , Farnefe  , & altri.  Quefto' 
I.iogo  c un  colle  fotto  il  Tufcoio  nel  - 
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quale  fi  ritirarono  li  Romani  quando  fi 

rono  battuti  dà  i Lattini  e facendo  vii 

• ••  ! ' 

drappello  ruppero  per  mezzo  il  nemicò  b 
così  lTfaluorono,  come  riferifce  Liuio 
. onde  fu  chiamato  Colnmen  ‘Romanortm 
: -,  - e con  corrotto  vocabolo  hoggi  giorno 
colonna,  e quindi  alzarono  per  anni 
vna  colonna  bianca  in  Campo  rodo , al- 
K*  cimi  con  la  corona  in  cima  altri  più 
’ antichi  . come  quelli  di  Pelleftrina  fen- 
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za  corona. 
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_ ìa  ancora  m piu  v , 
i di  Paliano  fono  hoggidi  il  • 

anticae  che  fuy  . 


capo  in  altri  tempi  hoggi  non  e più  del- 
izia CafamàDon  France(co,del  quale  rag- 
I gionammo  dì  fopra  la  vendè  à Signori 
Barberini  per  poterli  trattar  bene,e  ilfuo 
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figliò  oggi  chiamato  Duca  di  Bilancila 
terra  di  poca  conddei&ione  nel  Viter-  , 

-’i  1 <_>»ig££ty  < "• 

bele. 

■ ■ Il  terzo  ramo  di  Colonefi  e Lngarola 
anco  lei  venduta  al  Signore  Cardinal 
Ludouicidà  fucceflpri  di  Martio  Colon- 
ila  di  modo  che  quella  famiglia  in  (patio 
divine  anni à dietro  è (capitata  molto 
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RELATION  di  ROMA* 

in  quanto  alle  Signorie  antiche  della 

Cala.*  - * ‘ . 

La  Càfa  de  Conti  è forlì  la  più  antica 
di  tutte  raltre>&:  anche  fù  là  più  potente 
leggendoli  appiedo  il  Platina  che  Conti 
Tufcolani  ( colrerano  Chiamati  ) molte 
fiate  per  laloro  potenza’ faccuano  creare 
li  Papi  all’horaa  ItiaDiuotione,  fi  crede 
che  li  Conti  del  giorno  d’oggi  fiano  li 

medemi  con  li  Conti  Tufcolani  ftan- 

• ^ %’*  *”5  ' - • 1 

te  la  i oro  antichità  , benché  intendefi  dà 

pedona- fapuro  che  patiuano  non  so  che 

magagna.  E ridotta  oggiqucfta  famiglia 

à due  capi  o cepi  ii  Duca  di  Carpincto 

& il  Duca  di  Poli  ambedue  poucri  Gaua- 
. r 
he  i. 

La  Cala  Sauclli  è anco  lei.  {limata  in 

_ < -•  fc.  ■■  . •.  V 

Roma  de  gl’  Orfini: e Colonncii  il  che  in 
alleilo  particolare  fi  attende  la  potenza. 
Ho  per  fattole  la  opinione  d? alcuni  che 
penfano  che  quella  delcenda  da  quel  Sa- 
;beliico  dal  quale  parla  Marco  Tullio 
benché  la  Stimi  Antichifiìma,  & fiatale 
come  fi  vede  dà  molte  antichiffime  Me- 
morie nelle  Chiefq,  e luoghi  publici  di 
Romane  la  potenza  fila  appariice che  an- 
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130  5 DEL  AI  M AD  EN 

che  al  giorno  d’oggi  tiene  vn  Tributi 
le  in  Roma  chiamato  Corte  Saltella.  I 
Sardi  raccontano  cole  grandi  delle  me- 
morie antichiflime  che  io  110  in  quel  Re- 
gno di  quella  Cala  dalla  quale  iono  vici- 
• ti  più  Pontefici  coli  rimetterebbe  nel 
prillino  fplendore  fé  alti  pallàti  s 'aggiun- 
gere degno  della  Carica  il  prefente  Cai> 
dinalSaueili. 

Il  Capo  di  quella  famiglia  è ilSignor 
Bernardino  figliuolo  di  Paolo  Prcncipe 
d’Albanoche  poflede  molte  terre, carico 
però  di  moki  debiti,  fono  altri  tre  Ca- 
uaglieri  di  quella  famiglia  Gentilhuo- 
mini  più  prello  priuati  che  di  tirolo.  E 
collume  di  quella  Cala  che  le  donne  di 
rado , ò mai  efeono  di  Cafa  & vlcendo- 
vanno  in  carrozza-  chiule  & incognite.* - 
collume  lodeuole  trattato  dall’  antico 
Romano. DelDuca  Federico  militante  al 
foldo  di  Celare  fratello  del  Cardinal  di 
quello  Cognome  Vollra  Eccellenza  hà 

notitia  maggior  di  me. 

Hò  olferuato  che  li  Conti  e Sauelli 
cfpongono  nelle  loro  cafe  li  rètratti  de 

Pontefici  delle  loro  famiglie,  come  trò 

fei. 
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fci  della  loro  famiglia  e nobiltà, e nella 
Cafa  de  gl’  Orfini  non  fi  vede  mai  la  fi- 
gura di  Nicolo  Terzo  ne  in  quella  de 
Colonnefi  la  di  Marcino  Quinto,la  rag-  • 
gione  (ara  che  dette  due  famiglie  non 
pollo  no  raccontar  tant*  Pontefici  quanti 
ne  raccontano  le  due  prime,  ouero  per 
dimoftrare  che  la  loro  grandezza  non  di- 
pende dà  i p | - * 

A quelle  quattro  prime  famiglie  il 
volgo  aggiunge  le  feconde  quattro  che 
in  grandezza  (uccedotlo  alielopra  dette, 
naie  quali  la  prima.  . 

Cactana  che  hebbe  origine  dà  Bonifa-,| 
ciò  Ottauo  circa  Tanno  1 5 00.  hà  in  me-  - 
no  di  quaranf  anni  hatiuti  quattro  Car-**: 
dinali  c prima  molti  aln  i Poifede  alcuni  ;^| 
buoni  Cafteliiin  Campagna  con 
di  Ducato  di  Sermoneto  capi  dell 
Sono  tre  altre  cale  di  quello  cognome 
prillate  più  tollo  che  molto  eminenti» 

Il  Padre  dì  Bonifacio  Ottauo , venne  di 
• Spagna. era  Dottore  c pole  la  prima  Ca-’  ; 

(a.  in  Gaeta  dà  doue  fi  trasferi  in  Anagni, . ’ 

oue  di-quel  tempo  dimoraua  la  Cortei  1 

■ e riufcìbuonoaiiuQcato.Ivi  nacque  Giò- 
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» uanni  che  fù  doppo  Bonifacio  V lì  I. 

- e per  effer  venuto  di  Gaeta,  fi  chiamarla 
; lo  Gaetano  fono  tutti  di  quella  famiglia 
' r.  liuomini  di  [pirico  non  degenerando  pun- 
■5  to  dà  Papa  Bonifacio  V Jfj  I.che  con  ac- 
cortezza Teppe  occupare  il  Ponteficato. 
Hoggi  viue  il  Cardinal  Aloigi  Signore 
d’intelletto  {ingoiare  per  non  dire  diurno^ 
t ftudia  molto  in  Debitore  la  Cafa  & har 
; uendo  vita  li  riufcirà. 

* 'tWPPgj*  • » 

La  feconda  famiglia  di  quelle  quattro1. . 
e la  Cefaritia  chiamata  prima  la  Monta- 
7 r nara  dìi  quella  nello  fpatio  di  cento  ot- 
rane’,  anni  fono  vfciti  Cinque  Cardio  a-» 
li,  il  primo  fu  chiamato  il  Cardinal  di 
s;  ' San  Eullachio  che  morì  ili  Ungheria  in 
4 bataglia  contro  i Turchi  > 'il  quale  li  può,  j 
annouerare  traimarrìri.  Hò  veduto  nel- 

ignor  Cardinal  Franccfco*  >; 
vn  manulcritto  di.  veneranda, 
antichità  che  chiama  quello  Cardinale  i 
Santo*.  Pofliede  quella  famiglia  nella 
Marca  d’Ancona  vna  riechiflìma  e bel- 

V * * * 

. liflima  Terra  chiamata  Ciuità  Nuoua: 
con  titolo  di  Ducato , & altre  Terre  neUsjf 
Latro,  /onero  Campagna  diRoma.  Hog-* 
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gìviue  il  Cardinal  Specchio  di  Bontà  e 

Coltella.  ' . j| 

La  quarta  di  quelle  familie  è la  Celia 
de  Cefi  Cartello  nell’  Vmbria  venuta  à 
Roma  ci^a  Tanno  1400.  Mi  dicono  i 
•Romani  che  Toriginc  di  quella  cala  fu  . 
d’vn  Medico  chiamato  Maeftro  Simóne, 
che  acquiftò  vn  Calale  ouero  T erritorio 
nella  Campagna  di  Roma  chiamato  con 
vocabolo  corrotto  Marco  Simone  , Se.  /'• 


v**1 
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oggi  li  Celi  lo.  poflìedono..  Eftataquc- 
fta  famiglia  fortunata  poiché  dà  . ....... 

Celi  Auuocato  Conciftoriale  lafciò  dui 
figliuoli  Cardinali  , vno  dopo  l’ altri©' 
ambedue  auuocati  ,e  perfone  Religiofe 
e Pie  come  appafe  dalli  Magnifici  Tem^  » 
pii  che  fabricorond.v.  Papa  clemente  t 
Òtfauov'dreò  Cardinale  Bartholomeo 
Celi  Se  fra  poco  vedremo  vn  altro  Cai-  J| 
dinaie  Hoggi  theloriero. 

La  quarta  famiglia  di  quelle  quattro 
fodette  è.  i’Altemps  venuta  di  frefed  dal 
Cdrdinal  di  quello  Cognome , Se  impàg; 
tentata,  a Roma  con  le  prime  famiglie. 

E Altemps  luogo  in  Germania  tra  THefc*  . 
ucfÌa.&!  il  'Eifold  cfìgnifica  il  Vocabolo;  - ' 
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AlccmpSjEmps  vecchio  a dutintion©  ^««i 
Niuemps,  nuouo.  E decorato  col  citolo-  . 
iÌtxàtfò|^Pià  il  Cardinale  A 
té  idi  Pio  I V.  figliolo  di 
’ Ja  fpoiata  dal  Conte  Ilio 
•Fù  huomo  dato  a luoi  piaceri  * preti  per 
lo  più  con  femina  Spaglinola  che  Temi- 
pii  d’  vn  mal  Francete  tòlenniiìirno.  Ha* 
uea  tagliata  vna  parte  del  Cranio  in  cui 
HP  por taua  vn  pezzo  di  Zucca  che  dì 
tempo  fi  andaua  cangiando,  e nettando.  1- 
Hcbbe  vn  figlio  baftardo  il  quale  per  e& 
£er  egli  molto  ricco  , fi  maritò  con  vna  h 


Signora  di  Cala  Orfina  Sorella  del  fù 


9 i 


Giouau’  Antonio  Duca  di  San  Gemini» 
che  nelle  teconde  Nozze  fu  maritata  al  . 
a de  Cefi , e di  prefente  viue  hebbe r a - 
glio chiamato  GiauamV  Angelo  no-*  5 
jaie  di  Battefimo  di  Pio  I V. . mentre  p^^' 
alcuni  miifatti  ftaua relegato  in  Auignio-^ 

Padre  del  pretente  Duca.A  che 


erza  generatione  de  e 


del  padre  e del  Ano. 
po  quelle  famiglie  fono  venute 
i la  Bonella  dà  Pio  V.  laBoncomi . 
eretti?  Aldobrandù  Borghetè,Lu^ 

doni- 


1 


doiiifia,e  Barberina  delle  quali  le  peretta 
e l’Aldobrandina  fi  fono  ridotte  in  foni- 
ne : la  Borghese  e Barbelina  hanno  ric- 
chezze infinite  non  inferiori  à prencipi 
liberi  e col  ipendor  poco  l’augumenta- 
no  di  giorno  in  giorno. 

A quefte  famiglie  delio  foggiungere^ 
fe  non  proporre  quella  dell’  Anguillara 
già  potentilfima,e  pollèditrice  d’infinite 


Terre  nel  patrimonio  nella  Teuerma,  e 
nell’  Vmbria  le  quali  tutte  fono  andate 
à.  terze  mani  6 per  via  de’  dòti  b vero  d’ 
alienationi,  e vendute  parte  ne  gl’  Orfi- 
ni e forfi  la  maggiore , e ne  Sauelli  parte 
ne  Cefi  & altre  Baroni.  El’Ahguillara 
vna terra  non  molto  grande  polla  fui  la- 
go  di  Bracciano  di  figura  tonda,  eccetto 
che  doue  è l’Anguillaia  fondata  lopra  vii: 
Safio  fi  fporge  in  fiori  e fà  angolo.Onde; 
dà  Romani  detto  lago  fu  chiamato  la~ 
etti  angui arius  , dà  quell’  angolo,  oggi, 
corrotamente  in  luogo  d’angolare, chia-? 
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ra.Capo 

al  prelènte  è.  il  Signore  Auerfo  gentililfi- 
mo  Caualiere  padrone  di  due  terre.  Stab- 
bia,e Calcata, Yeftigio  tenute 
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- la  grandezza. 

L’altre  famiglie  di  Roma  diuideremo 
in  tre  Gl  affi , e per  fuggire  l’altertationi 
delle  precedenze  le  ditti  ugneremo  per 
Alfabeto  ,.  auuei  tendo  che  la  maggior 
parte  delle  famiglie  hoggi  Itimatc  à Ro- 
ma nobili  vengono  dà  ballo  principio 
'come  dà  Notaio,. Speciale,,  che  Sarebbe 
dà  lopportare  ,.mà  dell’  arte  puzzolente 
delle  Concia  de  Gorami , e coli  nota  più 
tolte  il  Martellino  N.N.  nobil  huoirio 
dell’  arte  della  Concia.  Cofa  in  vero 
ridicola  componendo  la  nobiltà  con 
tanta  lordura,  e quello  principio  hebbe*- 
ro  e molto  fielco  gran  parte  della  No- 
biltà Romana  che  più  ie  Tallaccia  fen- 
. do  tutti  quali  moderni.,  e pochi  ò nellu- 
, no  venuto  auuanti  per  via  dell’ armi  ma 
| , bene  alcuna  per  via  di  lettere. 

Certiffima  co ià  è che  non  è famiglia  in 
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; Roma  che  defcenda  dà  gl’  antichi  Roma- 
ni, poiché  Gonllantino  conditile  il  Sena- 
to in  Bùantio  e Ceco  eia.  ch’era  di  buo- 


•$$ . no  in  Roma  feguendo  ognuno  il  Preii- 
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Le  famiglie  di 

fono  in  flato  di  no 

% .♦  % » 

;oo.  anni 

* 

taggio, 


r\  g 


> / * » 

- Alberini, 

i?  Aftalli, 

Alli,  . 

Altieri, 
Allibali  della 
Buccabella 


spacca-  mazzi 
Branchi  della  Regola, 
Bcnimbeni. 

. , Capizucchi, 

Capogalli , 

Capo  di  ferro  Caffarelli 
Caualicri  de  Militibus  „ 
Gapranica,. 
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i$«  del 

Cenci > 

- 

Cecchini, 
P Crefcehtii  > 


Caftellani  di  Trafteuere 
Colelli. 


Coleni  rimafli  in  femine  , Cofciari, 


Delfini  trasfufi  in  Altieri,  Farncfe  Duca 
di  Latera.  E la  Farnefia  antica  Romana 
dalla  quale  vfcirono  valorofi  Capitani 
come  fi  leggo  nell’  hiftoria  d’Italia  pre- 
fe  il  nome  dà  vna  Tetta  che  poflìede  nel 
patrimonio  di  Matilde  > fi  dubitale  con 
quello  habbia  conneflìone  quello  dii 


Parma  che  viene  dà  Paolo  1 1 L che  non 
fù  dà  Farnefe  mà  nato  in  vna  Terra  nel 
medemo  Patrimonio  chiamata  Cornino 
in  cafa  prillata  che  òggi  Ila  in  piede , fi 


chiama  dà  Farneto  come  chi  dicefic  dal 
Cannetto  , dall3  alboreto,  e fimili  dà  vn 
legno  chiamato  Farno  copiofo  in  quel 
luogo  , e portaua  per  arma  fei  Fiori  di 
Gigli  d’oro  in  campo  verde,come  fi  vede 


dà  vna  Tabella  dà  lui  offerta  alla  Ma- 
donna della  Quercia,  mentre  era  in  fta- 
' - to 


\ 
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to  priuato  mà  entrato  in  prelatura  elle  li- 
do poca  differenza  tra  Farneta  e Farnele 
& anco  poca  in  ambè  l’armi  , allonfe 
quella  de  Farneiì  col  nome  appreflfo  co- 
me più  honoreuole  trafmcttendo  l’vno 
e l’altro, à Pier  Luigi  fuo  figlinoio'e  po-  i 
iteri  Tuoi. 

Frangipani  oggi  ridotta  nel  Signor 
Mario , Signore-di  Nemi  Caualiero  d’ 
gni  compitezza  della medema  famiglia 
de  i Michieli  di 
de  delcendenza  con 
godo  Magno  & hà 
rendei  quale  irproua 
ne  mà  vi  e vna  largura  di  100»  anni  in 
mezzo.  “ 


, Fabii  di  Pifcaria  , 

Gabrieli  di  noma  » 

I Gottifiredi  ^ 
^eouaccio,  * 

i Incoronati , di  Planco  di  Sp; 
Land  di  Spagna  in  Pifa  > dà 


cognome 
Molara  de  c 


r Allibali  antichiffima 


Mareri , , 
Màngani, 
Macthei , 
Muti , 
Papazurri 
Muti  dell 


MazzèV^. 

Madàleni  di  Capo  di  Ferro 
Mancini  di  Lucy  , 

Melimi-,  .e  -, 


Roma 


— - — — — .«r  . ' . 

Paluzzi  de  gP  Albertoni» 

Porcari,  , 

Cartoni  e inoltrano  molta  antichità 
per  proua  della  loro  alfertione ,/ 
Palombara  de  Sauelli , 

Rolli  hoggi  Tedellini  detto  dello 
Schiauo  , 

Saccoccia  de  Santi, ■ ...  \ ' * Y 

Santa- croce, 

Serlupi  Sforza  di  Cotignolo  inncftati 
nella  Cafa  Conti  Scappucci,Trincl 


di  ROMA. 


dà  Foligno, 

V Valle,  - 
Vallati , 

Velli  di  Trattenere  x 


i.,  « 


V» 

x. 
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Velli  di  Ripa, 
Vannucci,  eftinta. 
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Della  quale  fu  quella  Giulia  Loccri 
Cappella , che  ancor  oggi  fi  vede  nella 
Chiela  di  Santa  Maria  del  Popolo  con 
Farmi  Tue  di  Marmo  in  quartate  con 
quelle  di  Aleflàndro  VII.  come  mo- 
glie e marito, e non  fono  molti  anni  che 
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ttaua  anco  la  lapide  della  Sepoltura  auan- 


ti  la  Cappella  con 
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Seconda 


fatta  a Róma 

* *i  * 

2.00.  Anni 


Accoramboni , ; 

Arifcia, 

Armentici  , 

*;  Buffali  de  Cancellieri  dà  Piftoia 
Bufalini  dà  Città  di  Cartello , 
Bonauentura  dà  Pcfaro  , - . 
Benzoni dà  Cremona, 
Cinquini  dà  Pifa , 

Cantieri, 

Cuccmi, 

* Cupis  dà  Fano, 

Cenci , ouero  Ciaci , 


Filonardi  dà  Bauco , :• 

r ' • \ 

Faiaorini  dàGubio , 
Giori  dà  Spagna , 
Leoni  dà  Gennazzano , 
Mafifei  dà  Verona, 


e Meichiori  dà  Recanati 
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■Picchi  | 

Porci, 

Riccia  dà  Ocrarito 
Saldoni, 

Specchi, 

n • 

O tetti  > V 

Tedellini, 

Teoifili , 

Vittori , 

Verofpi 
Vetcra. 


i4« 


Te 

venute  à Roma 
io©.  Anni  e 


■ w 


Aquilani, 
Cclfi  dà  Nepi 
Carducci 
Catalani 
Fabrini 
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^Faf!i, 

Pallauicini  d’ Alexandria  , della  Pa- 
L2'  §lì^> 

S‘^.  Pecioni  dà  Cinica,  . 

Poeta, 

W x ULC<1  * » . 

Ruggieri  dà  Sutn , 

Roberti, 

Specchi', 

. Stella , 
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Signori,,  - • ., 

• »■■  « »■  » . » />  *>  - 


Torres  dà  Spagna 
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Bolognètti  dà  Bologna,.  „ 
fp||r-  Carpegna  dell’  Vrbinato, 
||£  Monte  - Catini  dà  Ferrara, 
Nobili  dà  Rieti, 


A quelle  tre  elafi!  di  famiglia,  già  pet 
più  d’vn  fecolo  Romane  aggiungiamo 
quelle  che  fono  venute  ad  habitaruidà 
cent5  anni  in  qua  con  diuerfe  occalìoni». 
r Se 'prima  quelle  che  per  elettione  hanno 
lafciate  le  proprie  patrie  benché  follerò 
iui  honoreuoli  e Nobili,  e pollo  quiui  il 
domicilio  fenz’JÒOcalìone  di  negotio. 
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Pallauicini  dà  Parma, 
| - , Saluiati  dà  Fiorenza, 

Y Vecchiardi  i dà  Rieti, 
Sabbatini  dà 
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A^élcune  altre 
te  in  fiato  di  ricci 
gradita 
rentele^j. 


Bongiouanni  della  Marca 
< talto , - 

Cardclli  con'Aldóbrandini 
Manfroni  col  Cardinal  Sauelli , 
5p  Nobili  di  Montepulciano  con 
, lio  III.  ' ’f' 

ì " Sannefi  con  Aldobrandino, 

/ w 

Pignarelli  col  Cardinal  di  « 
me,  ' s 

- Palazzolicon  PioQuinto> 
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Amadori,  K 
Filicaia  > 
Macchiauelli 
Rafponi  » 


;lie  nate  di  frefco  della 
Profeffion  legale. 


Bonadies, 
Cerri , 
Caftellani 
Donati , ' 

• i- 

Fiorauanti 
Roffi, 
Teofili , 


b CMolt  altre  Famiglie  CModerne  i* 
Roma  benché  amiche  e nobili  nella  Po- 
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non  f affano  ancora  la  Se - 
f generar  ione  di  cittadinanza  Ro- 

mana fon  venute  dà  Firenze ,e  Genoua 

del  negotio  di  Banco , e 
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Acciaio 
Albizi,  - 
Altouiti, 
Alm  etici , 
Aitinoti, 
Afcorni , 
Falconieri , 
Federici , 
Marocbi, 
Magalotti , 
Martelli , 
Nerli , 
Patritii , 


Sacchetti 
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Bonanni , 
Colta, . 
Coftaguti 
Giuftiniani, 
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Paramani 
Raucnna 
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Dio  fa  quale  di  loro  hauerà  for-~, 
tùnà  di  propagarli  hauendo  io  veduto  J5f 
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4 mancare  oltre 
ni.  Cerili,  Do 

piazzerò  fallimento.  Lo  fciiuere  quello 
pàllb  nella  fella  dell’  Apoftolo  San  Ma?*? 
;heo  1 640.  mi  D.  congetturare  che  aijr 
, per  poca  Religione  che  non imi- 

Zacchéo  c-  trahendo  tanta  vtilità 

dal 
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punto  non  honorano  detto 
Apoltolo  come  procura  ciafcuna  prò* 
feffione  a!  Santo  che  fu  del  Medierò  ò 
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Altre  famiglie  ài  àìuerfe  parti  d b 
talia  di  Frefco  vertute  a Berna  con  otta 
flotte  4 el  negotio  0 ài  Banco. 
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Toppa, 

Rotoli , *-*0m 

Rotigni,  _ vv  t 

Rappacciolj,  i\is- 
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e venute  a 


Roma  col  medemo 
gotio  di  Banco. 
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Quelle  fono , le  .famiglie  di  Roma 
confpicuè  e che  fono  olì  piccano  fe  non 
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nolezza  tra  la  Plebe  con  la  quale  cofti- 
tuifeono  vn  popolo  numerofo,  con  li 
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Nel  eouerno  di  Roma  ouero  nella  di 
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lui  amminiftratione  tiene  il  primo  luogo  ".  , 
il  Gouernatore  la  cui  autorità  in  mate- 
ria Criminale  è affoluta  hà  due  luoghi-  v: 
tenenti  in  Criminale  con  molti  S©ftituti>~ 

& vn  Ciuile  che  non  giudica  che  fopr.a 
qualche  piggione  di  cala , ouero  in  caufa  • 
di  mercede  rimanendo  il  giuditio  Ciuile 
delle  caufe  graui  di  tutta  la  Corte  appref- 
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£ 0 l’Auditor  della  Camera , il  quale  pari- 
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li  di  Roma  attende  il  Cardinal  Viccario  5 
fopra  i feudatarii  e caufe  criminali  de- 
pendenti dell’ intereffi  camerali,  e per- 
che le  ciuili  accedono  di  gran  lunga  le 
criminali  hà  due  luoghitenènti  ciuilf  & 
yn  criminale. 

Il  Popolo  Romano  hà  proprio  Tri- 
bunale in  Campidoglio  amminiftratto 
tanto  nel  ciuile,  quanto  nel  criminale 
dei  Senatore,  due  Collaterali  & vn  Gin^ 
dici  criminale  i quali  nelle  caufe  graui 
conucngono  inficine  due  fiate  la  fettima- 
na  il  Martedì*,  & il  Giouedi  che  quello 
conuento  e chiamato  allèttamepto  dalle 
fentenze  particolari  del  Senatore,  onero 
collaterali,  fi  appella  ali*  allettamento  ad 


vn  Magiftrato  detto  Capitano  dell’  ap- 
pellatione  di  lui  di  nuouo  s’appella  all 
allettamento , circolo  il  più  imbroglia- 
to del  mondo  , il  Senatore  Colleferale 
Giudice  Criminale, filcale,  e fcriba  Sena- 
o hanno  ftanza  in  Campidoglio.  Il  Ca- 
retta in 


pitano  dell’  appellatici 
propria.  Il  Senatore  e 
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lattieri  c non  romani  .‘e  fono  eletti  dal 
Papa  fupremo  Signore  ,.  e Prencipe  di  • *' 
Roma. 

Ha  il  Popolo  di  Roma  nel  meden- 
mo  Campidoglio  va  altro  Magiftrato 
detto  de  conferuatori  che  Souralìà  al 
buon  gouerno  della  Città, il  quale  però 
gl’  e ftato  tolto  in  gran  parte  dopo  l’c- 
rettione  degl’  Vflìcii  de  Chierici  diCa- 


mera  che  trà  di  loro  erano,  il  Prefetto 


V.  Vx 


e dell’  Annona,,  e limili  ca- 

* ' j.*  ■ 

nchc, che  per  atlanti  erano  tutte  appreflb 
il  popolo  quale  è timafto  folamente  il 
prouedere  che  i grafemi  prefcriuendoli  fi 
e limili  vendili©  coi  debito  pelò  , emi- 

r 

tura.  . . ..  - ■ Wsm 

La  Città  di  Roma  , è 
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tordcci  Rioni , & circa  il  tempo  di  Na-  " 
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tale  crea  vn  imbullolarore  che  di  chi  afe  ' 


chèdun  Rione  imbullòla  alcuni  /ogget- 
ti chi  per  conferuatore  chi  per  C àpirio-  17  ; 
ni,  cioè  Capo  di  Regione,  conforme  le 
qualità  delle  per  fon  e,  òt  ellcndo  il  Ma-  J 
giftrato  de  gl’  vni , e degl’  altri  Trime-  ?| 
ftiuo  à capo  d’ogni  tre  mefi  fi  caua  dalle 
bufrole  aitanti  il  Cardinal  Camerlengo  il 
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nuouo  Magiftrato  .che  nel  principio»  Sifr  l 
ingreflb  fuo  pretta  al  Papa  il  giuramento  1 
di  fedeltà  e benché  rimbuttblatorepon-  * 
ga  nell’vno  i nomi  de’  migliori  Cittadini  f 
non  riefeono  però  fe  non  coloro  che  fo- 
- no  ricchiefti  dà  Palazzo. 

Sono  iconferuatoritre  tra  li  quallcoii  ':'a 
pari  podeftà.  viene  aggiunto  il  Priore  de 
Capporioni  eletto  trà  di  loro  con  gran- 
diflìmeprattiche,e  nell’ombre  dell  e gran-  I 
dezze  pallate  li  fcriuono  Confoli  > come  j 
furrogati- à i Confoli  antichi. 

Quelli  hanno  vn  Palazzo  belliffimo  in 
Campidoglio  adornato/di  fttatue  , epic- 
pzure  nobililfime  , oue  conueiigono  me- 
tterne andare  audienza  Se  in  quel  giorno 
; -mangiano  infteme  , facendo-  bandiera  à.  - 
luon  di.tromba  fanno  tauolafontuofa^lr. 
la  quale  giornalmente  inuitano  amici  e . 
fono  feruiti  dà:  Miniftri  del  Magiftrato,. 
Scalcò , Trinciante,  Srafieri , Cuochi  Se 
ciò  che  fè  di  meftiere.  Poffiedono  tre 
ò quattro  Terre  grotte,?  di  buona  rendir 
ta  che  confumano  in  quelle  fpefe.  Anti- 
camente, quello  Magiftrato  era  ambito  ' 
dalle  olirne  famiglie  Se  oggi  lo  fdeènano. 
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venendo  ammeflì  huomini  Baffi, & mio-  "* 
ui.  Se  ciò  per  artificio  del  gouerno  che  fi 
ritroua  con  fi  ballò  più  ficuro.  Non  retta  , 
però  che  no  lo  chiedono  Gentil-huomi- 
ni  anche  della  Nobiltà  antica  non  però 
titolare.-fotto  il  palazzo  delli  conlerua- 

tori  ciafcun’  arte  hà  il  Ilio  meftiere.Ren- 

1 ■ \ . - „ 

dono  li  conferuatori  nelle  caufe  di  po- 
co momento  raggione  fomm  aria,  nelle 
graui  procedono  col  voto  di  vn  Allèrore 
che  per  ordinario  Tuoi  edere  vn  Alino-  - 
cato  della  Corte, e di  predente  hanno  fas- 
to me  degno  di  quell5  honore.  ^ . 

Ha  il  Campidoglio  vn5  altro  Magi-  * M 
ftrato  detto  il  Paciere.Quefto  giudica  lo- 
pra  le  douute  fodisfattioni  che  fi  deucH  . 
no  dare  agli  aggrauati  nelle  ritte 
no  di  fatti  o di  parole  haiiéua 

✓*  v - 

rica  appreffio  i Romani  Magifter 
tumj  Se  in  fin  al  di  d’oggi  vien  chiamato 
Mattro  giuftitiere,  Saniiffima  Carica  ma. 
poco  praticata.. 

- E in  Campidoglio  vn 
to  di  quello  Mare  Seralli  ; Qu 
po  che  Roma  teneiural  quanto  anco  di 
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1 $ é DII  AIMADEhftHB|MPi 
mata  in  Campagna , mà  doppò  che 
Arbitrio  di  pace,  e guerra  è totalmente  . J 
nelle  mani  di  Pontefici  non  fi  co'nferifce ...  ? 
più  qucfto  Magiftrato  a Caualieri  alla , 
guerra  atti , fe  noli  agli  Putti  figliuoli  dC>v,  i 
*Gentilhuomini  è così  e rimafto  il  nudo  : 
nome  fenza  effetto,  come  appunto 
trienne  nella  Dignità  di  Prefetto  di  Ro- 
ma : Magiftrato  che  gouernaua  la  -Città  ,, 
fiotto  1*  Imperatori  Greci  molto  tempo 
dopo  Coftantino  da  che  fi  arguifce  la  va- 
nità di  quella  fua  donatione  : Mi  mera- . 
ààglio  che  li  Pontefici  non  habbino  fup^  i 
prelfo  anco  il  nome  di  quefta  Dignità,  - 
come  precedente  d’  Autorità  Imperiale, 
già  che  non  ha  aggiorna  Caricà  alcuna..  7 
Molti  altri  vfficij  minori  diftribuifee  il 
Campidoglio , il  racconto  de  quali  reca- 
rebbe  tedio  , e però  le  tràlafcio. 


Ha  Roma  vn  altro  Magiftrato  non 
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conferito  dal  Campidoglio  ouero  Popo- 
lo prima  dal  Prencipe  di  due  Maftri  di; 
Strade  che  hanno  cura  delle  Strade  Pon- 
ti dentro,  e fiiori  di  Roma  delle 
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Vrbani  come  rullici.  Si  confcrifce  Tem- 
pie à Gentilhuomini  di  prima  Nobiltà 
edi  età  macura  e buona  fama.  Fu  quella 
Carica  antica  Romana  chiamata  edilitia 
e che  FamminiihauaEdiiijvdecui  Editi 
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habbiamo  vii  titolo  intiero  nel  corpo 
Ciuile.  Hanno  parimente  cura  de 
acquedotti  e fonti  di  Roma  che  Tono  in 
quantità  grandiflima,  non  fòlo  publiche 
ma  priuate  di  modo  che  ogni  .mediocre 
eafa  ne  ftaprouifta.  Il  primo  vien  detto  jf 

• • rH  • . > 5 *^  • <«3, 


A ' it1  , *r 
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fontana  di  Treui  chiamata  acqua  vérgine 
mifchiata  con  acqua  piouana  >,  od’  altresì 
men  chiare,,  che  ci  ■ entrano  di  fianco , 
non  fono  molti  anni  che  quello  condot- 
to To  lo  portaua  acqua  in  Roma  & è T 
Antica  Claudia.  Sbocca  Tetto  il  Quiri- 


flù.  1 <» 
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naie  per  tre  grandifiìnii  Canali  con  hu- 


u- 


mil  Edificio  riftorato  all*  Antica  da  Ni- 
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colò  V.  Quell’ acqua  e la  migliore  dell* 
altre  Fontane;  • :v^ 

Il]Tecondo  condotto  è quello  di  Siilo 
che  rillorò  quello  dell’  acqua  Claudia  : 
Tepola  Temendoli  di  elio  in  parte  nel  4 
miouo  da  lui  fatto  ^almeno  de  Cimenta  i 
d’  acquedotti  antichi  eh’ erano  di  cant  ...  : 


IH 

’ <4i 


«Vi  v' 


. altezza. 

. -r  'r-r*''1  ■ -»**  5 ’ ' 

•-  * n A,  V » » A I 


*’ 


rèe;** 


«Li 


HKK90C 


■ 


?4 


» • 


' * 


del  AI  M ADEN 

altezza  che  dalle  ruinc  loro  Siilo  fabrico 
il  luo  e non  di  meno  rimangono  immen- 
fe  veftigia  deli’  antico.  Quello  (bocca 
con  tre  Canali  ampliflìmi  prello  le  terme 
di  Diocletiano  da  vna  Statua  di  Moife 
percoteute  con  la  verga  il  Tallo  che  fcà- 
turifee  abbondanti  acque  con  vna  Nobi- 
liffima  Fabrica»  Copra  fatta  da  detto  Pon- 
tefice. Due  miglia  e mezzo  lontano  da 
Romafi  palla  Cotto  il  condotto,&  vn  ar- 
co di  Marmo  Tiburtino  aliai  > magnifico 
con  due  inCcrittionicheCeguono.  ■ 


La  Prima 


Quireflitutis  fontibus  ut  dejtrt 
iterurn  habitarentur  Collcs  a qua* 


anno 
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Sixtus  V^  Pont.  Max* 
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Plures  tandem  aquarum  fcaturigenet 
ifiuentas  invnum  colletta*  locum  fub terra- 
neo duttu  per  hunc  tranfire  Arcani  tuffiti. 
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P0»f.  Anno  Primo, 
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Coli  occafione  di  lift  orare  quello  con- 
dotto  li  Fontanieri  hanno  trouato  molt’ 
acqua  che  li  perdeua  la  quale  li  Signori 
Barberini  hanno  raccolto  inlieme,e  mek 
là  nel  condotto  di  Sifto  non  facendola 
però  Iboccare  con  l’  altra  , ma  di  parti- 
colar  bottino  la  Conduconoal  Palazzo 
loro  Quirinale.. 

Paolo  Quinto  emolo  di  Sifto  Quinto 
nelle  Fabriche,  condufte  parimente  con 
grandiflìma  fpefa  d’acqua  raccolta  da  di- 
uerfi  fonti  nel  territorio  di  Sucri,  vinti  mi- 
glia, e piu  lontano  da  Roma,  Temendoli 
in  qualche  parte  del  Condotto  d’ Augur- 
ilo che  già  condufte  quell’  acque  ne  gl’ 
horti  Tuoi  di  Trafteuiere,  participandone 
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i£o  . BEL  AI M ADEN 
anco  Roma  come  riferifce  Suetonio. 
Sbocca  queG’  acqua  da  fu p erba  Fabrica- 
nel  Iannicolo , & in  affia  tutto  TraGeue- 
iCjbenche  ne  fia  condotto  anche  in  Ro- 
ma per  ponte  Sifto  che  ritorna  a far  mo- 
ftra  di  fe  prefo  al  Ponte  in  Capo  alla  Gra- 
da Giulia  che  la  gode  vn  mezzo  miglio 
di  villa , quanto  è longa  la  Grada  e vi  è 
vna  Tauola  di  marmo  fopra  il  Fonte  che 
riferifce  la  feguenre  Memoria.  - 
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Gliela  di  San  Francesco  à Ripa, 


Pàolo  V.  Pont  - Opt.  Max. 

Quod  Vrbem  AagufHjfimù  edifici js 
monjtrauit  T ranfìyberinam  Regtonem 
Vb errimi*  Riuis  ex  agro  Brachiano  fupra 
Jantculum  datti*  irrigauerit  noxiis  Ole - 


rum  Hortie  in  Pomaria  » domo  fané  difiri - 
buerit  & falubritate  reddtdertt  » priuato- 
rumente  cenfum  auxerit  viis  qua  apertisi 
qua  amplificati * dir  etti fqae  infignia  San - 
ttorum  TSenediEU  & F ranci fci  Monafie* 
ria  » Portamque  Portuenfem  % in  Mobilio - 
rem profpettum  reddtdertt  expedito  v tra- 
ine Fabritij  Ponti*  adita  & fcalisad  Ty- 
berinis  album  de  datti*  Ciuium  *Peregri - 
norum  Mautarum  commodis  Canfoluerit 
S.  R.  ^ R.  pallici*  ad  Deum  voti s 
muneribus  felicitatem  precatur  Paulo 
per  1611, 
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Paulus  V.  Pont.  Max. 
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\Aqttam  in  Agro  B rachiancnfì  Jaluber^ 
tìmis  è fon-tibia  collcttata  vetenbia  Aejjua 
Alfutin*  ducenti  bue  reftitutis  , nouifquo-* 


militar  tb  tu  ducitur  anno  Do 


3* 

Pont,  fui  Anno  8. 

Vii*  altra  Memoria  e polla  nella  Via 
Oftienle  Copra  vn  arco  grande»  lontano 
dà  Roma  vn  miglio  oue  il  condotto  at- 
trauerCa  la  via  publica  la  prima  e la  (c- 
quente:  _ „ 


Aqtu  duttili  ab  Attgujio  Ctejare  con 
tttor  dia  longiquc  vetufìatc  collapfo, 
ampliar  em formar»  rtjìituit  Anno  fatto- 
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Paulus  V.  Pont.  Max. 
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Priori  duftu  longiflìmi  t emporio  iniurid 
piane  diruto  fublmiorem > firmioremqu o 

P$w.  K ,w ^ , 

Vn’  altra  fi  legge  lontano  dà  Roma 
dieci  miglia  oue  il  condotto  comincia  à 
gire  fottérra,  & in  valle  patta  Copra  aitif- 
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limi  Archi. 
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Formio  aqua  Alfutina  olim 
fio  C afar  e extruftù  mox  coUapfìs  ab  A- 
driano  Paulo  Pont . Max . injlauratù  itf- 
dem  rurfìu  vetufìate  dtrutis  opere  fubter- 
raneo  & annua to  reflitutis  aquam  ex  agro 
Brachianenji  Dit  ionio  Vrjinorum  Salubrio •> 
ribm  fontihus  deriuatam  flexuofo  curfu 
3 5 . militar ium  in  vrbem  perduxit  Ann » 
Salutis  ièri. Pont*  fui 8. 

' Non  è Città  in  Europa  che  habbia 
fontane  di  numero  e fplendore  di  febrica 
come  Roma,  tanto  priuate  come  publi- 

che 


A • 


ehc,e  lafciando  dà  parte  le  priuateanno- 
ueraremo  alcune  publiche  le  più  noce  è 
più  magnifiche  , & incominciando  dall* 
acqua  Paula,  ella  come  dicemmo  dà  fu- 
perba  mole  Sbocca  nel  lannicolo,e  d’v- 
Ma  parte  di  ella  per  la  Schiena  del  detto 
lannicolo  viene  condotta  nella  Città 
.Leonina  detta  Borgo  Sant’  Angelo  sù  la 
Piazza  di  San  Pietro  in  vaticano  * oue 
come  parimente  dicemmo  forge  con 
maefteuole  abbondanza  che  fembra 
mandare  in  ària  vn  fiume  > del  cui  ritor- 
no fi  formano  altri  cinque  fonti  del  me- 
defimo  Borgo  vno  nella  Piazza  d*  San 
Giacomo , feofla  Cauallo , con  Pilo  di 
Marmo  di  figura  tonda  eleuato  fopra 
terra  palmi  ji.  che  rende  vaghiflìma 
inoltra.  Altri  tre  fonti  hurnìli  fono  e balli 
per  feruigio  e coinmodità  de  gl*  habi- 


«antr 


w II  quinto  e dirimpetto  a battei  òant 
Angelo  che  fi  fì  incontro  à Coloro  che 
dà  Romaper  ponte  vanno  à San  Pietro> 
e mandata  jfuora  con  artificiofo  nemto 
dà  vn  Piago  e d’vn  Aquila  arme  di  Papa 
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cd  inTauoladi  Macino  fi  legge  la 
onda  Memoria.  u*j4: 
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Pàulus  Vi  Pont.  Max 
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Regtonem  Leoninam  perennium  jh 
rum  innopia  labor  antim , Aqutaks 
Vrbem  dedurle  vbtri  dcriuatione  varili 
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fontibm  atnbuta  h cupi  ttauit.  Anno  Domi - 
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\ L’altra  parte  dell’ acqua  Paula  pallai!*- 
dò  dà  Traftcuere  in  Roma  per  Ponte  Sil- 
fio forma  lotto  il  Ponte  in  Capo  della 
Via  Giulia  vna  fonte  altiffimaj  che  maiv 
dagiù  le  file  acque  con  llrepieo  fi  gran- 
de eh’  in  guifa  delle  Cataratte  del  Nilo 
afTordano  gl*  habitanti  vicini.  Di  la  palla 
à piazza  Fainefc  in  due  conche  di  fer— 
pontino  di  figura  oblonghe  intieri  > e 


mili  l’vna  all’  altra  di  grandezza  mira- 

O 

colofa. 
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Il  primo  acquedotto  coinè  dicemmo 
è quello  di  Siilo  che  forma  per  Roma 
Belliffimi  fonti , il  primo  in  ord*"'* 
tùrifee  nella  piazza  Lateranenfe 
Guglia  à piedi  di  nuoua  figura' 
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zo  di  San  Giouann’  Euangelil 
condo  nel  foto  Romano  detto  Campo 
Vaccino  in  vna  lazza  di  marmo  di  gran- 
dezza admirabile  dinotante  la  .potenza" 
’ antica  Roma.  Il  tertiò  in  Piazza 


at::  ^ella  Colonna  Antonina  à pie  di  quella 
che  forma  vn  ottango  da  che  rilùlta  in 


tondo  con  acque  molto  copiofe. 

Altri  dui  fonti  di  quell’  acqua  fono  ap- 
la  Bafilica  di  Santa  Maria  Mag-* 
gi ore  fopra  la  Chiefa  fotto  della  Colón- 
na eretta  dà  Paolo  Quinto,è  polloni  fo- 
pra quella  Colonna  vna  ftatua  di  Bron- 
zo indorata , della  Madonna,  di  Mariui- 
•>  gliolà  architettura  coll’*  altra  fotto  à pie 
della  Giulia  di  Siilo; 

La  quarta  è nella  Piazza  chiamata  del- 
’ * Popolo  nell’  entrare  di  Roma  à pie  pari- 
mente della  Guglia  iui  drizzata  in  vaCo 
& artificiofo  di  Marmo. 

SPBfe  La  quinta  è in  Campo  Marzo  che 
manda  fuorile  fue  acquerella  bocca  d’ 
vn  Lupo  che  fotto  di  fe  in  tauola  di  mar- 
mo tiene  li  fequenti  belliffimi  veri!. 

Lue  pueris  lupa  àule*  dedit  > ngn  faua 
■ GemtUis.  ' • . j.  - 
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Purior  elettro  , frigidiorque  Niue 

Hinc  igitur  Limphas  bene  terra  fedulit 
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Et  puer  & Iuuenis Roma 

Fornicala  arohebentur  equi  » aroheben - 
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2\T/<r  Canis  ....  tjéc  Caper  ort-bibat • 

La  Sefta  Vrna  che  ftà  in  Panico  che 
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Scaturire  dà  vn  Leone  che  con  li  Tuoi  . 
leggiadriflìmi  verfi  incagliati  in  tauola  di  ^ 


afe* 


Marmo  refponde  alla  precedente  del^ 
Lupo.  * 

Vt  lupus  in  Mar tis  Campo  ....  Agri 
Virgintas  Populo  faue  miniftrat  aqùas 
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quoque  profpiéuam  etti  Virgo  pra - 


y&fc/  vndam . 
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Exemplo  placidos  reddet  vtrofque  fuos. 
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La  Settima  fta  a 


la  tauola  di  Marmo  che 


di  Marmo  con 
allude  alle  dui 


amtem 


tram 

Do  modo  qua*  cernii  Roma  qua*  jid- 
Htna  fumea  .«g 

Seti  fit  frigni  in  tas  [tu  Color  acer  a- 
%-qua* 

Sic  quoque  cum  folti  radio * completar 
acuta  , j 

f lento  f <ss£gypti  temperata  vnàa 


amnti  > 


r copta  vtgts  * Or 


te  che  featurifee  dà  vn  Satiro,  ouero  Si- 
leno coricato  in  fianco  con  vna  barba 
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Caprina  molto  prò  lillà  con  l’organo 
Pattorale  in  mano  c dal  volgo  vienchia- 


1 


mato  Babuino.  Il  Cardinal  Dezza  mi- 
rando ledo  alla Barba  prolillà  e non  alla 
figura  Caprina'  daua  à quello  Moftcoti- 
toio  di  San  Girolamo  e ne  fù  beffeggia- 
to dalla  Corte. 

Il  Settimo  é quello  del  facchino  pu- 
rè bclliffima  limile  à quella  che  Uà  sù  le 
Iliade  del  Corzo  l’ottauo  Uà  in  Piazza 
Giudea  pure  bellillìma  limile  à quella  di 
Piazza  Colonna,  la  Nona  dà  in  Campi- 
doglio. La  decima  c quella  polla  ili 
Montc-Cauallo  dirimpetto  alla  porta  del 
Palazzo  Pontificio  trà  li  due  Bucefali. 

li  terzo  Acque  dotto  in  ordine  al  pri- 
mo dell’  acqua  vergine  del  quale  raggior- 
natilo nel  primo  luogo  forma  altre  bel- 
liffime  fonti  in  diuerli  luoghi  di  Roma 


le  Principali  fono  tre  in  Piazza  Nauona 
molto  magnifiche  adornate  di  Statue  di 
Marmo  de  moftri  marini  che  buttano 
acqua  della  bocca  e natici,  e fono  le  da- 
me di  Maellro  Eccellente. 


Il  fecondo  fonte  di  qued’  acqua vergK 
nc  è in  Piazza  Matthei , il  terzo  in  Cam- 
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170  del  AIMADEN 
po  de  fio.uV il  qvarto  ftàà piededel  Prin- 
cipio dettoja  Trinità  de  Monti:  condor-' 
to  antico  che  in  altri  tempi  conduceua 
l’acqua  nel  medefimo  luogo  del  quale  fi 
hebbe  noticia  cafualmcnte.  Il  Papa  fi 
valle  dell’  occafione  e fabrico  la inachi- 
ìla  in  forma  di  Naue  , andando  li  con- 
dotto al  pari  della  Piazza  che  in  tempo 
antico  doueua  ellere  efaltata  da  terra 
molto,  tanto  e crefeiuto  il  terreno.Sboc- 
cano  Tacque  dell’  albero  di  mezzo  e dal- 
le Cannoniere  di  Poppa  e prora  , della 
Naue  iLchc-parendo  Embolo  di  Guerra 
il  Papa  vi  fece  in  dittico. 

Bellica  Pontficum  non  ver  [et  machina 
fiamma  M 

$cd  placida*  terni  fiftula  futi dtt  aquas. 
La  quinta  ita  nella  Piazza  della  r o- 
tonda  molto  magnifica.  La  fella  ftà  nel- 
la Piazza  di  San  Marco  à pie  della  Pa- 
lazzo parte  nafcofta  lotto  terra  per  die- 
dre il  terrene  di  tutta  Roma  mirabilmente 

V •*  * - — ■ 

erelciuto  dilòrdine  giandiflimo  di  quella 
Città  dalle  Ipcilè  rolline. 

' Quelli  fono  li  fonti  publici  più  prin- 
cipali di  canta  magnificenza  che  cialche- 

: ” ~ lT  ' • duna 
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duna  di  loro  farebbe  celebre  qualfiuo- 
glia  Città  ordinaria  , mà  fendo  Roma 
abbondante  e Ricca  più  d’ogn’altra  Città 
del  Mondo  di  fabriche  quindi  e cofa  in- 
credibile quanta  poca  (lima,  e cura  fé  ne 
tiene  anzi  per  la  poca  Cura  vanno  inro- 
uina  tal  volta  nelle  fafcic* 

Però  in  fi  poco  tempo  ogni  cofa  è ro- 
uinata  dall’  inondationc  del  Teucre  che 
le  ftà  vicino. 

Aili  medcfìmi'  m aftri  di  ftrada  fpetta 
la  Cura  de’  Ponti,  e circonuicini  come 

m ^ 4 . • * 

cofa  anncflà  alla  ftrada.  il  Tede fco  per 
legnale  di  vn  ftato  ben  regolato  additta 
le  Iliade , i rotiti  cgT  horologgi. 

Il  Teucre  in  tutto  il  fuo  corfo  paflà 
fotto  fei  Ponti  due  fuori  di  Ròóia , &§£ 
quattro  dentro  di  Roma  circa  trenta  mi- 
glia  nel  luogo  detto  il  Borgctto , oue  il 
Tcuere  lotto  Otricolo  ha  riceuuto  la 
Nera  nume  d’acqua  abb ondali tiflìma  , e 
riccuendo  iui  Tacque  piouane  che  Icen-  ..  , 
dand  dà  Monti  vicini,  inonda  quel  piano  - ■ 
terribilmente,  di  modo  che  il  ponte  di  . 
legnò  che  vi  era  anticamente  era  poco  c. 
fìcuro  molti  poueri  pclcgtiui  colauauo.  . 
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171  del  AIMADEN 
Siftò  Quinto  lo  fece , di  pietra  e non  po-^ 
tendo  rie  anco  in  quella  forma  refifterire» 
all*  impero  dell’  acque  fu  riftorato  dà 
Clemente  Ottauo  , e dopo  dà  Paolo 
Quinto  , e finalmente  dà  Vrbano  Ot- 
tano» come  riflerifcono  le  memorie  eh* 
lui  fi  leggono. 

L’altro  ponte  fuor  di  Roma  è app  re  fi- 
fa la  Citta  vn  miglio  nella  via  flamini» 
detta  del  Popolo  > e Chiamato  Ponte 
Mollo  vocabolo  Corotto  dà  Ponte  Mil- 
uio  oue  Coft amino  batte  Mailentio  fiio  - 
auucrfario.  E ponte  antichiflhno  fatto 
dà  Romani  fotto  i Confidi  » è di  pietra 
molto  forte  e longo  d’archi  lette»  difen- 
do il  fiume  iui  nel  piu  largo  del  luo  let- 
to , è parimente  largo  è Magnifico  con 
le  fue  Torri  di  guardia  dà  capo,e  dà 


Dentro  di  Roma  il  primo  Ponte  c 
quello  di  Calte!  S.  Angelo  detto  antica- 
? mente  Elio  dà  Elio  Adriano,  che  lo  Fa- 
Erico  per  (eringio  della  fuà  mole  Bc  og- 
gi fi  vede  in  elfere  -con  ftupore  di  chi  lo 
imira.  Hà  detto  Ponte  archi  fette  tutti 
di  pietra  e di  ftruttura  mirabile,  e mofti»a 

reflètto  ' 


f'n 


relation  vi  roma.  m 

l’effetto  che  ellendo  egli  il  primo  che . 
liccue  l’impeto  dell’ acque  nell’ inonda- 
tióni  del  Teucre  egli  non  hà  patito  pun- 
to. L’ vi  timi  dui  archi  fon  quali  lotto 
terra  (coperti  però  vltimamentc  dà  Vr- 
bauo  Otcauo  » nel  rimodernare  la  mole 
Adriana , ò vero  Cartel  Sant’  Angelo  del 

t» 

che  ha  voluto  fia  porta  la  feguente  me- 
moria al  ponte  Sant’  Angelo. 
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Vibanus  Vili  Pont.  Max. 
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Propugnaculum  duo  hoc  intercludono 
fub  Ponti s fornico /patio  inutilor  otiti  guitta 
fabrefattum foto  oquouit.  ' 

Flaminio  lapfuhac  parte  tofer 
Quod  munitat  magio  Arcom  offrii  > & 
ex  in  un  dot  tono  intruontes  cahibet 

u O 

N ec  po fieri  prouenientis  bino  vtilitatis 
ignari  fecue  quid  motiantur. 

H oc  voluit  flore  monumentami  Anno 
Domini  i6to*  Pont»-  Anno  V- 
Il  fecondo  ponte  (opra  il  Teucre  in 
uoma  è ponte  Siilo  ,.  coli  chiamato  dà 
Papa  Siilo  Quarto lùo  autore  come  il 
legge  nella  Tauola  di  Marmo  polla  nel- 

. 'V  H 3 la 
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la  Ipòndacon  le  feguenti  parole.  , 
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SiftusIV.  Pont.  Max. 
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>4^  vnlitatem  P opali  Romani  y peregri- 
nane multitudinis  ad  JubiUum  ventura* 
Pontern  hnnc  quem  ruptum  merito  voca- 
bant  a furidamentis  , magna  cum  cura  & 
impenfa  refiituit > Sixtumque  a Juo  nomina 
appellare  voluit  MCDLXXV . 

Qui  tranfis  Sixti  Quarti  beneficio  Deum 
roga  vt  Ponti ficem  Optimum  ÌJMax.  din 
vobis  faluet  acfòfpitet  3 bene  vale  quisquis 
& vbi  hacpracatus  fu  eri f. 

Gl*  altri  due  ponti  del  Teuere  dentro 
di  Roma  congiungono  con  Mola  Te- 
uerina  già  Fabritio  del  filo  autore  hoggi 
detta  di  San  Bartolomeo  con  Roma,  e 
con  Traile  uere.  Il  primo  viene  Chia- 
mato di  San  Bartholomeo  per  la  Chie- 
fa  di  quell’  Apoftolo  .antica  in  quell’ 

Ifola.  \ 

A.  Fabritim  X-  F.  Cariar um  facicn- 
durn  curanti- 

B.Lc- 
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Domini  Domini  No  fi  ri  Imperatore* 
. Cafares.  Flauius  Valentina* , Pia* , felix 
maxima*  Vi£ìor>  & triumphator  femper 
Augufìat  Pont.  Max.  7S{an.  Max  Frane . 
Max.  Goth . Max.T ribun.  Pont . • . hnp. 
Conf.  t.P.  p.P.  i.  & Flauianus  Grana- 
nti*, Ptn*,Ftliz.  <JMax.  viftoriaram  ftm - 
per  An gufi.  Pont.  Max.  Gothie  Max. 
Triban.  Pon.  III.  lmper.  111.  Conf. 
Primum  P.  P.  P.  Ponte  felix  nomini*  Gra- 
tiani  in  vfum  Sonata*  ac  Papali  confecrari 
dedicar  iqae  iaflerunt. 

Benedilla t Alma  Vrbis  Senat.  refto - 
raait  hunc  Pontem  fere  diratum.  * £ 

Quefta  memoriali  legge  dàambi  i la- 
ti del  primo  ponte  nel  quale  è dà  nota- 
re la  reftauratione  fatta  à tempi  moderni 
dà  Benedetro  Senatore  di  Roma  > Magi- 
ftrato  populare  prima  eh’  ellaandaflè  all* 
airoluto  dominio  de  pontefici. 

Furono  anticamente  altri  ponti  fopra 
il  Teuere.  dentro  di  Roma,  del  ponte 


R 4 triunv- 
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tiiumfale  fe  ne  veggono  folamente  alcu- 
ne poche  veftigia  pofte  fopra.  il  ponte 
Aqriano.  Aliai  più  abailo  era  il  ponte 
confatale  per  il  quale  Roma  commu- 
nicaua  con  Trattenere  la  cui  metà  dall* 
ingiuria  del  tempo  moki  anni  fono  io- 
nino  rimanendo  in  piede  l'altra  metà. 
Gregorio  XI1L  Pontefice  di  Moltiflì- 
m©  zelo  Chriftiano  non  tanto  per  la 
collimo  dita  de  gli  habican  ti,  quanto  de 
Pellegrini  che  vifitano  le  lette  Chielè 
douendo  celebrare  il  Santiflimo  Giubi- 
leo rifece  al  detto  Ponte  la  parte  mag- 
giore caduta. 

Dell’  anno  1(900.  inondando  horribil- 
mente  il  Teuere  butto  a terra  la  parte 
del  Ponte  antica»  rimanendo  in  piede 
il  Fabricato  dà  Gregorio , la  cuimemop 
na  dice.  ... 
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Ex  ah  Contate  Gregorii  XI  IL  Pont, 


S.  P.  R.  Pontem  Sena, 
torium  chìhs  forntces  vetusìate  colla-* 
pfos  & tam  fridem  rcfeftos  fiuminis 
imftttts  dtntts  deiecerat  in  prifiinam 

firmi?* 
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fimìtàtem  ac  pulchritudincm  refiìtuit 
anno  Miei  MDLXXXV. 


yr 


«•  % 


Dice  iam  pridetn  rcfettos  perche  po-  ■ 
ohi  anni  primi  rifece  il  ponte  Giulio 
I I I.  come  dimoftrano  le  fue  arme  che 
vi  fi  veggono.  - 

Tre  Ponti  fono  fopra  il  Tenere  d'erto 
de  gl’ Antichi  Anio,  prima  che  fi  con- 
giunga coi  Teuere.  Il  primo  su  la  via 
Numcntana  chiamato  volgarmente  il- 
Ponte  della  Mentana;;  Il  fecondo  nella 
via  Sabina  detto  Ponte  Mammolo  ambi 
di  Pietra  > èd’  Archi  fii  fabricato  da  Nar- 
.fetè  Capitano  di  Giuftìnjano  Imperatore 
con  le  file  Torri  da  Capo  e da  piedi  -,  è 
retirata  in  mezzo  fi  legge  in  tauola  di 
Marmo  li  feguenti  Verfi  non  biafimenoli ì 
per  quei  tempi. . 1 ' 


Quam  bene  carnati  diretta  tfìftmita< 
Pontis , • * 

J&tque  im  erruptum  continuatur  Iter 
Calcamns  rapi  dot  {abietti  gargitisvn * 
das. 

Ut  1 ubet  Irata  cernere  marmar  aqua, 

H fs  Ite. 


Vicario.  . al 
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Ite  igitur  felicts  pergaudta  vefira  Qui- 
rite* ; 

N arfìt»  ' refonans  Plebe*  vndiqut 
:•*  C«IM& 

■ r ” V • . i.  . Jw  ^ 1 ti  f t w ^ * • • • 

potuti  rigida*  Gothorum.  fubdere 
mente* 


iKSke; 


'.V  ' 


, • > j /Véc  docuit  . . fl'umina  féxre  )ugum*\ 


!$£••*  r None  leggier  fondamento  delia  vana, 
d^nanone.  di  Coftantino  il  leggere  che. 
Narfe  te  Capitan  Ce  fate  o Fabricò , quel- 
iti Ponti  molto  dqppo  Coftantino,  co- 
inè in  terra,  deli-  Imperatore  non/  altri-:  • 

mente  alienata.dair  Imperio. 

Il  Politico  Ecclelìaftico  viene  ammi- 
niftrato  dal  Cardinal  Vicariò» del  Papa, 
come  Vefcouo  di  Roma. . Ha  fotto  di  fe  * 
tre  qijiciaii , ,il  primo  con  titolo  di  Vice-: 
gerente'il  quale  è prelato,  e vefcouo  allat 
cui.  cura  fpettano  le  ordinationi , vifite. 

. . de.  Monafterij , . cura  delle  parrochie  Sc  - 
altre.. Chjefe..  Il  fecondo  è prelato  non 
Vefcouo  con  titolo  di  luogo  tenente  del. 

èrta  la.cognitione  g 


i,  il  .terzo  è.foprai 

t ■ r , ♦ y jc  * ^ _ 

Màleftcij  de  chierici  di  Roma  con  titolo 


di.Qiudiee.  criminale  del  Vicario  à cui; 

•et  ^ 
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fono  fottopolli  preti.  Monache  , Frati, 
puttane  , e Giudei.  E Tribunale  affai 
ampio  come  che  di  tutti  quelli  ve  ne  ha- 
llo molti,  iono  pero  per  indulto  fpeciale 
cliènti  da  quella  giucifditione  tutte  le 
Chielè  , è Monafterij  che  hanno  titolo 
ouero  protettione  di  cardinale.- 

Sono  in  quell*  Alma  Città  tre  Chielè 
Patriarchali , de  altre  vn deci  Collegiate 
Secolari  tutte  con  honoreuoli  entrate, 
ionovi  Chielè  Parrochiali  Cento , e Tei 
Conuenti , e Calè  de-  Religiofi  mafehi 
delle  qnali  alcune  Fono  Parrochié. 

Monafterij  di  donne  e Calè  de  Peni- 
tenti N°.  43.  dentro  e fuori  di  Roma 
nel  pomerio  Cappelle , òue  li  celebra 
Meilà  N°.  30.  Bafiliche  antiche  oggi 
vnice  à diuerfe  Collegiate  N®.  X.‘  Ora- 
torij  publici  di  Confraternita  laicali 
N°.  64.  Chicle  Nationaii  leruite dà  pre- 
ti amouibili  con  Canto , e Ghoro  e la 

i.  * 

piu  parte  con  holpirali  publiciper  pere- 
grini , per  amataci,  per  incurabili  per 
abrugiati  » per  Conualefcenci,  perElpo- 
liti,  per  Orfani , per  Vecchi,  per  Strop- 
piati , per  fanciulli , ^fanciulle  di  eftre- 


H 6 


ma 
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ma  pouertà,  acciò  non  cadino  inmife-^ 
ria  maggiore  diftribuendo  à ciafcuno  la 
fua  carica  N®.  i 1.  Lazzaretti  N,° : z. 

Da  tante  opere  pie  lì  può  Argomenta- 
le alla  pietà  del.  popolo  Romano  prc*- 
/eguitadame  piùdiftin  teme  irte  in  vn  li- 
bretto che  fenile  gl’  anni  paflati  de  pie- 
tate  Romana  , la  quale  in  effetto  non  put>  : 
dler  maggiore,  efembrano  tante  Chie- 
J fe  tante  opere  pie  acceffiueper  vn  p ©pa- 
lo che  non  paffa  ò di  poco  Cento  mila 
Anime  d-  habitatori;  E vero  che  da  alai- 

• - ' * v • .v 

ni  anni  in  qua  è ibernato  molto, per  la. 
lunghezza  del  preferite  pontificato,non 
per  Colpa  alcuna)  del  preneipe,  ma  per. 
natura  del  principato  elettiuo  &c  Eccle— 
fiaftico  ricerca  mutati© ne  più  fpefla  ac- 
ciò molti,  pollano  godere  de  gl’  ho  no  ri,  : 
e dignità  Ecclelìaftica  >«.  e Richezze  , è 
Carica  della  Corte , egl’  Vfficij  non  ha- . 
no  tal  volta  appreflb  perfori  e di  poco, 
merito. 

Quella  mancanza  di  popolo  chiara-  - 
mente  apparifee  che  li  macelli  > e forna- 
ti publici  lono  Ibernati  per  la  metà,  èfut,\ 


ii?eraui 


almo 
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nel  quale  di  raggiane  per:, 
il  Concordo  de  for  altieri  fidoueua  con- 
(umar  più  quantità  di  Viueri  che  ne  gl* 
altri  anni  ) lì  conCumorono  quattro  mi- 
la agnelli , Se  ottocento  Capi  groflì  me- 
no dell’  alti’  anno,  1614.  precedente  : So 
gno  elùdente  che  non  vennero  Pellegri- 
ni , Se  che  mancorono  gli  habitatori > e 
tuttauia  Roma,  confinila  il  doppio  pic- 
cami e vini  di  quello  che  co  ultima  Nar 
poli,benche.in  quella  Città fìa  il  doppio 
più  gente, onde  è nee diàrio  dire  cheli  £0- 
raftieri  di  continuo  iìano  molti  , i quali, 
per  lo  più  vanno  al  tempo  di  Palquaò  la- 
intorno. 

La  Giuftitia  Criminale  è rigorofamob- 
to  come  in  tutte  le  Città  * grandi  deue 
ellereper  bongoucrnoin  particolare  in 
terra  de  Preti , laCiuile  è forlì  men  offe- 
fa  qui  ch,altroue>yedcnd.olì  dirado  aper- 
te oppreflìoni., . 

Le  Memorie  antiche  della  Maeftà  Ro- 
mana eh’  oggi  rimangono  fono  molte 
frìtte  da  diuerlì,la  Moderna  eonfifte  ne 
Palazzi  è giardini,  eccede  anco  qualli- 

woglia  grandezza  d’ Europa.  Il  Palazzo 

% Fon- 
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Pontificio  in  Vaticano , èincomparabiì 
le  il  Quirinale  ouero  Monte  Cauaìlo  è 
Rimato  più  Magnifico  deli’  efcuriale.  Il 
Palazzo  Pontificio  di  San  Marco  è ope- 
ra Regia  il  Lateranenfe  non  è habirato 
mà  Terne  di  Granato. 

De  Palazzi  de  priuati  i principali  fo- 
^ho  quelli  di  Farnefe  de  Bentiuogli,e  Me* 
dici  oltre  infiniti  altri  di  fplendore  è: 
Magnificenza  grande.  I giardini  non 
-hanno  pari  al  mondo  > non  tanto  peri*  ‘ 
ornato  d’ innumerabili  Statue  , . e pitture 
quanto  de  fonti , c fuperbe  habitationi 
fono  delicie  augufte  de  Giardini  de  Boi-  . 
ghefi  de  Medici  > de  Farnefi , .de  Mac- 
thei , . del  Gatdinal  Pio  c d’ altri  molti. 

Il  tempo  di  guefra.il  Papa  non  puòfe 
molro  fidarli  del  Popolo  di  Roma,cpme 
che  d vna  mclcolanzadi.diùeilè  Narioni 
è meno  della  Nobiltà  Romana  diftratta 
in  diuerfi  affètti  di  fatti one  , le  ne.  vidde 
elempio  à.  tempo  di.  Clemente  70.  di 

Paolo  Quarto  & vltimamente.  di  Cle- 
mente Ottano  Prencipe  di  grandifiìmo 
valore  quando  tutto  il  buono  di  . Roma 
aderii  farnefi  contra  gl’  AldobrandiinV  ' 

. - t±-  ■ : «tvero j 
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€ vero  che  tono  ladìgurtài  del  Matchelc: 
di  Villena  Ambafciator.  del  Rè  Cattolico) 
ma  quelle  lécite  in  limili  occafionimait 
/mancano..  La  ragioni  di  quella  fi  poca 
vnione  e lènza  fallo..  La  Natura  del 
Prencipato  elettiuo  Ecclefiaftico  ».  oue 
non  è apparenza  che  polla,  fuccedere  il, 
Piglio,  o.,  heredecome  ne  PrincipatiE- 
lettiui  fecolari  j & il  lubdito.  guardando; 
al  fol  niente  penfa  di  (contarli  da- gl.  ag- 
grauij  riceuuti  nel  pafiàto,ouero  nel  pre- 
lente goccino  > come  fi  vede  giornal- 
mente auuenire  , e pure  non  ci  fi  penfa; 
punto..  * ' ' - 

Il  Popolo  di  Roma  è Tempre  ditiilb  in: 
fattione  Spagnuola  , e Francefe , fono  » 
iBottegari  e gente  balla  della  Spagnuo- 
la i Gentilhuomini.  e Cittadini  più  ho- 
norari , e ben  vero  che  laPlcbefia dalla, 
fua  qualche  Chierico  fottoda  cui  ombra* 
per  pochi  che  fiano  fanno  ftrep.ito  gran- 
de che  fembrano.  tutto  il, Mondo  j.  Però, 
quelle  V.oci.  prendono  augumento  e de- 
trimento delkpaflipne.de  gouernanti. 

(Quello  èque!  tanto  che  mi  fouuiene 

di  referire  dello  Stato  di  Roma  prefence 

‘ ■'  ^ > -alla, 
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jfttè  qual  relacionc  non  faria  cofa  defdi-* 
ceuole  aggiùngere  il  rimanente  dello  Sta- 
to  Ecclefiaftico  in  Italia  diuifo  ih  vndcci 
Prouincié  cioè  Latio  „ Campagna  Sabi- 
na ? Patrimonio  , ouero  Tofcana,  T eue— 
ima,  Vmbria,  Ducato  d’  Vrbino,Duca- 
to  di  Ferrara , Bologna  ,,  Marca , eRonia- 
gna  oltre  Bcneuento  nel  Regnodi  Napo-- 
Aaignone  in  Francia*.  . • / 
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Che  dice  l' Àmbafcmor  della  Ma* 
eftà  Catoltca  quando  preferì» 
la  f A echino  a. . 
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S Antiffimo  Padre  Don  Cariò  Secondo 

H'  Rè  delle  Spagne  , mio  Signore,  pre- 
fèntaà  voftra  Santità  , ìkio  in  filo  nome 
quella  Achillea , nobilmente  adorna , Se- 
ancorali  lette  mila  Ducati  per  il  ceni© 
del  Regno  di  Napoli.  Piega  Iddio  che 
mi  voftra  Santità  molti  anni , come 

• A*  ~ uà*  M ^ ^ 

ù legno* 
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h ";-  > ‘ VerbaFifcalis. 
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ET  <rgo  Sttphanm  'Bracchine  S.  ^ • /^o- 

curator  Fifcalis  Generalis  proiettar 
Cenfaum  hunc  nullo  rccipi  ,fèd  ornninore- 
jtci  & quatjetms  recìpiatur  non  recipi  nifi 
cum  clafula  fine  preiudicis  luriumS . fcr 
dù  Camere  jipoftolice  & deuolutionù  qua- 
tenm  & non  aliai  aliter  nec  alio  modo. 
Tutto  quello  che  ho  toccaro  dèlia 
r Corte  di  Roma , e delle  Famiglie  Ro- 
mane ,„non  è altro  che  vii  picciol  RuC- 
cello  > in  riguardo  d’ vn  gtan  Mare  ; che 
Mare  lì  può  veramente  chiamare  hoggi 
I la  Corte  di  Roma.»  nel  quale  tutti  vo- 
gliono mitigare  > è pure  pochi  intenda- 
no cotcftaNauigatioaE  , perche  1*  incon- 
ftanza  della  Fortuna  ; la  varietà  dell’  ònr 
de  T agiratione  de’  venti,  il  flullo  ,,  e re- 
ijuilò  della  Corrcnze  , ha  nelle,  materie 
politiche,  fia  nell’  Eclefiaftiche,iìa negli 
interellì  di  ftato  , leuano  ad  ogni  vno  il 
Timone  dalle  mani. 

Ne  paiaftrano  fé  io  chiamo  Mare  la 
Corte  di  Roma,  perche  veramente  è ta- 

' : : ~ ’ '•  -,  S.  ' - le 
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le  mentre  per  abbondare  di  ricche  Brc-? 

bende  , di  numero  grande  di  Benefìci» 
d’ Abbatié  rilcuanti , d’ odici  confidera- 
bili»  tutti  corrono  con  le  loro  Reti  del- 
la Finezza»  dell’  hippocrifia,  dell’ adu- 
larione  » e dell’  inganno  à pefcarui,e  chi 
* non  intende  la  Pelea»  quando  più  va  iil 
fondo  , tanto  meno  troua  da  empir- 
la Rete.  ; 

Quello  che  fa  inarcar  la  ciglia  àf  più 
faui  , che  molti  quantunque  gettalTerò 
l’ Hamo  le  migliaia  di  volte  non  vi  han- 
no mai  poiruto  pefeare  vn  minimo  Pii— 
ciò  li  no  3 & altri  in  vn,  giorno  ne  hanno 
prefo  le  migliaia  delle  Balene. 

In  alcune  cole  bada  la  Fortuna  > in  al- 


tre l’ingegno  , in  altre  1*  aftutia  » c be^ 
ne  fpello  troua  luogo  la  balórdagine 
iftetfa;  eperlopiù  ogni  opera  riefee  va- 
na , onde  molti  dopo  lunga  dimora  nel- 
la Gorre  » vedendoli  oculari , e quaftdi- 
prezzati  dopo  canti  feruiggi  » fi  partono 
difperati  >.&  abbandonano  le  fatiche  paf- 
fete , per  la  fperanza  di  non  veder  piu 
giorno  alla  loro  fortuna. 

Chi  va  in  Roma  fenza  lo  (pirico  dop- 
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pio  che  doihandaua  eiifeo  ad  Elia  >■  non  - 
lperi  di  far  gran  cofa , perche  lì  porreb- 
be ingannare.  Non  caminanole  cofe  di 
quefta  Corte,  come  nelle  Corti  degli  al- 
tri Prencipi,  don  e acquiftata  la  grada 
del  Prencipe,  altro  non  fi  deue  penfare 
che  à conferuarla  : ma  in  Roma  alt1  ho-  , 
ra  che  fi  crede  hàfter  guadagnato  Y affet- 
to del  fòprcmo  Rettore,  fi  troua  conio 
mani  vuote , e {collocate  dalfuo.  fito» 
Nelle  mutationi  del  Dominio  che  fò- 
gliono  arriuarc  fpefiò , fi  muta  la  fortu- 
na de  Corteggiani , e fe  nd  vedono  molti 
nelle  Porte  del  Tempio  , e pure  Italia- 
no in.  precinto  di  falir  sùl*  Altare»,  ne  vi 

è mezzo  di  vn  falco  all-'  altro , mentre 

* • 

dalla  cima , fi  defcendfe  alle  falde  , e dal- 
le falde  alla  cima  in  vn  momento  di. 
tempo. 

H oggidì  li  Corteggiani  ih  Roma  vi- 
uono  alla  grande , non  hanno  più  quel- 
le vecchie  maffime  de’  tempi  andati.  Al- 
cuni fi  aprono  la  Porta  col  danaro , co- 
prendo cariche , & offici  che  fruttano 
molto,  e molto  feruono  ad  auanzar  li 
poflèditori  à fortuna  maggiore.  Altri  s* 
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introducono  con  i’  affidnità  de*  feruiggi 
verlo  i Nipoti  del  Papa  -,  quali  quando 
pollone  , e deuono  tutto  a lamio  nulla» 
e quando  non  deuono,  nè  pollòno  mol- 
to  fanno  tutto.  Non  mancano  di  quelli 
che  vi  lì  gottano  per  di  fp  erario  ne , e pet 
la  neceflìtà  di  non  làper’  altro  che  fare  , e 
bene  Ipeflo-gli  riefee  meglio  che  agli  al- 
tri ; 8>c  in  fommadiificilmente  di  mille, 
fè  ne  trotta  vno , che  pretura  la  toga,  con 
Ia.fola  volontà  di  fcruire  il  Signore  Iddio, 
bencheoon  falciano  poi  di  fare  il  ferui- 
'rio  di  Dio  » ancorché  il  primo  feopo  Ita 
fiato  di  feruire  il  Ponteficc,da  cui  dipen- 
de ogni  buono  elito. 

Gli  Aiphafciatori  de*  Prencipi  > e Mi-r 
tiiftri  di  Republiea  trouano  difficoltà 
grandi  ne’  negotiati , perche  ordinaria- 
mente le  materie  di  quella  Corte  le  ne 
vanno  iti  parole , 8c  aiPhorache  lì  cre- 
de^fijpttenere  1’  vltima  rifolutione  a*  Ma- 


ncggtfi 


y ogni  cola  ìuanuce , ter- 
minandoli quali  Tempre  le  rilolutioni  in 
vederemo , faremo , conlìgliaremoje  co- 


vn  iecolo  in  qua  , non  polliamo 

effetti- 
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efifettiuamente  lamentarci  del  gouerno 
de’  Pontefici  * hauendoil  vaticano  vedu- 
ti nel  Tuo  loglio  Huomini  d’ eftraordi na- 
no valore , non  compre  fi  alcuni  pochi 
di  bizarro  humore  j malaconfixfionedc* 
Nipotiimi  , hanno  Tempre  confufo  i 
Trattati.  . 

Quando  vn  Pontefice  è giouine , ro- 
btifto,  & in  lperanza  di  durar  lungo  tem- 
po, fi  burla  di  quanto  Te  gli  propone  > e 
come  la  Maeftà  del  Ponteficatò  lo  con- 
ftituilce  Topra  tutti*!  Prencipi  lopremo 
Regnante  nelle  co  Te  della  Religione, 
così  vuple  ancora  renderli  T arbitro  nelle 
materie  di  Stato , e che  riguardano  li  in- 
terdi! degli  altrui  Regni,  e Prouincie, 
onde  le  i Prencipi  non  li  accordano  à ce- 
dere i loro  dilegui , a’  dilegni  di  quelli 
tali  Papi , tutto  va  in  confufione,e  fi  poP 
louo  negotiarc  gli  anni  intieri  i piu  nie- 
llati affari , che  mai  lie  ne  cauerà  altre  tut- 
to che  1*  olfinatione  j e per  lo  più  i Pon- 
tefici giouini  intraprendono  cofe  alte  , e 
precipirofe à loro fidi!.  >... 

I Vecchi  poiché  fi  veggono  col  pie- 
de alla  folla  > per  non  falciar  memoria 

infaufta 
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infaufta  anzi  per  non  mettere  la  propria 
Cala  in  manifefto  pericolo  > fenzahauer 
tempo  di  torladàl  labe  lineo  > ìafeiano  il 
tutto  in  abbandono  > & i Nipoti  ifteffi 
che  ftanno  fù  le  veglie  > non  permettono 
che  alcun  Miniftro  s introduca  à ragio- 
namenti > e negotiati  di  fomma  impor- 
tanza. ' 

Qome  Padri  viuerfali,  negotiano  or- 
dinariamente i Ponrefici  la  pace  tra  Pren- 


cipi  j Se  alcuni  più  zeloli,fpedifcono  con 
gran  didima  fpefa  Nuntii,  e Legati  in  tut-  ! 
te  le  parti  della  Chriltianirà  à quella  ope- 
ra li  Santa  : Benché  altri  più  aua.ri  fpera- 
-gnano.  quelle  fpefe,  lenza  curarli  troppo 
di  ciò  , onde  vn  certo  Pontefice  non  è 
lungo  tempo > moleftato  di  impiegarli 
per  negotiare  la  Pace  tra  il  Rè  Chtillia- 
n illimo, & il. Ciclico , rilpofe.  Quando 
faranno  fracchi  fi  accorderanno  da  per  lo- 
ro , fenzA  di  noi.  jfe. 

In  qualità  por. di  Prencipi  lecolari  , e 
dominatori  d’ vn  Prencipato  di  li  grande 
eonfeguenza, procurano  Tempre  Leghe; 
'guerre,  pace,  dilcordie,  e quello  thè  ili 
mano  più  proprio,non  folo  à {tendere  i 
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rii  loro  Confini, ma  à conferuarc  il  Prenci- 
fa  paco  , e di  quefti  fe  ne  trouano  pochi, 
>il  non  volendo  mettere  in  cimento , con  le 
(5  Armi  ficco  lari , la  riputatione  dell’  auto- 
io ricà  del  Ponteficato. 
a-  Nella Chiefa se olleruato  che  i Pon- 
ii-  tefici  di  (piriti  torbidi  come  Giulio  1 1. 

Alcfiandro  V I.Paolo  IV.  Scaltri  non  han- 
«•  no , mai  fatto  altro  che  turbare  il  ripofo 
fr  del  la  Chrill  ianità,  e pure  la  cura  partico- 

))>  lare  di  quefti  è di  conféruarla  in  ripofo, c 
it-  torre  via  con  la  prudenza  tutte  le  caufe 
ic-  che  poteirero  indurla  à fi  fatti  accidenti... 

;i-  Circa  il  foccorlo  per  le  guerre  contro 
po  gli  Infideli,mold  pontefici  conoficendo  il 
n<  loro  oblilo,  hanno  affiftito  con  buon  idi- 
ift  me  lomme  l’Imperadore , il  Rè  di  Polo- 
la-  nia,  e laRepublica  di  Venetia,mà  quelli 
ià  che  ordinariamente  tengono  l’animo  in- 

• O 

li  uolto  nel  beneficio  della  lor  Cala, e nell’ 
abbellimento  di  Roma,voltamo  le  fpalle 
, à quefto  donere,e  conlultano  ne’piu  gra- 
\t-  ui  bifogni  il  fo lo  mezzo  di  farperuenire 
ic>  indulgenzeìe  Perdoni  di  peccati,che  non 

[tv  bftano  à nodrire  lo  foldati  che  combat-^ 
e tono  con  i Nemici  del  nome  Chriftiano. 

jf  V - „ - vera- 
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Veramente  à bon  confìderare  la  qua- 
licà  le’  pontefici,  elfi  non  fono  che  Eco- 
nomicidel  Te  foto  della  Chlefa,  il  quale 
' fono  obiigati  di  impiegarlo  in  quel  tan- 
to eh’ è di  piu  nicelfàrio  al  beneficio  del- 
la Ghie  fa,  e di  quei  prencipi  che  fuilcc- 
rano  i loro  StanVper  rendere  opulenta  la 
Chiefa,non  ad  altro  fine  che  per  depor- 
tare ideile  mani  di  quella  i loro  Teforis 
acciòiie’  loro  più  grani  bifogni  follerò 
certi  di  trouar  ioififtenza  : onde  ogni  ra- 
gione ricerca  che  i p ontefici  nel  veder 
qualche  prencipe  inuoltoà  guerre  con- 
tro gli  Infedeli  , vi  predino  la  mano  , c 
non  Iperagnino  iTefori,perché  non  daii- 
uo  nulla  del  loro  proprio,  mà  di  quello 
che  i medefimi  prencipi , con  tanta  gc- 
nerofità  hanno  dato  alla  Chielà  , come 
madre  comune , e nona’  pontefici  come 

prencipi 
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gio  impoltogii 
nano  alla  Patria,  e 
hanno  raccolto 
circa  le  forme  de’  gouérni 
'fcgni^e^ 
lo  i quali  hanno 
che  le  pare  degno 

delle  Eccellenze  voftre.  'Nella  moltipii 
cita  delle  co fe,  che  mi  occorrerà  dii, Uro 
breue,  reftringendola  al  più  .foftanziale, 
acciò  reftino  tanto  meglio  impreflè  nel- 
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rura  , qualità , aftct.ti,  propenfioni,  e dif- 
ferii i del  Papa  Alellandro  VII.  e di 
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gionte  per  làligtte  > clic  hanno  parte  nel 


gQuerno,ò,d’alrri  confidenti,  con  quali  c 
Polito  di  communicar  gl’  intereflì  più  ri- 
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leuanti  del  Ponteficato. 


t di  ciàfchéduno  di  effi. 


' ' Jh  w -v  ^ ^ ^ ^ ^ ^ |W_ 

Nel  terzo, afiegnarò  i motiui  , dai 


quali , fi  può  didime , fe  il  Papa  prò-- 
^ penda,  ad  amar  piu  vna  natione , eh  Vii 
altra;  in  che  prometto  alla  Serenità  Vo- 
ftra,  quell’  animo  fchictto,c  indifferente, 
che  in  tanti  anni  di  feruigio  dà  me  pre- 
% ftatole,  può  htaucr  compre!  o elicrmi  fat- 
Wfo  naturale,  e coarta  il  quale  non  pofi- 
' lo  poggiar  lenza  far  forza  alla  olia  Na- 
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Hauerci  veramente  pretermeflo  di  en- 
trar nell’  anatomia  de’  Coltomi,' de  gl’  af- 
fetti, e delle  qualità  del  Papa  vivente,  fe 
altri  rhauefier  fatto  prima  di  m * 
die  i’Eccellentiflìmo  Sagted 
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Roma  nel  primo  anno  del  Pontificate» 

■ nel  qual  tempo  fua Santità  moftrò  finii 
diueriillimi , dà  quelli,  che  fi  fono  doppo 
veduti  negli  anni  figlienti  » l’Eecellentil- 
fimo  Girolamo  Giuftiniani  che  farebbe 
fiato  ottimo  inueftigatore  di  quelli  arca- 
ni,fù  chiamato  al  Cielo,  pochi  mefi  dop- 
po haver  dato  principio  al  fuo  carico,  e 
non  puotè  in  quella  parte  moftrar  l’ef- 
quiiitezza  del  fuo  ingegno.  Tocca  àme, 
di  fupplir  ad  vn  punto  coli  Importante, 
ma  tanto  più  dimcultofo  , quanto  è più 
lubrico , c più  efpofto  à pigliaruifi  {ba- 
gli, per  la  profilfione  che  fi  fa  in  Roma^ 
-‘di  render  inueftigabili  le  proprie  iridi- 


natioqi. 

Cominciando  dunque  dalla  parte  efte- 
riore  , eh’  è la  più  facile  à perferutinarfi, 
m’intcrnarò  poi  in  quelle  di  dentro,  e di- 
co , che  il  viuente  Pontefice  Papa  Àlefi 
{andrò  VII.  nato  in  Siena  alliié.del  me- 
de di  Fcbraro  dell’  anno  di  1599.  fi  troua 
nel  fefiàntefimo  primo  anno  della  fila 
età,  finitoli  dì  fudetto  del  corrente  an- 
no  »66o.e  nel  6.  del  fuo  Pontificato, co- 
minciato  alli  7.  del  corrente  mele  d’A- 
*>.  - 1 5 
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prilej  non  gode  fanirà,  che  fi  puolfa  chia- 
mar perfetta , patendo  divelle  alteratio- 
tìi,  che  d’ordinario  non  poffono  dar  Ipe- 
ranza.di  longa  vita,  e la  prima  è vna  ta- 
le humidità  duella,  che  i’obliga  à tencr- 
Continuamente  calda,  il  che  però  non i 
calta,  jper  impedir  i mali  effetti  di  ella, 
perche  offefa  la  dentatura  dalla  continua: 
fluflione , è rellato  con  coli  pochi  denti, 
elle  le  non  fupplilce  al»mancamento,col 
farli  riporre  de’  pellicci , reftarebbe  bal- 
, baciente  , che  con  tutto  quello  fuppli- 
mento  però , non  rimane  anco  del  tut- 
to intieramente  chiaro  ; mà  la  facoltà 
del  mafticar,  non  fi  potendo  aiutar  col 
l’arte , rella  in  necelfità  di  non  prender,, 
fenon  cibi  liquidi  , e che  non  habbino. 
bifogno  di  frattura , i quali  di  lua  natura 
dovendo  elfer  più  digeribili , fi  vede  pe- 
rò, che  non  riefeono  tali  alla  S.  S.  per- 
che frà  gli  altri  effetti  , foggiace  ben 
Ipelfi)  à i dolori  di  llomaco  , che  non 
vengono  attribuiti  ad  altro  , eh’  ad  in- 
digeftiòiie  , non  foffrendo  la  debolezza 
del  Calor  naturale,  di  concocer  macerie- 
si  foflanziofe  , le  quali  per  l’ordinario. 
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del  CORRARO.  ^stSjjL- 
fon  quei  le  che  fé  le  propiano  : fi  aiuta 
però  coli’  cllèccitio , palleggiando  per 
la  Gale  ria,  e perii  giardino,^  taluolta  allo- 
co, per  la  Città  à.  piedi , e per  le  ftradc 
mcn  frequentate  } e con  le  purghe , alle 
quali  delb'na  il  fecelFo  in  Campagna, la 
Primauer  a,)  e l’ Autunno}  onde  afflitto  per 
vna  parte  dalla  fiachezza  della  complef- 
fione , ma  foftenuto  dall*  altra  , dà  tutti 
quelli  aiuti,  che  puoi  efeogitar  rhumana 
induftria,  potrebbe  à giuditio  commune 
tirar  auanti  , fino  all*  anno  climaterico 
del  65.  della  fua  età  , nel  qual  tempo! 
mali  humori  fi  rifencono  maflìmamente, 
che  ne  meno  è efente,  dal  male  tanto  fa*- 
migliare  in  Roma  della  pietra , ttouanr 
don  ben  fpellb  trauagliato , dà  difficoltà 
d’orinar  per  li  calcoli , che  nelle  nature 
deboli,  e applicate  à negozi , logliono 
più  fieramente  incrudelire.  L’applicar 
tiolie  veramente  del  Papa  à negozi,  non 
puoi  efièr  più  intenta  , tracciandoli  di 
rado  il  dar  audienza  ogni  mattina  , e il 
giorno  dandoli  sù  la  difeuffione  delle 
materie  più.  feabrofe,  e ben  cerca  di  tem-- 
prar  i penfieri  noioii  con  trattenimenti 
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■ ™ ^ Etterati  ò di  Poefie,  ò di  Storie,  ò di  Polf- 
■ ticà,  con  perfone  erudirei  non  retta,  che 
in  ciò  l’intelletto  non  fatichi  , fopra  il 
v refletto  al  migliore  difcorlo,  e aggiorno; 
à ciò  qualche  dilgufto , che  taluolta  l’in-' 
quieta,  non  è merauiglia,  fe  vna  compiei, 
/ione  di  fua  natura  fìaccarella , non  lòp- 
pi ile  e,  alla  domita  mifura  di  tutte  le  fan- 
doni  vitali. 

r/w»  «p*  • J * r 

E’  il  papa  di  ftatuta  più  tofto  battìr, 
che  mediocre,  di  pelo  nero,  che  non  pri-. 
ma  che  addio  ha  cominciato  incanutir, 
inditio  anche  quello  di  debolezza  di  ca- 
lorei di  carnagione  bianca, ma  che  tira  al 
plumbeo  colore  , che  più  comproba  li 
lopr’accennati  affetti , fi  compiace  d’vna 
ifquifita  pulitezza  in  tutte  le  cofe  , mà 
particolarmente  nel  mangiar,  e nclve- 
ftir,  onde  tutta  i’induftria  di  chi  gli  a 
f pretta  la  mcnlà  impone*  in  farli  che 
difpofitione  di  eflà  non  puolfi  patir  ima- 
ginabile  eccetione , poiché  ognileggicc. 
•neo,  così  nel  condimentodelleviuandc, 
come  nel  fuftanziale  de’  medelimi  cibi 
roffenderebbe:  Mà  nel  veftir,  fi  compia- 
ce fi  delle  gale  , come  fe  fullè  nel  fior 


1IJ 

V ‘ 

Si*  ' -i 
Wr  .v.j 

. 

. 


.*>  B 


K 


•# 


dìi"  CORRARO. 

degl5  anni,  non  contento  lolo  , che  la 
qualità  del  drappo,  di  cui  verte,  ha  di  tut- 
ta ifquihtczza,  mà  vu.ol  in  oltre,ch  al  ve- 
ftito  non  manchino  quegl5  ornamenti, 
che  polfono  renderlo  più  lindo,come  il 
sa,  che  quando  va  in  campagna,  ne  verte 
alcuni  guarniti  di  bottoncini  di  diaman- 
ti, e altri  pregiati  e nobilitimi  orna- 
menti. L’ifteltà  delicatezza  molerà,  nel 


modo  d5habitar, 


fi 


compiace  di  fabriche-  nobili,  che  habbi- 
no  prorpetti  aperti  , eche  non  iolo  nel- 
la ftrurtura,  mà  negl5  ornamenti,  non  vi 
iìa  che  defiderar;  onde  s’è  veduta,  che  nel 
loco  delle  lue  ridiate  Vernali  , e Autun- 

v*-  - • 

nali,  non  h è contentato  di  quanto  fece 
Vrbano,  chefù  quello  , che  i’elertè  peC 
;fuò  le  ce  (lo  in  quelle  ftaggioni,  mà  vi  hà 
aggiorno  nuoLii  quarti  , con  riformati 
primi,  che1  vi  erano,  è con  ridurlo  in  {la- 
to di  Regia  magnificenza.  Al  Palazzo 
del  Quirinale  hà  accrehjiuto  ,7vna lunga 
ftrifcia  d’appartementi , per  vfo  della  fa-- 
milia  Pontificia , con  coli  poco  riguar- 
do alle  fp eie  gagliarde , che  ricerca  Ter 
rettione.di  limili  edifici,  come;. 
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fe  ìé come  fe  ini  j 
^quella 

delia  Chiefa;  mà  i gufti  del  papa  in  que-. . j 
ilo  genere-;  non  lì  fermano  nella  fola  am* 
BBS  pliatione,  e abellimcnto  delle  habitatio- 
/-ni  ponteficie  ,.  màfuagano  per  tutta  la- 
U Città,  coli  eh’  cflendo  entrato  in  penfie-:  ' 
ro  di  abclliria  i.  in  quella  guifa,. che  sm-.- 
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uaghirono  di  far  anche  gl’  Imperatori 
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b Romani , Augufto,  V e fp  all  ano,. Domi- 
nano,, e altri  ,fhà  concedo  facoltà  am* 
pliflìma  al  Magift.rato,  che  prclìede  alla; 
j|ura  delle  Iliade  di  poter,  jnanu  regia  ad 
libitum  i far  gettici  di  Cafe,e  di  Palazzi,, 
* fe  coi!  gli  pare,  che  richieda  la.poliiità,e- 
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ornamento  della  Città  j e di  fatto  d vede 
tutto  il  giorno  , venirli  à demolitioni  di. 
■ edifici,  ad  effetto  di  allargar  piazze, ò,  a» 
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ianata  de\ 
ra  le  ca- 


prit  inique  ftrade,  doppo 

s||pàpone  poivna 

^ vicine, per  talfar, prorata,  i padroni 
di  elle,  al  pagamento  di  quello , che  fi  è 
leuato,  à quefìo , e à quello  j e in  ciò  fi, 
compiace  tanto  il  papa,  che  per  longo, 
che  polla,  effer  il  fuo  p ontificato,  non  fo 
defilerà,  mai  dà  quella imrodutionc, non, 
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ridrizzar»  in  vna  città  oue  ne’ tempi  bar- 
bari, gl*  edifici  furono  alzati  fenza  fi- 
rn e cria,  ma , à Colo  comodo  di  chi  l’erig- 
geua;  e fi fentono  acri  doglianze  perciò 
per  la  città,  che  lenza  neceffirà,  e à pura 
contemplatione  del  gititi  del  papa , e tal 
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volta , de’  Tuoi  Minillri , le  famiglie  an- 
che di  mediocre  fortuna  debbano  rifen- 
tirfi di  Iborzi  rileuanti,  lenza  che  ad  el- 
fe  j ne  rifiliti  beneficio^' commodo  al- 
cuno. ' 

Ma  fopra  tutti  gli  ehceffi,  la  mole  vai 
fta,  che  il  papa  hà  intraprefo'  d’erigger, 
intorno  alla  piazza  della  Bafilica  Vari- 
calia,  d’vn  grand’  ordine  di  portici  (im- 
. ..spercioche  recedendo  da  i dilFegni  del  già 
Michel’ Angelo  Buonarota , famofo  , e 
bene  merito  Architetto  del  medefimo 
v tempo  di  fan  Pietro , il  qual  dilegno  fil  ' . ^ 
riduceua  ad  vn  ordine  di  Portici  iti  gran-  ^ 

de  ammiratione,  mà  non  eece(liua»ipefa,i  ( 
per  la  commodirà  delle  carrozze  in  tem-  -■ 
po  di  pioggia , ò,  di  foie.  ) li  Papa , dico, 
recedendo  dal  detto  dillegno  , s’è  atte- 
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fatto  di  fmifurata  grandezza,  per  meglio 
incontrar  il  genio  diS.  S.  che  doucndo 
ellère  di  forma  circolare  -,  contre  ordini 
di  paleggio  , è coftrutto  tutto  di  pietra 
Tiburtitiajfe  bene  efli  Architetti  hanno 
calcolato , che.  la  fpefa  non  eccederebbe, 
cinque!  cento  mila  laidi  ^.calcolando  pe- 
rò, dal  poco, che  hora  è.fatto^quejlo  po- 
trà importar  ciò  che  reftaà. fard, (ì  croiia,', 
che  difficilmente  con  vn  millione  intie-- 
rò  di  quei  feudi,  lì  potrà. condurre  l’opera, 
à,  perfezione..  . 

Quefti.  affanti  così . ardui  arsuifcpno * 
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bilità  de’  Pontefici  iiioi  antecelfori  , e 

dall’  altra,  i tempi  mil'erabili,  che corro-^ 

ho,  paiono  adogn’vno  intcmpeftiui , e. 
impropri  quelli  icialacqui  di  tanto  da- 
naro , che,  con  più  lode , ,e  più  merito  , à. 
giudicio.-d’ogn’  vno larebbe  fiato  im-? 
piegato  , ne’  bifognLvrgendflimi  della 
Ghriftianità,  che  mirando  Roma  , come 


upremo  Prefir 


fila' Tramontana,  é il  Tuo  li 
de,  come  Dio  Tutelare , non  dolerli,  che 
alla  cura  delle  lue  piaghe  s'anteponga 
il  momentaneo  gtifto  ,,di  veder. jfibellire 
le  mura,  efteriori  non  potendoli  però 
negar  ,,  che  quelli  fpiriti  ,non  denotino 
vn’  eftremaauuidità.di  gloria;  le  Perlone 
intendenti,  , che  fino  da  principio  laico-? 
perlero  li  burloronoTempre  di  quella 
profelfione  di  continenza  , che  li  yidde 
nel  primo  tempo  del  Ponteficato,dinon 
voler,  non  folo  arricchire,  mà  n crampo- 
co  veder  i parenti  più  proflimi, anzi ,’li 
auuiddero,che  quella  iftellà  pompa,  che 
li  faceua  dell’  diradane  dagl’  interefli 
priuat-i , ;.era  vn  andar  in  bufca  di  mag- 
giore gloria,  quali,  , che  ad. elfo,  dalle  l’a- 
iliJJiQ,  di  far  quello , che  non  feppero  far 
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f Pontefici  di  fiantiflìma  vita , e il  mondo 
fi  è poi  auueduto  , che  il  Papafomma- 
mente  godeua,  d’elfier  eccitato  dà  Card,  e- 
dà  i Miniftri  de’  Prencipi  , à chiamar  la 
fua  famiglia  à Roma,  acciò  che  facen- 


dolo,  a 


tmf}  ■ 


r-che^ègli  vi  era  molfioqwti? 
per  gli  filinoli  vniuerfali  della  Corte» 
che  per  le  Infingile  del  proprio  fiangue. 

- E troppo  ficai  tra  Roma  nel  fcrutinar  kr 
dilfiegni  di  chi  vi  comanda  , epolfiono 
Ben  eflèrrigorofii  diuieti  che  prohibil- 
cono  il  far  giuditio  delle  azioni  de’  fuoi 
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Prencipi  > che  non  fi  puotè  dar  acrfnt eli- 
der» come  il  genio  del  Papa  cofi  ambi-  - 
tiofio  di  rinoua-r  ogni  memoria  de’  fiixof 
antenati  » volclle  pòi  faria  rimaner  e- 
ftinta , nell’  obliuione  de’  propinqui  vi- 
sienti,che  erano  contraditioni  che  in  nefi* 
fini  modo  fi  poteuano  conciliare;  è per»; 
certo,  che  à queft’hora  fiòno  accomoda- 
ti ili  modo,  che  fiegua,  quando  fi  voglia- 
la morte  del  *apa,  non  hauetanno  da  in*- 

? alcui,  e di  ciò  pi#; 
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jui appreflò 
prima  di  paffàr  piu  oltre, non  voglio  tra- 
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quelle  famiglie  , è per  quali  gradi,  iìa  il. 
papa  afeefo  à quella  fomma  dignità. 

La  nobiltà,  di  quella  Cafa , è riguar.de- 
uole  per  tale,  che  la  pub-  rendere  la  no- 
biltà  della  Citrà  di  Siena,  nella  quale 
viene  annouerata  frà  le  antiche  , che  li 
fon  mantenute  con  parentèle  pari , e han 
goduto  degli  honori  , chefuol  compatir 
la  patria  à liiolCittadini  , mà  non  co- 
mincia addica  farli  conofcer  in  Roma, 
fino  daltempoi  di  Giulio  II.  hebbe  la 
Cafa  Chigi  impieghi  in  Corte  ,.  non  di 
prelature,  mà  di  maneggi  Camerali,  cho 
danno  occafione , di  fpander  il  nome  di 
che  li  efferata  per  ogni  parte,e  tanto  più 
Thebbero  i Chigi  dall’  hora,  perche  gli 
toccò  di  feruir  vn  Pontefice  , fopraà 
quanti  lono  Itati,  inquieto, e torbido, orl- 
ale per  la  profusone  idei  danaro  , che5  è 
sforzato  à far,  chi  fente  agitarli  dà  fpirì^  f 
ti  bellico!],  non  mancò  campo  ad  Ago- 
ftinó  Chigi  , eh’  all’  hota  maneggiaua.; 
tutta  la  rerita  della  Theforeria,di  far  fpic- 
ear  l’attiiiità  fua, coli,  chele  beneilmi- 
nillerio  era  gelofo , non  hebbe  mai  Giu- 
lio che  ombrarli  dell’  integrità  di  che 
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t\  lìeirercitaiia  > anzi*  con  dimoftrationi  de*-, 

... 

f p corofp , moftrò  la  buona  opinione,  che  ^ 
haucua,  co’  1 far  aferiuer  Agoftino , e la 
fua  defeendènza , alla  famiglia  della  Ro- 
É?:.’  uere,  che  ne  porca  per  ciò  inquartate  le; 
infegne. 

pi  ; Ili  tempo  poi  dhPaolo  III.  come  che  . 

' i gran  maneggi  richino  feco  gran  pcri- 
s ' còli , rirrouolfi  la  Cala  Chigi,  alquanto  " - 
decaduta  dalla  premierà  floridezza , on- 
_ de  , fmembrati  dà  eflai  migliori  effetti»; 
Spy^  che  hauefle , e in  fpecie.  il  dcliciófo  giat-  ’ 

1 1 dino  fu  1 Tcuere,  di  rincontro  al  palazzo 
Fatnefe  , che  reftò  poi  anche  incorpora-  ' 
to  à i beni  della  Cala  all’  hora  regnante» 
fi  fecero  ritorno  alla  pàtria,oue  con  me-  - 
diocre,  mà  honorara  fortuna,  s’è  portato 
il  tempo  amianti,  finche  s’aperfe  oppor-  , 
tunità  à Fabio  Chigi,  hora  pontefice,  e 
all’  hora  giouinetto  d’ottima  afpettatio- 
e,  di  rimeteerfi  in  flato  di  ripigliar  mi- 
gliore fortuna , come  veniua  eccitato  à . ~ 
Far  dà  i parenti  e amici,  e a i quali  pate- 
na, che  riceuefiè  torto  vn’  indole  adorna  , 
d’ogni  virtù,  lafciandofi  intepidir  nell* 
otio,  e fmagrir  frà  l’angufta  chxonfererp  ! 
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za  delia  Città,  mà  oftauan©  le  anguftie 
della  Tua  fortuna  , e la  mancanza  degli 
amici , che  in  coli  lunga  afiènza  de’  tuoi 
dalla  Corte,  non  fi  erano  potuti  procac- 
ciare ; tuttauia  oue  mancauano  le  forze» 
luplì  l’ardire  di  cimentarfi  in  qualunque 
modo,  e condottoli  in  Roma,  fece  capo 
col  Marchefe  pallauicino  giouine  all* 
hora  di  gran  vihù , e per  ciò  molto  ac- 
cetto ad  Vrbano,  ìk  è quello  che  fattoli' 
poi  Giefuita , e portato  pochi  meli  fono 
al  Cardinalato  rci  obligarà , à dir  qual- 
che colà  di  lui  in  quella  medefima  ferie- 


tura. 


Quc/lo  rinrrodiiflè  ài  piedi  del  papa, 
e gli  rapprefentò  il  foggetto  à far  ogni 
bonorata  riufeita,  quando  gli  folle  data* 
occafione  di  leruir  la  Sede  Apoftolica. 
Piacquero  al  papa  le  maniere  della  per-*' 
fona,  onde  qualunque  fi  folle  il  tratteni- 
mento dattolc  all’  hora,  non  palsòmol-- 
to,  che  fu  deftinato  Inquifitore  à Malta, 
nel  qual  Carico,  fattoli  Icoperta  di  quel, 
che  vai  elle  , doppo  non  molto  tempo, 
fu  mandato  Vicelegato  à Ferrara,  oue  pu- 
re conofciuto  il  concetto  delia  fua  virtù, 
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fu  dedinato  Nuncio  in  Colonia,  in  tem- 
po, che  i fconcerti  del  mondo  erano  nel 
maggior  coimo  , in  quel  carico , fe  be- 
; , Aie  non  glit-riufci  di  far  grande  pallata** 
per  introdutione  della  pace  , fece  alme- 
; ho  le  parti  lue  egregeamente , mà  come 
J che  preualenano  le  forze  de’  Protedanris 
Con  i quali jr  rilpetto  egli  elTer  Miniftro 
di  chi  era , non.  poteua  hauer  communi- 
catione,  non  badando  eh’  egli  indue  elle* 
i Cattolici  à i partiti  d’equità, mentre  l’al- 
tra parte  inlìdeiia  in  pretentioni  eccedi- 
ne,  non  potè  colpire  la  Tua  virtù, in  quel- 
la forma,  che  li  larebbe  potuto  lperar,fe. 
tra  fationi  d’vniforme  Religione , lì  ha- 
iiellè  hauuto  dà  negotiar,  mà  quel  che  è, 
da  marauigliarli , è,  che  hauendo  la  dan- 
chezza  condotto  gli  Spagnuoli,e  Impe-. 
tiali , ad  aggiudarlì  co’l  migliore  modo, 
che  potellero,  li  primi  con  glfOlandeli* 
e gli  altri  con  gli  Francelì  , non  fola 
fenza  vantaggio  , mà  con  pregiuditio 
graue  della  Religione  , e hauendo  il 
Nuntxo  dimodraco  difgudo  , e amarezza, 
grande,  verlogli  vili,  e gli  altri,  lò  Teppe 
in  ogni  modo  far  di  maniera , che  à nef- 
..  \ Tulio. 
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fimo  di  cffi  lafciò  mala  impreffione  di  le 
itellò,  eftèridoil  le  parti  anzi  edificate,  di 
feder  ili  elio  quefto  folo  zelo , e facen- 
do per  ciò  giuditio , eh’  ei  folle  tanto  più 
«fatto  Ministro  del  fuo  prince,  dilapro- 
uaiido  quello  che  effi,  più  per  neccffità, 
che  per  volontà,  sperano  difpofti  à fare, 
per  foctrar  fe  fieffi,e  la  Religione  dà  mag- 
giore pericolo. 

Con  pari  prudenza  fi  gouernò,  dop- 
po  il  fuo  ritorno  in  Roina,poiche  chia- 
mato al  Carico  di  primo  Segretario, tut- 
to che  file  ce  delle  al  Cardinal  Danziteli©,» 
che  fu  huomo  , in  cui  la  natura  haueuaì 
accoppiato  y tutto  ci©  che  d’auueduto  , e- 
fcaltrp  può  defiderar  l’humana  fagacicà,. 
e tutto  ché  haueflc  dà  feruir  ad  vn  or*-; 
tefice  di  coli  difficile  contentamento,.co- 
mc  fu  Papa  Innoccntio,  incontrò  ad  o- 
gnimodo  pienamente  la  fodisfatione  d£ 
quello  , efchiuò  come  fcoglio  il  mis- 
chiarli , negl’  inrereffi  della  Cognata  del 
papa» thè  come  Padrona  di  quel  Ponte-  . 
ficato , eh5  ogni  Miniftr©  per  tale  la  ri- 
conofcclle  , e prefe  il  Papa  coli  alto. 

concetto  di  lui,,  che  ne’  luoi  cltremi  ? ne* 
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quali  fi  depongono  le  limulaiioni,  e fi 
parla  più  col  Cuore,  che  con  la  lingua, 
lo  commendò  per  degnifiimo  di  luccc- 
dergli  nel  Pontcficato,  onde  meritameli- 
te  anco  la  S.  V.  s’imprellè  di  quella  buo- 
na opinione,  che  hebbe  Tempre  del  Car- 
dinale Chigi,  e frà  quelli  che  raceom-, 
mandò  a lìgnori  Cardinal  Bragadino^ 
Vidman  , e Ottobuno  , tengo  memorie 
che  ftaua  in  primo  luogo  quefio^cornen- 
dato  dà  Tuoi  Rappreientanti  in  Germa- 
nia per  meriteuoliflìma  di<  riempir  la  Se- 
de vacante,  come  à punta  è piacciuto  a 
Dio,  che  fia  fiicceTo- j e.  Te  veramente 
riguardiamo  lg  bomadella  vita,  Tinte- 
grità  de’  coftumi,  e la  practica  degl’  in- 
tereflS  del  mondo,qualità' tutte,  che  con- 


corrono  nel  pontefice , non  vi  è coTa  di 
pentirli  di  hauerlo  defiderato,  anzi  di  ha- 
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ueu cooperato  alla  lua  eTalratione,mà  il 
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punto  è quello 


ni  , e integri. 


che  fiano  i Cardinali  non  fi  tolto  han 
cominciato  ad  alleggiare,  ciò  che  voglia 
dire  Tellere  Padrone , e non  hauer  altri, 
che  Dio,  per  Tupcriore,che  mutano  natur  - 
iate reputano,  di  non  elTere  tenuti  à Tegui- 

• tare 


* _ ■ t»f  é 


D 


3*- 


A. 


V: 


m 


gl.  DEL  CORRARO.  2r5 

tare  quelle  m adirne, che  mentre  éràn  Car- 
• dinali  moftrauano  di  hauer  altamente  im- 
prese nell’ animo.  ' 

' - Chi  crederebbe  I che  hauendo  papa 

• Alellandro  tanta  capacità,  che  può  Tana- 
mente  giudicare  da’  pericoli  che  corra 
la  Chriftianità , Te  mille  al  Turco  di  Ipin- 

- gerii  àuanti  , e di  fondar  in  Candia  vn 

• arfenale  delle  Tue  forze,  e hauelle  ad  ogni 
, modo,  à Ilare  coll  renitente  a concedere 
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le  grafie,  che  in 

ellcre  falutari?  , 

Chihauerebbe  maipenfatot  che  vn 
Cardinale,  che  prima  anche  d’etlère  Car- 
dinale, Tpiraua  tutto  zelo*  e monftraua  di 
languire, sù  la  eonfiderationc  dello  (lato 
miferabile,  in  che  lì  andaua  riducendo  il 
mondo  Chrilliano , con  vna  guerra  coli 
oftinata  tra  le  maghiori  Corone  di  elfo, 
non  douellc  allùnto  al  p onteficatoinfer- 
Tiorarlì  per  la  pace  vniuerfale? 

*Chi  lì  farebbe  fognato  ! che  in  tempi 
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tali , trafeordate  le  cole  più 
follieuo  delle  miferie  prefenti,  eidoucllè 
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andar  à caccia  di  contcfe  > per 
gierillìme , che  non  hanno  altro  ogget- 
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to  > che  , ò , d’ampliatione  di  giuridició- 
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ne,  ò,  di  picche  per  faftenere  la  propria 
opinione  ; Di  quelle  crahsformationi  ne 
- adderò  toccando  molte  nel  progreilb  di 
quella  fcritttira  , acciò  la  Santità  Volila, 
fi  fenda  cauta»  corno  hà  Tempre  fatto, nel  -< 
fidarli  .di  buone  parole  del  Cardinale 


prima,  e poi  anche , che  fono  allunti  al 


w V-'  ~ 

vi 


; 

«*•  W C/'i 


Ponteficato,  poiché  nel  principio , non' 


potendo  lmcntire  , di  quel , che  di  frel- 
’ v co  fi  erano  dichiarati  di  voler  fare  , nel 


progredì)  poi  del  regnare , fi  fpogliano 


di  ogni  lupetto , e s attengono  a 
folo,  che  gli  propri,  interelfi,  ole  lùg- 
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eliti oni  degl’ adulatori  gii  vanno  inftil- 
lando  nell’  animo,mà  in  tanto  -,  per  non 
interrompere  rincominciato  filo  della 
rapprefentafione  de’  parenti  piu  p rolli- 
mi > dico,  che  quelli  à'  quali  S.  S.  porta 
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maggiore  affetto  , fono  il  fignor  Don 
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Mario 
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,•>“  dinaie  Padrone.Va  con  pari,ò  forze  con 
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vna  Gentildonna  Senelè  di  Cafa  della 
--Caia  , e il  fignor  Flauio  fuo  figliuolo 
fiora Cardinale,e lòpra  nominato  il  Car- 
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il  fignor  Agoftino,  nato  di -vii’ altro  fra- 
tello del  Papa,  che  .fi  chiamò  Augnilo, e 
quello  e quello , che  già  due  anni , acca- 
latofi  con  la  Sorella  del  prencipe  Boi> 
.ghefe,  rellara  -Capo  della  Calà,,doppo 
ia  morte  del  lignote  Don  Mario,  di  tutti 
quelli  (limo  necellàrio  dar  cpiltezza  à 
V.S.  giache  come  dilli,  gl*  accidenti  oc- 
elli non  hanno  lafciato  loco  à luoi  Mi- 
nillri , di  riferire  colà  accertata. 
ir  ì|  lìgnor  Don  Mario  che  (oprauanza 
di  cinque  anni  l’età  del  Papa,  è amato 
da  S.  S.  quanto  merita  la  consionrione 
del  fangue  , eia  riuerenzache  gli  hà 
Tempre  portata,  fenza  però  che  vi  fiano 
altri  meriti  di  beneficenza  verfo  di  fe,s 
perche  ellcndo  il  fignor  Don  vif- 

futo  per  il  più  in  anguilla  difortuna,no!i 
lia  potuto»»  minor  ih  us  portare  altro  aiu- 
to al  Papa,  che  defiderarli  grandezze,  s 
augurarli  felicità  : ellèndo  delti  nate  ad 
altro  quelle  tenui  foftanze  che  gli  toc- 
corno  nella  diuifione  frà  gli  altri  fratel- 
li : e ficome  nell*  effigie  dilcorda  total- 
mente dà  i lineamenti  dei  Papa,  cofi.nel 
genio  > enei  coftumi  ancora  e diiferen- 
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tifiamo.  Quello  è gracile  e quello  pin- 
gue, quello  alto,  e quello  ballo,  quello 
lento  e micei  quello  celere  c rigido,  quel- 
io  deditò'alli  lludie  alle  lettere,  quello 
snon  vi  hà  alcuna  applicatione  , quello 
| finalmente  di  animo  fublime  , e volto  k 
cofe  grandi , quello  pizzico  dihfordidez- 
za,  ne  di  altro  fi  compiace,  che  di  trouar 
modi  di  accumular  denari.E  come  il  Pa- 
pa hà  aliai  buona  opinione  della  di  lui 
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integrità,  havendogli  raccommandato  il 
gouerno  di  Roma , in  quel- che  tocca  il 
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mantener  rabbondàiiza,e  à far  reflat  con-»  1 

tenta  la  plebe , altro  non  fi  fente  per  1^ 
Città , fe  non  doglianze  d’incette  ,ò,  di 
monopoli  che  dà  fiioi  Mi'niftri  fi  van  fa- 
cendo , per  trarne  quegl’  vtilù^he  noti 
dà  lui  folo  folio  flati  inuentati,  mà 
lati  in  vfu  in  tutti  li  Pontificati  , 
hanno  hauuto  propinqui  intenti  al  the- 
Taurizare*  Nel  prefente  gouerno  vi  s’ag- 
giunge quello  di  più,  che  fi  procura  di 
fare  fruttare  fopra  il  fqlito,  gl’vlfici  che 
di  ordinario  fi  conferifcono  à propinqui 
^del  Pontefice  con  fottigliezze  mai  più 
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Vfà  il  fignor  Don  Mario  nclgouerno 
di  Borgo,  oue  con  allumcrli  quella  giu- 
rifditione,  fa  celiare  quella  del  Gouerna- 
torc  di  Roma,  con  notabile  aumento  de- 
gl’ emolumenti  del  Tuo  Tribunalc,vn  tal 
rigore  in  elio,  che  de  ne  fentono  ogni  di 
le  lamcntationi,  e con  Beflèr  inelForabì-^ 
le  in  far  piaceri , fà  che  alla  giornata  lì 
va  rendendo  più  odiolb  il  preterite  go- 
ucrno.  Pòco  mi  c occorfo  negotiar  con 
fua  Eccellenza  > nonfpettando  à luì  ha-? 
ueu  la  mano  nelle  materie  .de  PrencipMe 
il  Papa  elprclFimente  non  glie  le  com- 
mettenon  hò  però  pretermelFo  dì  riue- r 
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complimenti,  c né  hò  riportato 
parole  efpreflìlFime  di  vn’  ottima  (lima  r* 
particularc  che  f£  della  S.V. 

La  Sig.  Donna  Berenice  (ua  moglie, 
ancorché  lìanatain  Città,  oue  non  li  ftà 
molto  Fui  tratto  cortegg*knefco,nel  po- 
co tempo  che  gode  Ia  ttanza  di  Roma, lì 
è adeftrata  mirabilmente  alle  vfanze  di 
quella,  tanto  che  hor  mai  ne  puolellère 
; maeftra  alle  al  tre:  di  che  ne  prelì  maraui- 
-glia,  fe  bene  i complimenti  Tuoi  vanno 
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del  Papa  , ne  molto  preme  per  carpir  ' 
gratie  dà  S.  S.  eilèndogli  ftata  préferitta 
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quella  norma  » fu’l  bel  principio  Che 


comparile  in  Roma  -,  acciò  dà  quella 
continenza  dal  ^ingerirli  in  quello,  che 
* 'li  non  le  tocca,  la  Corte  venifle  in  coahi-  ' 
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ogni  cofa,  con  più  bialìmo  di  chi  glie  lo 
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faccia  tonda,  e pingue,  di  temperamen- 
to mifto  fra  il  fangiiigno,  e il  malinconi- 


co,  goderebbe  aliai  migliore  fallita  , le 
folle  più  tcmpftto  nel  mangiare, nel  che 
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fila  giouentù,  viene  obligaco  al  letto.  I 
medici  però  non  riportano  al  papa  le 
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àuertiti  dal  Cardinale , acciò  Tua  Santità;"® 
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non  concepifca  finiftra  opinione  di  lui, 
come  di  crapulone^- e incontinente.  Di 
quel  che  vaglia  nel  negotio  non  mi  dà 
l’animo  d’affermare  cofa  certa-  § perche 
s’egli  non  sà  fare  più  di  quello  che  fà,bi-  -xmx. 
fogna  dire  che  vaglia  poco , già  che  dà 
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elio  non  riportano  fe  non  complimenti. 


gentilezze  di  concerti  , e fperanze  di  vo- 
jler  far  aliai  , che  in  fine  fi  reloluono  in 
nulla  : terminando  le  rifpoile  in  ripu- 
gnanze trouatc  inS/S.  e in  qualche  mo-  V. 
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duo  delle  caule,  ò,  della  negàtiua,  ò,del- 


one.  Onde  io  ho  ritrouato  me- 
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girone'  negozi  importanti,  andarmene 
di  primo  tratto  al  Papa  medefimo  , che 
valermi  dell’  intcrpofitionc  del  Cardi-  4 
naie , ch’e  bene  Ipelfo  diuertito.  dà  Tuoi 
pafla  tempi,  ò,fi  feorda delle  circoftan- 
ze  ellentiali  dell’ affare,  che  polfono  fa-  v. 
eilitarej.’ intento , ò,  caglia  alle  prime 

fcuopre  nel  Papa;.»-  con; 

doppia  fatica, 
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eliderlo  di  niiouo  informato  , 
rimerlo  di  qualche:  fofpetto  : 
là  hauer  concepito.  L’illdlò  n 
conuenuto  tenere,  quando  mi 
> difupplicare  per  far  rellar  pi 


na  bcncmerita,ò,  dello  Stato, ò del  l’Am 
bafeiafiamedefima,  come  molte  volte 


Cardinale,  mi  tono  per  il  piti  .intronato, 
delufo  , rigettandole  egli  al  Cardinal 
Datario,  al  cui  arbitrio  mi  afermaùa,che 
il  Papa  fi  riferiua  a (Pii  (limo  in  quella  ma- 
teria della  collatione  de  benefici  ; lì  che 
accortomi  , che  quella  era  mera  debo- 
lezza di  fpirito , ò , poca  applicatione  al 
farmi  piaccre,non  feci  mai  gran  calodc’ 
Cuoi  offici,  quando  lì  trattaua  di  cofa  che 
veramente  mi  premcllc  dàdouero  ; che 
il  Cardinal  chiamato  Padrone , clfercita 
più  la  padronia  nel  darli  buontempo,  e 
nel  fuggire  più  che  può,  di  hauer  mano 
in  negozi  difficili,  che  grimbrogliano  la, 
mente  * che  in  farli  llimare  con  voci- 
ferano dipiù  piena  autorità,  come  po- 
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vendo  nepoti  di  fratello,  e terminando 
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in  lui  la  dilccndenza  del  fu o ramo  poco 
fi  curi  di  rnefaurizate  , per  far  più  grande 
la  difccndcnza  di  Don  Agoftino  fuo 
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e à cui  non  mancheranno  modi  di  au- 
menti di  fortuna.  Nelle  cofe  indifferen- 
ti mi  hà  il  Cardinale  Tempre  trattatote- 
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dramme  Ti  va  rctrahendo.  Si  moftra  ver- 
v fato  nelle  noftre  iflorie  , delle 
;t  tanto  in  tanto , ne  ramenta 

cello,  e dice  alla  libera  , che  , guai  all1 
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Italia,  fenon  hauelle  hauuto  l’anremu-  C 

rale  di  quello  flato  , che  hà  trattenuto  * 

' 


F ambinone  de5  ftranieri,  e la  rapacità  de’ 
Barbari.  Nel  liccntiarmi  dà-  fua  Emi 
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S.  S.  : nel  procurare  le 
a Santità  Voftra,  nelle 
, dille  egli,  non  è con- 
pareri  incorno  àmate- 
pregiudichino  à quel- 
le imporra  ; che  è il 


materie 
ueniente 
rie  parti 


foltenere  la  grandezza  di  quello  Domi 

ilio  , che  e infeparabile  dallo  fplendon 
dell’  Italia. 

Qui  termina  la  dipendenza  mafculi- 


na  del  iìgnor  Don  Mario,  ilquale  però 
hà  altre  due  figliuole  maritare  in  Siena 
in  calè  nobili,  mà  in  tenue  fortuna  , co- 
me appunto  comportaua  la  debolezza 
dello  ftato  , in  che  lìritrouaua  la  Cala 
Ehigi,  in  telBpoHHHlHH 


i diede  marito: 
noii,^mc4tp^ 
vedere  in  Roma , ripentite  con 
1 dal  Padre , dalla  Madre , e dal 
Chigi , e accarezzare  dà  elfi, 
olla  dire,mà  non  con  igual  af- 
gnpr' Dori  Agoftiiioper  le  can- 
ipprellò  fi  apporteranno.Se  ri- 
de! Papa  gratie  valcuoli  àfol- 
•ro  fortuna  , non  pollo  vera- 

mente 


guanto 
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mente  affamarlo  , eftetidofi  proceduto 
in  ciò  con  cautela  nel  faine  pallài'  la 
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iiotitiaad  altri,  fi  per  non  far  entrare 


penfiero  alla  Corte , che  per  accottimo- 
dar  anche  ladifcendenza  fem  ini  ledi  ha- 
uefle  à difperdere  il  Dominio  di  fan  Pie- 
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sS?  tro , fi  anche  per  non  accrefcere  le  gelo- 
fie  nel  figli  òr  Don  Agoftino  » che  come 
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'{.  capo  futuro  delia  cafa,  non  potrebbe  ve- 
der voiontieri,  che  tanti  altri  fuora  dell’ 
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agnatione  venghino  à parte  della.bene- 
ficenza  Ponteficia  : mà  è ben  certo  che 


Il  fign.  D.  Mario,  e la  moglie  non  le  lafi- 
ciorno  partire  con  le  mani  vuote:  cora- 
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partendole  vna  porticine.  di 
lio,  ehe  hanno  faputo  radunare,  e che  „ 
con  tante  arti  fi  procura  di  accrefcere. 

Mà  palliamo  all’  altro  ramo  difccfc  * 
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come  dilli  dà  Augnilo  Chigi,  che  confi- 
tte ne’  fig.  D.  Agoftino  e Sigifinundo,  cr 
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quanto  al  primo, il  fignor  Don  Agoftino, 
è in  età  di  *4.  anni,  di  natura giouiale,  di 

, e di  maniere  amabili 
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non  hà  polla  app licat ione  alcuna  alle 
lettere,  mà  ben  hà  ftudi  Cauallerefchi , a-  * 
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mico  del  buon  tempo  quanto  altro  mai, 
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Si  pensò  al  Tuo  primo  arriuo  in  Roma  j 


ne  gT  auantaggi  della  fua  cafa  à i mot- 


ti, che  (òpra  ciò  gli  venivan  dati,  s5  alida- 
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che  hauérebbe  diliderato  di  veder  il 


nor 


di  ridnezze,e  di  titoli , acciò  in  ogni  ca- 
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come 


1 primi  cenni 


tener  piu  conto  della  Parentela,  che  di 
ogni  altro  rispetto  : e per  ciò  la  prattica 
li  andò  protràhendò  , mà  Tempre  però- 


Con  ambito  amatorio  del  fignor  Don 
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{apeua  di  hauer  per  ridale  il  figliolo  Sei 
Conteftabile  Colonna  giouine  di  eccelli 
lente  qualità,  e al  quale  patena  che  an- 
che la  Prencipcflfà  maggiormente  indi- 


az 


«alle,  mà 


iVf 
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>vf 


la  morte  aìlHmproui- 
fo  delfignor  Prencipe  Borghefe,  erima- 
fta  lattitela  alla  Prencipcila  Aua,in  po- 


chi  giorni  per  opera  della  Prencipella  di 
Rollano  madre  della  Donzella , li  con- 
chifero .le  nozze  confpicue  per  la  quali- 
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tà  della  dote  , che  fu  di  cento  ottanta 
milli  feudi,  e per  quel  che  potettero  por- 
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tar  le  vicènde  del  mondo  intorno  alla 
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molto  gagliarda  , mà  che  nel  f incito 
jj  fi-;  !tcmpo  per  .ogni  buon  rifpetto,  volfean^  s 
che  egli  Cdnciahere  con  altra  Dama  ma-  * 
trimonio , con  più  riguardo  alla  bontà  e 
alla  virtù  di  ella,  che  non  alle  richezzèi  . - f 
con  quelle  nozze  celebrate  con  ogilHi 
maggiore. pompa  panie  à S.S.  e al  Nh  ' ' 


di  haucr  alfodata  al  maggio- 


re ' xe  fegno  la  felicità  dellaiiia  cafa,e  canro 
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quello  genere  di  contentezze ,.  e già  s’è 
cominciato  à goderne  i frutti,  hauendo 
la  prencipeira  già  daco  fegno  di  fecondi^ 
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, col  parto  di  vna  figliuola.  Non  re- 


ero 


ìenor  Don  Anodino  non 


vagando  in  altri  amori,, come  lo  lu- 


finga  lafua  natura  procline  alguito.del 
fenfo  >,  e la  facilità  di  pafcerla  quando 
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mai  venir  voglia.  Quello, 
cumulo,  di  contentezza  fa  che  fc  or  dato- 
li affatto  della  prima  fortuna,  dia  loco 
ad  vnà  tale  alterezza,,  che  pare  non 
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degni  rilalutare 

fegiare  per  la  Città  che  fa  che  nodi? 
Tenga  amato. , quanto  meritarebbero  le 
altre  buone  parti che  fono  in  lui,an- 


zi. non  è molto  che  diede  anco  indi- 


no. di  apprezzar  poco  i perfonaggi 
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H^JHEberche  ombratoli  di  certo 
andamento  del  fignor  Conteftabile  Co- 
lonna,, fiibornò  il  Cauagliere  della  Ciaia 
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zio  >,  ad  vfarli  vn3  atto  dilcortefe. 


con  prillarlo,  di  fatto  d’vn  pollo  prelo 
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cflcndofi  affai  ofFe.fi  li  Colonnefi  il  Pa- 
pa nc  Tenti  particular  dilgulto  , e_ vol- 
le che  in  qualunque  maniera  fi  trouaf- 
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» Te  modo  di  aggiuftamento  , come  fe- 
;guì,  ma  fotte  nome  del  Cauaglicre  del- 
la Ciaia,che  in  ciò  non  haueua  fatto  altra 
parrc  che  di  emiliano , e quell’  infulto 
lafciò  aperti  li  difgufti  per  il  tempo  au-  •' 
uenire  contro  il  principal  impulfore>che 
fiì  D.Agollino.  ’ 

-,  Pocodoppo  le  nozze  fi  venne all’ac- 
quifto  divn  prencipato  per  lui  medesi- 
mo con  fpefa  di  cento  fettanta  mila 
feudi  eh’  è la  Terra  di  Farncfe  nella 
Prouincia  del  patrimonio,  che  qualifi- 
cano per  feudo  imperiale  e che, puoi 
rendere  quattro  mille  feudi  l’anno  , fi 
come  pure  s’è  acquiliato  vn  palazzo  ri- 
guardeuole  per  tutta  la  famiglia  > mà 
nel  refto  fpkndendofi  gagliardo  fi  va 
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parcamente  negl’  acquifti , su  la  Iperan-- 
za,  che  la  lunghezza  delia  vi  ra  dei  pa- 
li 


dar  modo  di  portar  la  fua,  al 
legno  di  ogni  maggiore  cala  papalina.. 
Hò  hauuto  ài  rollarmi  con  quello  figlio- 
le in  occafione  di  congratulatione  per 
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intefo  fé  non  encomi  di  quefto  Sereniflì 
mo  Dominio. 

Ho  complico  anche  con  la  Sig.  Pdn- 
cipefla,  che fé  bene  nouitianellemanie' 
re  di  trattar  co  i Miniftri  de’  Principi,  v: 
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lì  è in  quello  tempo  però  addottrinata, 
quanto  bafta,perlalciarfi  intendere  quan- 
to aggradifea  gl’  ùjfiti , e quanto  ha  cen Li- 
ra alla  loro:  Cortelìa. 

Rcfta  in  vltimo  loco  D.  Sigifmundo. 
peruènuto  in  Roma  poche  fettimane  a- 
uanti  la  mia  partenza , è ancora  figliolet- 
to di  dodici  anni , di  fattezze  limili  al. 
fratello , e per  quanto  mollra  quefto  pri- 
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Sa  noti,  donerebbe  in  ciò 
per  l’aborrimento  moftraro  di  vedere 
quelli  aborti  nel  Sacro  Collegio , ma  11 
può  credere  adognicofa,  giache  sepo- 
lto mano  à tralgredire  turco  quello  che. 
s’ era  propoli©  di  voler  fare  in  tanto  re  - 
fta  quello  Nepocino  proueduto  di  mol- 
te Pen boni  e le  il  Papa  viuerà  tanto  che 
quello  efea  dalla  Pucritia,  tanto  più  facile 
farà  il  portarlo  alla  Porpora»’ 

Da  una  forella  del  Papa  maritata  in 
cafaBichi,  cilbno  due  Nepoti , l’uno  è 
quello  che  ultimamente  fu  promollò  in- 
lieme  co’l  Padre  Sforza  Pallauicino , aéj 
l’ altro  c il  Priore , ciò  è quello  che  per  . 
hauere  rileduto  qualche  tempo  apprellb 
V.  S.  per  Riceuitore  della  lùa  Religio- 
ne di  Malta  e per  ellerliben  tre  volte  por- 
tato in  Candiacon  la  fquadra  delle  Ga-? 
lere  Ponteficie  , come  Luogotenente 
Generale  di  quelle  s è refo  tanto  cognL 
to  che  balla  alle  Eccellenze  vollre. 

Quanto  al  primo , non  ho  molto  che 
dire , perche  ellendo llaro  poco  àRoma, 
none  più  che  tanto  conofciùto * dicono 
però  che  farebbe  (lato  migliore  Vefco- 
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di  iapcr  ben  gouemac.vna  UhieLa  come 
'quella  di  Ofìmo  , dove  è Prelato  , ma 
non  eia  haiier  talenti  habili  àmifehiarfi 
in  affari  grandi , nè  mi  fono  curato  di  cer- 
carpiù  oltre  > l’ho  riueriro  in  occafìone 
u;  della  cohgratulatione  >.  e anco  da  elio  mf;, 
fon  licentiato  fu’l  partire , lodisfatto  del- 
la buona  maniera  con  che  mi  hik  accoL- 


minio.  " - . • &v 

| Ma  quanto  al  Priore  commendato  dal- 
la fama  come  fogge tto  di  gran  valore» 
non  mi  hà  dato  1’  animo  di  intracciare 
quella  viltà  in  che  confìtta  , fe  pure  non 
vogliamo  dire»  che  Ereltringa  in  Caper 
eccellentemente  olfcquiare  chi  può  be- 
neficarlo , e portarlo  ai  grado  maggiore* 
dicndofì  oireruato,  che  verfoiNepotì 
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coire  > ch’io  entri  à riferir  alcuna  co  fa- 


Se 
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alle  S.  V.  ellendo  anzi  Hata  lei  quella»,  : ; ^ 
che  con  le  lue  lettere  mi  hà  refo  infoi- 
njato  del  poco  profitto  , che  fotte  la  di- 
rezione di  quello  Caualicre  fi  è riportato 
dalla  miflìone  delle  Galere  Pontificie  in 
quelle  parti  » certo  è che  gran  denaro  gli 
' fù  confeg,nato  Tanno  pailàto  , certo  che 
; à i conti  che  fegli  fon  fatti  adollb  » egli 
non  puoi  hàuerne  fpefo  ne  anche  la  me-| 
tà.  Di  quelli  mancamenti  non  vi  è chi  ‘ 
ardifea  auuertirne  il  Papa  » poiché  per 
la  buona  opinione  che  hà  di  lui»,  attri- 
buirebbe à malignità  .ciò , che  in  quello , 
genere  s’  egli  raprèlentafle  onde  con 
molta  prudenza  mi  comandò  > che  mi 
afteneflì  da, ógni  dogliahzàper  non  int(^ 
pidire  la  buona  volontà  del  Papa  ».  nel 
. profeguir  lafommiftratione  di  quelli  aiu-  - 
ti, ‘che  fe  bene  non  fono  difprezzabili»  “ 
fi  rendono  però  tali  dal  Tenére  mal  elle- 
quita  la  retta  mente  del  Papa  : Onde  fe  . 
‘beile  col  Card.  Chigi  che  hà  fentore  di 
limili  mancamenti  poteua  aprirmi  con  .. 
ogni  ficurezza,  che  delmio  difeorfo  non  y 
ballerebbe  hauuto  ìiotitia  nè  il  Papa  nè  il 
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ha  vcrlò  di  lui  , 


à quanto 
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piacque  alla  S.  V.  commandatmi  , ma 
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ruto  elfere  così  occulte  , 
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■ 1 cantare  vici  a dumi  che  li  daua  mora  ni- 
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ia  che  il  priore  così  auido  di  gloria 
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Quando  non  gli 
traprenderlo  giontamente  con  gl*  aititi,,  : * 

ma  io  fingendomi  le  fpalle  non  diflìal- 
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clufe  con  quelle  parole  , che  il  Priore 
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sfortunato  nel  non  faperlì  mantenere* 
nel  concettò  che  correua  di  lui.  Per  im- 
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hauer  confeguiró  Pinrento , perche  in  re  . 
dita  tengono 
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nello , e che  arriuato  che  folle  à poter 
parlati  libe ram enr e|i 


cer- 
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natura , 
lo  meglio  di  me , ma  io 


y^>£.  i 


eminenza  di  virtù 
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ncua  e per  ciò  fan-  % ^ 
to  più  mi  perfuado  > che  meriti  di  ftar 
addietro  , mentre  con  fembiante  così 

palliato  procura  farli  ftrada  alle  Gran- 
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«ezze. 
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mandano*,»!  non  vi  è ne  meno  quella  con- 
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^ G OlCll  il  y 


■ prouiene.  da  Ipiriti  d’ambitione, 
dominare.  Pretendala  il  Sig.  D.Mario,  • 
che  elio  come  il  più  vecchio , e poi  il  fi-’  , 
gliolo  hara  Cardinale  come  maggiore  di  ’ 
età , douelle  airumere  il  pelo , d’cilere  il 
Capo  della  famiglia,  e che 
rione  d’ ella  fpettaflè  àD.  Flauio  , ma  il  ; ‘ 
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j&defonto  fratello  >.~chc  la  viuente  » fi 
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u li  torno  le  ama* 
andate  auanzaii- 


diuerfamenre,  e 


jtfon  faceua  il  Papa  alcuna  grada 


«alita.  Parerà  poco,  diceuaD.  Agoffci- 
no  y al  Card.  Chi^ì , di  hauer  titolo  di 
Padrone  , & la  fuprema  fopra 
degli  affari  maggiori , le  con 
fà  andar  congiunta  l’autorità 


non 


1’elTère  nato  di  vn  Padre » che  à colto  del- 
la propria  borfaaiutòil  Papa  , ad  arriuar 
alle  Grandezze  prefenti  j fe  hora > che  yi 
è gionto , non  può  trarne  il  meritato  pro- 
fitto. In  che  daranno  in  fine  le  raccolte 
dell’  oro  ».  che  và  facendo  il  fig.  D.  Ma- 
rio j fe  non  ad  arrichirò  cafe  di  làngue 
alieno  > alludendo  alle  figlie , che  fon 
maritate  in  Siena  » con  lafciare  (munita 
quella  del  luo  làngue  Chigi , che  doue- 
ua  alpettar  il  continuato  flulfo  delle  ric- 
chezze. Che  altro  ellère,  rilpondeuali 
dal  Card.  Chigi , r autorità  e la  foprain- 


tendenza  conceilàgli » le  non  vn  hauerlo- 


in  continui  rompimenti 
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i dalla  Tua  natura,  con  laf- 
il  godimento  di  rutti  i gu- 
fti,  egTapplaufidella  Corte  , Trarre  il 
iìg.  D.  Agoftino  moggiore  contento  da 
quella  libertà  di  viuere  , fciolto  da  ogni 
laccio  difacendepubliche  , che  il  Card. 
Chigi > da  quanta  autorità  gli  potertè  ef- 
fere  conceduta , e con  quelli  duelli  di 
competenze  , Torto  voce  però  lafciati 
fcappar  di  bocca  > nè  gli  vni-nè  gli  altri, 
non  godono  quelle  Todisfattioni , che 
donerebbero  gòd 
voleri  concordi  s 
vno  di  elfi  à quel 
blime  ,1  in  che  il 
Il  Papa  non  hà  fentore  di  tutto  ciò,  per- 
che van  cauti  in  recarli  dilgufti,  che  Taf- 
flighino  , e per  ciò  la  S.  S.  va  alternando 
in  modo  le  grafie  con  loro  , che  l’ vno 
non  habbia  da  ingelofirfi  deli’  altro.  A 
D.  Mario  permife  , il  far  venir  in  Roma 
le  figliuole  con  i mariti , e volfe  che  fof- 
fero  trattate  e feruite  > come  delle  carni 
Tue  j A D.Agoflino  hà  concertò , che  il 
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ogni 


uno  reftarà  contento > quando  celli  il  co- 
mando r*  che  inquieta  più  di  quel  che  fac- 
cia la  necetfària  feruitù . Hà , come  ha' 
detto  JjraPapa  moiri  altri  Parenti  à Sic- 
ilia, che  boranoli  lì  hanno  in  confiderà- 
- rione , per  edemi  in  gradi  più  remoti, 
ma  che  tirando  in  longo  il  Pontificato, 

* "" tx  x ero  doppo  che  li  più  proflìmi  fa- 

baftanza  ingralfati , fpcrar  bcrié^g 


aaqBgp  

dalla  munificenza  di  S.  S.  aliai  di  fila  na- 
tura inclinato  à fauorir  la  Patria  con  im- 
pieghi  proporcionati  > ài  talenti  de’  Tuoi 
Cittadini , e già  alcuni  ne  fono  déftinati 
allaPropora,  che  eflcrcitano  ojfHzi  prin- 
cipali nella  Corte,  e ad  alni , à tempo, 
e loco , fi  rilerbano  altre  cariche , in  che 
non  fi  può , fe  non  dire , che  S.  S.  meriti 
lode , ricordandoli  di  far  bene  alla  Pa- 
tria , alla  quale , doppo  Dio,  ogni  cola. 


nature 


vna  volta  voltate  le  (palle , hanno  infie 


a,  e non  è d’ellcn- 
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zialità,  e nelle  materie  llringcnti,  fabi-5 
foglio  valerli  dell’  opera  d’huomini  in-'' 
uécchiati  in  maneggi  grandi,  da  quali  fe- 
condo l’ occafione , li  poffono  trar  con- 
figli Iddi , e circonfpetti»  ho  ftimato  coiK; 
ueniente,  aggiongere  fotto  la  deferizio- 
ne  delle  qualità  de’  propinqui,  quella  di 
coloro  che  hanno  le  mani  ne’  gl’  inte- 
refli  più  releuanti  del  Pontificato , e dai 
d parer  de’ quali , per  il  più , dipendono 
le  rifolutioni  più  importanti*  In  primo* 
loco  mi  s*  offerifce  la  Perfonja  dei  Card* 
Rofpiglioh , Piftoiefe  primo  Segretario 
di  {lato  , di  cui  non  potrei  dir  tanto  be- 
ne , che  non  meritaffe  fe  ne 


più  ',  poiché  non  laprei  quali,  fe  miglio? 
re  natura  d’huomo  fi  potelìè.dar  per  em- 
pire degnamente  quel  pollo  ; e lo  conof- 
ce  bene  il  Papa  > che  molte  volte  hà  ha- 
uuto  à dire,  d’hauerritrouato  vn  Segreta- 
rio fecondo  il  cuor  fuo.  Hà  giuditio  lin- 
eerò , fciolto  affatto  da  ogni  interellè» 
non  s’ manioca  delle  fue  opinioni,e  quan- 
do le  hà  cipolle,  hà  guilo>£hc  fiano  mo- 
derate, ecenfurate,  le  così  ricercai 
uigio  del  Padrone* 
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rentilfimi , e fé  bene  corre  opinion 
fendo  fiato  Nunzio  in  Spagna,  oue 
ce  grandemente  amare  dal  Rè , e d 
tala  Corte  , egli  polla  propendere 
inclinatione  à i Commodi  di  quel! 
rona > fi  ha  per  falfo  , perche  in  t< 
mio  ci  fono  fiati  de’  torbidi  in  c 
Corte  , che  fi  farebbero  potuti  ralle 


col  l’ interpofizione  d’ vn  Miniftro  tan- 
to accreditato , ma  quanto  più  s’ è potu- 
to dubitare , eh*  ei  parteggiale  collaSpa- 
gna  , tanto  più  s’è  aftenuco , difrappore 
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ritirato  quanto  piu  li  puolla  dire  dal  dai 
«'udienza > non  volendo  egli  altra  occu- 
patione  » che  quella  del  l'uò  carico , a] 
quale  ftà  filfo  con  tutta  1’  accuratezza 


le  minute  delle  lettere  , in  quegl  ìnte- 
relfi  ne’  quali  il  Papa  preme.  Pollo  di- 
re che  meco  mai  non  habbia  moftrato 
ritrofità  in  afcoltarmi , maflìmè  che  an- 
che io  ho  hauuto  auuertenza  > di  noli 
chiedergli  audienza , fe  non  nelle  occa- 
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hsfatrione,  che  fi  puoi’ appettare  da 
vn  Miniftio , obligato  à non  recedere  vii  Ct  ~ 
puncino  dai  Peli  fi  del  filo  Principe, e tan-  J§ 

to  più  filmabile  c quello  Cardinale,  per-  J 
che  dandoli  vacanza  di  lède  in  quello 
tempo  , hauerci  per  ben  fondare  le  lue  f 
fperanze  , hauendo  gli  Spagnuoli , e il 
Gran  Duca  per  Pe , e probabilmente  il 
concorlb  dell!  due  capi  ancora  di  fazio-  ^ 
ne  , che  perdominaranno  in  vn  Concia- 
ne , cioè  di  Barberino  , che  à tempo  ^ v 
d’Vrbano  diedi  impluPo  alla  Pua  fortu- 
na , e di  Chigi,  di  cui  è Creatura  bene- 
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Viene  in  fecondo  loco  il  Cardinal 
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Pallauicino,  di  cui  il  Papa  fà  grandiflìmo 
conto,  fi  peri  riPpetti  toccati  di  Popra, fi 
anche  perche  hà  buona  opinione  di  lui, 
che  tiene  per  certo  non  gli  darebbe  mai 
cófiglio,fe  non  buono, e riuolto  al  bene- 
ficio della  ChiePa,è  per  verità  huomo  di 
buona  intendone»  e di  grandiflìmo  Pape- 
re , mà  pecca  in  quellaparte , nella  quale 
per  l’ordinario  Pogliono  peccare  le  per- 
. Ione  mancipate  alla  vita  reformata  , e 
che  profeflànoCoftumi  differenti  ' » dà 
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tore  di  Spagna  coll’ alien erfi  dalla  vifita 
dall’  Ambalciatrice  come  han  fatto  tutti 
gl’  altri  Cardinali  fotto  pretefto  , che  le 
bene  hà  mutato  habko  , non  intende 
che  per  lui  liano  mutate  le  regole  , che 
profeira  la  Compagnia  j che  vietano  il 
trattare  con  donne,  lenza  gran  neccflìtàj 
quelle  lìngolarità  lo  rendono  odiofo  à 
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molti.  A Volita  Santità , - hà  dato  poco  : 
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gullo',  nella  publicatione  dellahiltoiia, 
contro  il  libro  del  già  Madiro  Paolo 
Semita,  in  cui  parlando  con  loucrchia  li- 
• berta  d’vn  Miniftro  à lei  fi  grato  , l’ha  : 
oblignta  à proiiibime  la  publicatione  in  .*  ’ 

quello  Stato  , diche  hauéndomi  dato 
qualche  motto  di  dilcolpa  Smurai  tollo 

JL 

diicorio,  per  non  entrar  in  materie  noio- 

_ i • t.'  - ■ 

fc,perche  in  tei  mine  di  rigore, hauerebbe 
potuto  vlar  molte  dilli  ridoni  metaphifi- 
che  , alle  quali  non  è mio  mclliere  di 
rilpondere  , mà  in  termine  di  conue- 
nienza,  hauerei  confido  lui  e mortifica-  . 
colo*  • , . 

In  molte  cote  fi  vale  il  Papa  del  Car-JHHH 
dinal  Corrado  Ferratele  , e in  a (fi  me  in 
ditferènze  per  materie  Ecclcfiaftichc  con 
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adcquatamente  al  bifogno  $ 
quello c vn  puro  leguleio,  Ipo- 
afratto  fatto  d’ogni  intelligenza 
gouerni  del  mondo,  che  pare,  che 
adduca  vn  tefto,  che  dilponga  nella  ta-  r 
le  materia , nel  relto , non  hà  alcun  rifi- 
guardoalle  conuenienze  di  fiato,  e àciò 
che  ricerca  interpretàtione  più  mite, po- 
co riguardeuole  di  quel  vérilfimo  alno- 
ma , fummwn  ius  fnrnma  iniuria  > hà 
quell1  huomo  dato  ,c  dà  continuamen- 
te difgufti  , e à Cardinali  , & ad  altri 
Minillri  de1  Prencipi , con  quella  fua  in-  ; 
lificnza  sul  rigore  de1  Canoni,  estri  vo- 
lere diftribuir  i benefici  à fuo  arbitrio  » 
pretcfto  fempre,  che  tale  fiatavi? 

1 onrà  del  Papa , girat4  dà  lui  con  quella 
lua  fembianza  di  làntimonia  ; mà  i difi-, 
ulti  , che  hà  tolto  per  vlo  di  dar  à . 
qucfto,  e à quello,  riluttano  in  danno 
maggiore  di  lui  medefimo  , che  d’ai- 
ctinj  altro  , perche  fattoli  fcopcrta  della 
ftittichezza  della  fua  natura  , ogniuno 
gli  hà  piefo  aborrimento , onde  q pian- 
ai papato  per  lui , à Dio.  lo  hò  ha- 
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mito  ancora  dà  lui  pòca  fodisfatione,  e 
doppo  che  cominciai  à conofcere,  di 
i che  piede  zoppicaua  , non  mi  curai  di 
guadagnarlo  con  alcun  officio  , per- 
che pare  , huomini  di  quella  natura  (li- 
mano di  far  vn  lacrificio  , qualunque 
volta  operano  contro  i dettami  del  pro- 
prio cenici  lo.  ^ 

Non  lì  può  Iafciar  fuori  di  quello  nu- 
- mero  Monsignore  Bandinelli  Sencfe , 
Maggiordomo  del  Palazzo  Apollolico, 
Corteggiano  vecchio  , affinato  nella 
Corte  del  Gran  Duca.c  per  le  cui  no- 
v bili  maniere , il  papa  s'indtillè  à (laccar-- 
lo  di  là  » c chiamarlo  à luoi  leruigi  j é 
huomo  non  di  profondo  lapere,  ma  di 
gran  prartica  , e però  il  papa  conferii- 
c c vòloncicri  l'eco  > c riporta  fodisfatio- 
ne dà  luoi  pareri  ; fra  le  altre  qualità, 
che  lo  commendano , l’vna  è , l’ellcr 
difendente  dà  Aleffimdro  III.  che  già 
tempo  fà,  profugo  dalla  fua  Rcfidcnza, 
■Paebbc  ricouero  nel  feno  di  quella  fere- 
niffima  Republica , c mediante  la  di  lei 

? audacia  di  Fede* 
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ai  r etilici  ile  c per  ciò  con  parti  col  are 
fe.  - adèrto-  i meriti  della  S.  V.  nellùno  più 
di-  lui  ciicuro  del  Capello  Cardinalirio  j 
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dóuuteli  per  haucr  la  (ciato  il  proprio, 
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per  tralferirfi  altrouc,è  farà  con  applauio/ 
della  Corte,  che  già  loftima  degno  del* 
*"  ~ remo;  - .,f  ; 
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Prelato  celebre  nella  Corte  per  1* 
cecità  corporale , ma  molto  p incelebre,' 
per  il  molto  che  vede  nella  (opra  in- 
1 tendenza  concedali  dal  Papa , Copra  gl’ 
intcreftì  de’ Regolari,  merita  , che  di  lui 


Vs 


W 

v>-  •*»> 


fi 


* 


:*>.  . 

* 


• ;■ 


ia  m azione  ifp  quella  (cattura  , 
pp?.;  poiché  per  opera  fila  hò  taluolta  (pun- 
tata qualche  difficoltà  , che  per  altro 
mezzo,  non  mi  iarebbe  fiata  coli  facile 
à fuperare  } porta  qucfto  prelato  grand’ 
affetto  à quello  fcreniffimo  Dominio^ 
come  fù  ri  - primo  imien torc  del 
modo  di  cauar  denato  dalla  (upprclfio* 
nc  de’  Religiofi  inutili  , e fcandatofi, 
cofi  farebbe  fiato  ancora  di  fenfo  -,  ohe 
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-ine  de  fi  ma  ftrada  > già  che  vi  era  cam- 
..po  di  poterlo  fare  , mà  interrotto  il 
dilfegno  dà  i zcloli  , sù  i prefetti  auui- 
•fati , non  hà  però  denftito  mai  dàlpenr 
fàre  3 le  vi  follerò  altri  modi  , per  loue- 
nirc  la  S.  V.  che  molto  bene  ià  farebbe- 
<ro  ridonaci,  e relì  pratticabile  » fe  i peri- 
coli lourattanti  s’app ren delle ro  in  sto- 
ma , come  s’apprendono  ne’  luoghi  vi- 
cini al  pericolo..  Non  lafcia  però  che  - 
la volontà  del  detto  Prelato. non  folle 
-dà  me  fummamente  gradita  , come  è 
co.nucnientc  , che  il  limile  fia  ancora 
fatto  dà  lei  , anzi  hauerei  ftimato  oltre, 
che  delle  gentilezze  che  porta  l’Ecce- 
lentiflimo  Sagredo  , per  prefentar  à i % 
gnori  papalini  > fe  ne  fotte  fatta  qualche 
parte  anche  à quello  buon  hucnio,che  hà 
fatto,  & è per  fare  opportunamente  tutti 
gl’uffici,  che  compete  la  confidenza,  e il 
Credito, che  hanno  i fuoi  pareri  appi  elfo 
fa  Santità  fua.  c'  - . vd 

Qualche  cofa  poteua  appiedo  il  Pa- 
pa il  padre  Virgilio  Spada  , Religioiò 
della  Congregarione  di  fan  Filippo  No- 
ti » e fratello  del  Cardinal  Spada  vec- 
. . . ; . L i chio,. 
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chio  , e su  quella  perfualioney  ho  tal- 
volta tartaro  > fé  dà  lui  potellè  crar/ì 
qualche  feruigio  , mà  l’hò  ritrouaro 
armato  di  mille  ripari  per  fottrar- 
fene,  ne  mi  fon  darò  merauiglia,  dop- 
pe  che  ho  faputo  che  non  va  in  traccia 


d’altro , fé  non  delli  auan  faggi  della  fu  a 
Cafa,  tutto  pieno  d’intereffi,  emoltopiu 
arto  à ricordar  al  Papa  modi  per  ac- 
crefcere  la  borfa , che  per  /pendere  in 
beneficio  d’altri  , onde  lafciài  la  prat- 
ica come  poco  profitteuole  , e mi  fo- 
no andato  aiutando  per  quei  mezzi»  che 
la  S.  V.  ballerà  intelò  , deboli  però  tut- 
ti , quando  tratta  di  trar  denari  dalla 
borfa  ponteficia  , che  non  fono  men 
guardati  dà  i fcrigni  » che  li  conlèrùa- 
no , che  dalle  diifuafioni  di  tutto  il'Prc- 
latilmo  della  Corte»  che  ftima  di  gua- 
dagnar merito  e credito  appretto  il 
Pontefice  : eflbrtandolo  ad  ellère  ben 
cuftodito  quell’ oro,  che  /opra ogn*  al- 
tri cofa  rende  ftimabile  il  Prcncipato 
Ecclefiaftico , quali  che  non  più  la  ve- 
neratione  del  grado  , e la  fantimonià 
del  fupremo  Sacerdotio,  faccia  maerto- 
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fó  il  Pontificato,  mà  la  fama  dell’im- 
mcnfità  delle  ricchezze  , e non  ha  dub- 
bio alcuno, che  tendo  arriuati  gl*  abù- 
fi  al  legno  > che  hoggi  di-  li  vediamo,  fe 
-l'autorità  de  gl*  Ecclefiaitici,  non  folle 
ftoftenuta  dalla  congiuntione  della  po- 
tenza temporale  , la  fpintuaie  langui- 
rebbe, oue  peraltro,  tralàlciata dà  el- 
4ì , quell’  anfietà  d’ingrandire , e di  por- 
tar ai  fouranno  punto  il  loro  imperio, 
preiialerebbe  quello  ad  ogni  altro  po- 
deftà.  E per  dir  il  vero  chi  mira  la  Cor- 
te di  Roma  eccedere  in  magnificenza,  e 
funtuoficà  a tutti  gli  altri  Prencipi  del 
Mondo,  non  può  non  darli  merauiglia 
come  dà  coli  deboli  principi  , e con . 
modi  tanto  diuerfi  dall’  intenti  onè  del 
fuo  ptimo  fondatore  , fi  fia  auanzata  à 
canto  fplcndore , e grandezza  » e tutto 
che  fia  noto , ciò  deriuare  dalla  libera- 
lità, e magnificenza  de’  Prencipi  tem- 
porali , pare  pure  ftrana  cofa  di  veder 
hoggi  > che  li  benefici , che  laChiela 
Romana  hàriceuuto  dà  elfi  > fi  ritorca- 
no  in  danno  de’  loro  mede  fimi  , non 
occupandoli  piu  in  altra  cola  illudi  de’ 
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B.  Canonirti , e d’alni  emirtàrf||clla  me- 
1 > ’ defilila  Corte  , che  in  fublimare  la  giu- 

fidinone  Ecclelìartica  , e in  accorciar 
-e  deprimere  , fe  ranco  po certe  , Ja  rena - 
porale.  Quello  puntò  più  voice  toc- 


^àto  Alle  tccclle nze  Volile  , merita, 
Bp.; , j<?he  ièm presegli  rinuoui  allamemoria, 

• I 1 '•  r/V*  r*  i - 


^ poiché  con  leggieriffima  fpeculatione, 
ili  puoi’  arriuar  à cono  (cere  , che  fegui- 
tandort  la  ftrada  prefa  dà  Pontefici , c 
: ^Boeiiàca  la  buona  dà  Prencipi > ,conuie-; 

ne  per  neceffità  > che  la  Monarchia  Ee- 
clertaftiea  , fi  renda  Padrona  del  moii- 

% . y,  _.•  *>*  *,  _ 

«e  do  , e la  lecolare  fuccomba-,  e fi  fac- 
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.eia  pedirtequa.  Nella  Serenità  Vo  lira, 
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vi  è iomma  pierà,  e veneracione  ver  io 
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HT  le, di  cui  ella  pure  è ranco  benemerita , sà 
però  fin  à che  legno  (egli  deua  la  venera- 
ti one,ftia  auuertita,  come  prudentemen- 
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portano  la  Corte  di  Roma  al  dilatameli 


co  delie  fimbrie, e tanco  mi  baila  d’hauer 


r V-  accennato. 
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E perche  fi  è motiuato  intorno  alla 
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grandezza  della  Corte  di  Roma , non 


afte* 


y • 


>r,. 


< 


v *t 


Ve 


. -5.  9ì  >• 

ik&ècfZtir*''  »k  <-{ 
.*-*  /r  * *-• 

' "--V 


OtgmjpiS 


del  C O R RARO:  i4r9 

farà  fuor  dipropofito  di  moftrar  , qual'' 
ella  iìa  , che  le  pare  grande  , confide- 
rata  foJamente  ne’  i puri  termini  , co* 
i quali  fuole  renderà  riguardcuole  la 
Reiidenza  d’ogni  gran  Prencipe  , poi- 
ché in  numero  di  Miniftri  , e officiali 
non  cede  ad  o^n’  altra  della  Chriliiani- 
tà  , guandiffima  delie  parere , perche  hà 
per  aflefloid,  e Con fig  1 ieri  fertanta  Rèi 
che  coli  vengono  intitolati  li  Cardina- 
li nell5  atto  della  loro  capanone , in  di- 
moftratione  di  che  veftono  la  Porpora, 
e godono  d’ofiequi  poco  differenti  del- 
la conditione  Regia.  In  qucflo  flato 
acquiflata  lomraa  riputazione  , è prò.-- 
curata  la  loro  amicitia  dà  Prendpimagr 
giori,  li  quali,  o , con  publichc1,  ò con 
priuatc  pendoni  procurano  di  njanfCr 
nerfegii  am  01  ruoli , per  |a  prerogatiua 
che  hanno  , che  à loro  fi  a nferbata  Per 
iettione  del  pontefice  , e per  la  éprtez- 
za,  che  ne  confeguirà  che  ad  alcuno  di 
^effi  habhi  à cader  la  {«prema  Dignità, 
che  in  foflànZa  poi  qui  riduce  rutto  $ 
tor  fallo,  eipofto  nel  rollo  allaripulfa, 
c alle  didScokà  4i  poter  confcgiiiro  al- 
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cuna  grana  , quando  non  nano  predi- 
letti de  Pontefici.  Dà  -vi*.'  Pontefice 
d’ottimo  ingegno  nel  conofcere  , di 

■gset- 


che  qualità  donerebbero  eìlèri  loggct* 
ti , dà  cooperarli  in  quellàcro  Collegi©’, 
come  c Papa  Alellandro  > non  fi  doue- 
riano  allettare,  le  non  Promotioni  de- 
gne di  elio  , c veramente  la  Corte  non 
può  fin  fiora  dolérfi  , che  non  fi  fia  da- 
to il  loco  al  merito  nel  far  lecita  di 
{oggetti  > e Ipera  che  il  limile  feguirà 
in  auuenire,  mà  perche  è curiofa  inue- 
ftigatione  > quella  che  fi  pone  nello 
fcrutinar  la  condicione  de  Cardinali  vi- 
uenti,  acciò  venendo  alcuni  di  elli  à gra- 
do maggiore  , non  entri  affatto  ntiouo 
nella  cognirione  della  Santità  Voftra, 
non  ridilo  d’alfumere  i’imprefa  , mà 
con  breuità  j già  che  reftano  molte  al- 
tre cofe  dà  ponderarfe  > cheriufciranno 


igualmentedi  grata  notitia  alla  Santità 
Volita..  ^ 

Tiene  il  Decanato  del  Sacro  Colle- 
gio il  Cardinal  Carlo  de5  Medici  , zio 
del  gran  Duca  di  Tofcana  , che  iion  fi 
lafcia  veder  in  Roma  n ie  n©n  nelle  con- 
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tangenze  della  vacanza  della  fede  » §°-  . 
dendo  più  di  ftatfene  à cala  tua,  fuori 
de’  llrcpici,  e delle,  fpefe.  Guida  la  fa-r- 
rione  di  Spagna »,  mà  con  profico  gran- 
de anche  degl’  interrili  del  Gran  Duca, 
che  non  veglia  foprà  alcuna  cola  piu , 
che  nell’  hauer  vn  Pontefice  feco  amo- 
re noie  , per  il  molto  , che  gli  recano 
dà  trauagliare , quei  che  tali  non  li  di- 
moftràuo*  In  tempo  mio  non  è fiato 
alla  Cortese  però  notoria  per  altre  ftra- 
de  alla  Santità- Vo-fira  y la  Gentilezza 
di  quello  Prencipc , e quanto  gli  ila  gra- 
to ogn’  aunifo  della  proiperivà  di  lei  : c 
Signore  di  poche  parole,  di  buona  men- 
te.» e molto  bramolò  degl’  auanzi  della 
(ua  cala,  per  fernigio  della  quale  s’clct- 
fe  di  patire  lungamente  in- Conci ane,.™- 
ciò  non  ifpnntatfè  al  Papato  (oggetto 
poco  grato  al  Gran  Duca. 

Fràncefco  Barberino  che  in  tempo 
d’Vìbano  , e del  Ilio  Dominare  fcappò 
iu  qualche  carriera  , llvalcinatoui  più 
prelto  dà  gl’impeti  dellafua  natura,  che 
dà  mala  intensione  , s’accorge  adello, 
i-chc  due  pregiudici  grauillìmi  portò 
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r..  co  quella  Cozza  » Tvno  che  profitto 
. veruno  fi  hcbbeà  fcompigliar  il  mon- 
do , e Taltco  l’haucr  (coperto  la  fierez- 
za delle  Tue  pallio  ni , fece  fiianire  qua- 
lunque fperanza  gli  patelle  rimanere  di 
riporli  nella  lede  tenuta  dà  Vrbano  filo 
■v  m$sio , degno  per  altro , e per  il  fapere  , e 
per  il  candore  de’  coftumi  di  falirui , il 
J che  moftra  chiaramente,  che  la  fola  in- 
nocenza  della  vita , non  è motiuo  ba- 
llante , per  condor  gl’  Elettori  à fublima- 
re  vn  foggetto  , nafeondendofi  per  il, 
piu  tra  l’iftefia  fantimonia , qualche  dif- 
v-  fetto  habile  à mantener  lotto  fopra  il 
mondo.  Ha  però  Barberino  in  tempo 
d’Innocentio  recuperata  aura  , attelo  le 
, Mconuenienze  di  quel  gouerno  che  in 
tempo  fuo  almeno  più  moderamentc  11 
fecero  fentir.  Ancorché  la  liia  Cala  pro- 
penda alla  Francia , egli  ha  (empie  pe- 
rò moftrato  più  genio  alla  Spagna,  per 
efler  egli  di  temperamento  più  conface- 
ùole  à quella  natione.  Dell’ affetto  fuo. 


Spada  Brefighelefe  luogo  nella  Ro- 
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, è (oggetto  più  eminente  per 
virtù  i che  per  nafcità  , meriteuole  per 
ciò  dà  applaufo  maggiore  di  quello  che 
hà.  Mà  pare  che  fia  mirato  con  oc- 
chio poco  fauoreuole  per  vna  certa  pro- 
fperità  della  Tua  Cala  , che  dà  poco  tem- 
po tempo  in  qua  è (alita  in  pollo  fi  gran- 
de di  richezze  acquiflate  'ben  fi  dà  fuoi 
vecchi,  e con  partiti , e con  appalti,  ed: 
accresciute  poi  aliai  con  l’induftria  del 
medefimo  Cardinale  ,e  del  Padre  Virgi- 
lio fpada  Tuo  fratello  , che  fè  bene  prò- 
fella  vita  ritirata  , non  hàperò  definito 
di  promouere i commodi,  e le  ricchez- 
ze della  propria  cafa..  Il  Cardinale  per 
altro  hà  parte  grandi  , che  lo  rendono 
degno  anche  de’  gradi  maggiori , mà  gl’ 
oliano  le  emulationi  di  molti  : l’hauer 
gran  numero  di  nepoei  che  Uà  anche 
per  moltiplicarli  con  matrimoni  con- 
tratti di  frefeo  dà  alcuni  di  effi , e’1  non 
fidarli  li  Spaglinoli  di  elfo  , che  l’hanno 
per  huomo  arteficiofo  , e di  cfua  natura 
propendente  allaFrancia.  Stima  grande- 
mente la  Rcpublicae  compatiice  alpari 
dogn’  altro  li  trauagli  di  V.S. 
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SacchettiFiorcntinoyclIendo  entrato 
due  volte  Papa  ne  ìConclaui  palpati  , n’è 
vfeito  Cardinale,  con  dilpiacere  de  buo- 
ni, e di  quanti  conofcono  la  Tua  virtù.  Li 


o<manco  ftrepito  per  la 
fila  efaltatione , di  quello  che  habbino  J 
fatto  li  Fiorentini;  che  non  hanno  lafcia- 
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tocofa  intentata  per  attrauerfargli  il  Pa-> 
; paro,  non  pe  r altro  credo  io , fé  non  per- 
che ellèndoli  impegnati  vna  volta  in  eP 
eluderlo , hanno  (limato  irreconciliabile 
il  difgufto  di  quello , ancor  che  l’hauelfe- 
xo  doppo  coadiuuato  : màla  verità  èche 
hà  pochi  pari  nel  Collegio  ,.confiderato 
qualunque  parte  rifplenda  in  lui-,, il  che 


anche  poi  hà  dato  meglio  à conofccre 
nella  conftanza,  colla  quale  hàfollenuto 
quelle  repulfe e nel  procurar  apprello 
Mazzarinoj-in  tempo  che  non  erano  af- 
fatto (pente  le  lue  fperanze , di  leuargli 


ogni  ombra; di  capo  ,.  che  gli  porcile  o- 
s#ar’  all*  efaltatione  di  Chigi , dà  lui  re- 
putato meriteuole  fopragl’  altri.  Ritie- 


ne ciò  nonoftante  la  medelìma  aura  nella 
Corte,  efe  l’età  auanzata  permetterà  (o- 
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tarebbc  lem  pi  e i mede  fimi  applaudì  è in*  ; 
dirterentiffimo  negl’  affati  vedo  le  natior- 
nì,mà  verfo  la  S.  V.ardifco  di  dire  che  lìa 
p ardale. 

Ginetd  Velccrano  , è vn  Cardinale, 
che  febene  è liceo  e pieno  d’efperienza» 
non  fà  dire  di  le  cola,  che  lo  commendi», 
e lo  qualifichi  degno  di  fa  lire  più  oltre. 
Cagione  di  ciò  non  è altro  che  la  balfèz- 
za  di  fpirito , che  dimoili  a in  tutte  le  fue 
azioni  , e nell5  appetito  immoderato 
d’auanzarfi  in  ricchezze  : dà  che  fi  ca- 
lia , quando  faliife , pochi  godertbbero 
delle  fue  Grandezze  y aggiongefi,  eh5 
ellèndo  (lato  Creatura  confidente  d’Vr- 
bano  ».fi  hà  perimbeuuto  di  quelle  mal- 
fune  poco  confaceuoli  al  bene  delle 
Chriftianità  ».  s’è  con  tutto  ciò aiutato  • 
nelle  fcorlè  vacanze  del  Ponteficato,  mà. 
hà  ritrouato  chi  più  facilmente  l'ha  as- 
coltato fra  Cardinali  fuoi  amici  > perfuafi 
di  douer  goder  di  partialità  nelle  fue 
Grandezze,  che  fra  prencipi  Grandi,che 
poco  fi  promettono  dà  Soggetto  immer- 
lb  così  fidamente  ne5  propri  interrili»  e 
poco  inclinato  à far  piacere  ad  altri  non 
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gran  deuorionc,mà  non  mi  fidarci  mai  di 
perfona  che  oltre  le  altre  tare  porta  fama 
di  preualere  nella  fimulatione.  . 

JLl  Card.  Antonio  Barberino  è quello 
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za,  e T ideila  generolità  , è impegnato  . 
quanto  più  lì  può  ila  dire  ne’  Franceli  ; à 
tal  modo  però  che  non  lì  rende  odiolo 
alienazioni  emide,  perche  parlando. di 
lutti  con  gran  rifpetto > fà  il  fatto  Ilio  firn-  . 
za  che  Tene  puoUa  altri  dolere.  Riporta 
•dalla  Francia  diuerfi  emolumenti  , de’' 
quali  però  poco  s’ approfitta  , e fenza  i 
q.uali  più  abondarebbe  di  denaro, perche 
è più  quello  che  dilperde  in  regala®  di 
- continuo  gl’  amici  fuoi  in  Francia , e-  in. 
altri  commodi  della  Corona,  che  quei~ 
lo , che  da  cttà  ne  riceue  di  vtile.  Per  il 
molto  genio. che  hà  alla  Francia,  egli 
più  voiontieri  foggioruarebbe  in  quel 
Regno,  come  paeiè  accomodato  alla  tua 
"Matura  libera , ma  Ccuopririì  che  M az- 
zanni non  ce  lo  vede  voiontieri  > fio  riè 
■'  '*  pergelofia.,  che  il  tratto  amabile  di  qu&< 

ito  iìgnoDe , pregiudichi  al.  £ ottetto  in 
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* cKe  quello  s’ è pollo  , <T  ellèr  veduto  in 
l'  ‘ primo  loco  con  buon  occhio  dal  Rè. 
i . Nelle  publicatione  di  quella  pace  hà  fat- 
to le  prime  parti  per  la  Francia, con  quel 
•>.  decoro  e fplcndore  eh’  è proprio  alla  fua 
genero  (irà.  L’affetto  pero  che  porta  à 
» quella  Nazione  non  lo  lafcia  icordare  di 

i quello  è douuto  a’  Principi  Italiani  e pai- 
io  dcolarmente  a’  V.  S.  del  cui  merito  parla 

fi  con  ammiratione^ 


fr  Colonna  Romano  fà  la  prima  figlila 

1^  nella  fua  Cala , eilèndone  Capo  per  di£- 
Ì polmone  del  già  Don  Filippo  Colonna 
li  fuo  Padre  , il  quale  hauendo  sdebitata  la 
k cafa , con  tener  vna  moderata  forma  di 
I vinere,  hebbe  l’ occhio  à racómmanda- 
ii  re  il  Primato  di  ella  , à quello  de* 'figli- 
ti noli  che  daua  inditio  di  douer  elìer  piò 
ti  parco  nello  {pendere  : e non  s’ ingannò 
i{  punto , poiché  quefto  fig.  refpettiuamen- 
|iD  te  alle  lue  richezze  , che  fono  grandi, 
j congionte  le  temporali  colle  Ecclelìafti- 
$ -che  , è così  circonfpetto  in  1 afeiar lì  fcap- 
gf  par  di  mano  il  denaro,  che  da  molto  tem- 

t po  in  quach’ei  1*  amminiftra , lìprefume 
i : che  puollà hauer  fatto  gran  cumulo  do- 
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ro,  con  impareggiabile  contentezza  di 
conferuarlo , fcnza  che  ncilùn  prorito  iq 
(limoli  mai  à diminuirlo  in  alcuna  fpela 
fuperflua  : à che  è (lato  di  non  poco  ag- 
giunta* l’eirerfi  oppofto  fin  doppo  la 
morte  del  Padre  alle  differenze  lunga- 
mente vertice  con.  li  Spagnuoli , e Mini- 
ftri  di  quel  flato , chi  (limandoli  defi.au- 
. dati  da  pretenlì  horiori  di  quella  cala, 
hanno  difputato  (eco  oftinaraniente 
molto  tempo , ma  in  fine  han  ceduto  al- 
le antiche  prerogarfue  di  effa , e con  au- 
mento di  (lima  e di  pendoni.  Il  Cardi- 
nale all’ efortatione  del  Papa»che  richie- 
deua  i più  ricchi  à contribuire  qualche 
colà  » per  i bifogni  di  V.  S.  quello  folio 
lène  feus©  ; anteponendo  i dannipatirf 
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ne 


per 


anzi 


eficndo  fiato  taluolta  tentato.  » le  hauefiè 
voluto  dar  qualche  porzione  . di  denaro* 
con  quel  largo  interellè  , che  V.S.  è Co- 
lica di  coi  rilpondere*  tutto  fù  indarno» 
ancorché  egli  lì  glori  di  non  ceder  in  di- 
uotione  affetto  verfo  di  lei  à nellùno» 

con  che  (lima  di  hauer  (©disfatto  ad  o- 
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Franciotti  Lucchele  c huoino  da  be- 
ne , e di  buona  intelligenza  nel  goucr- 
110 , ma  quella  forte  d’  huomini  da  bene 
non  riefce } quando  hanno- il  gouernoin 
mano , danno  in  ftrauaganze  d’oppcnio-- 
ni  oftinate  e di  puntigli  , ne,  curano  di 
turbar  il  mondo  purché  foftentino  il  lor 
capriccio.  Tale  firauifa  poter  riufcire 
q.ueft’  huomo-3  quando  li  toccafleil  co- 
mandar , ancorché  fembri  vn  Angcllot- 
to  ne’  negozi  correnti.  Nacque  figliuo- 
lo di  Republica  > e ad  elio  ellèndo  toc- 
cata la  Prelatura  di  fua  Patria , ben  predo 
la  ridullè  à termini  di  rompere  feco,  c di 
farla  anche  rompere  co’l  Pontefice  , e 
per  caulà  di  leggierilfimi  momenti  »;  per 
i quali  Iti-epici  ellèndo  venuto  in  necelfi- 
tà  di  rinunciare  quella  Chiefa »,  hà  lafcia- 
ta  la  fua  cala  implicata  in  trauagli , e dan- 
ni grauiffimi  alpetta  addio  di  rinfran- 
carli con  la  vana,  Iperanza  del  Papato, 
che  non  fi  fà  bene  da  chi  gli  polla  diè- 
te defiderato. 

Brancaccio  Napolitano  fc  ben  fu  fat- 
to Cardinale»  in  tempo  che  punto  non 
cipenfaua,  q fi  puoi  direperinopina.ro, 


téo  RELATIONE  di  ROMA 
accidente,  non  inaiica.però  à (cftetlb  nel 
cercar  di  lai  ire  piu  in  iù.  Si  è rapporto-, 
«aaro  con  li  Spaglinoli  in  onta  de’ quali 
hcbbe  quella  Dignità  , sè  il  re  ero  co’l 
, <j rari  Duca  , e lì  eìcìk  bene  con,  Barba- 
tino  , in  tomaia  fà  quanto  pub  per  ao- 
<iefceiiì  aura»  eh’ è poca  quella  che  ài 
prefence  poiTìede  per  che  hà  mire  così 
alce.  Quale h'uno  he bbe  à dire  che  non 
tefti  ad  incenderà  bene  anco  eo’  Franco- 
il , il  qual  dire  ellcndo  equiuoco  > voglio 
pigliarne  il  lento  migliore  che  inferiice 
che  tratta  con  eflì  con  maniere , che  po& 
Fano  difporli,  à non  elferli  contrari  quali» 
ilo  li  venillè  à trattar  di  lui.  Mecoanco- 
ra  hà  fatto  del  fviTcerato  » nè  per  quefo? 
voglio  credere  vii  gran  limulatione,  pet 
che  hà  ingegno  da  iaper  conofcere  quan- 
to V.  S.  ita  benemerita  della  libertà  Ita» 

N ‘ - * , - * » 
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Harach  Boeme  fi  lalcia  veder  in  Ro- 


ma 


negotio  lo 


hauendo 
gno>  e 
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»::poCo<aitte 
può  muouere  à tratteneruifi» 
i Tuoi  intcrelfi  in  quel  Re- 
Carte  liberiate  -,  e cornei 
natura  molto  ingenua,  mo- 
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ftrà  che.poc©  gli  piaccia  gi’  auifizi , e le 
limulazioni  famigliai  della  Coree  di 
Roma,  hà mediato  Tempre  àV.  S.  per 
quello  die  hò  potuto  ri  trarre  da  i miei  _ 
artteCcUbid , ma  in  tempo  mio  non  ha- 
lle lido  lo  veduto  in  Gotte , io  non  poflb 
dire  che  faggio  ne  habbia  preio  dipre* 
lenza.  ‘ *:y:  ■% 

Di  Pai  lotta  Marchegiano , non  sò  che  s« 
arffirmare , varie  fono  le  relazioni  che  ho 
di  lui,  mi  dicono  alcuni  che  nella  fila  te- 
da bollano  fentimentiftrani,  che  venen- 
do palliati  da  zelo  di  riforma  non  puoi  - ' 
clfere  di  meno  che  non  caulino  {concerti 
c turbolenze  5 altri  me  lo'dipingono  pel? 
vn  grand’ huomo  da  bene , edivnacon-  . :< 
Icienza  puriflìma , ma  futrotornain  vno, 
perche  le  refolutioni  capricciofe  cozza* 
no  appunto  nelle  tede  di  quella  natura» 

S’ è per  ciò  hauuto  in  poca  conlidcrazio- 
ne  la -fisa  Porlòna  nel  Conciane  pallato*  • 
©uè  nafeonden  do  più  che  pnotè  la  voglia 
del  Papato , non  io  teppe  fare  tanto  co* 
pertamente  , clic  non  tene  fcuopritlb  vo*  , 1 
gliofiffiino  eoo  i funi  più  confidentai  Ik  ' 
Rapar  ne  fà  poca  ftima  ancorché 
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Ipacciaco  per  iatrapo  , che  da  quei  che 
fono  collocaci  ne  li’  altezza  del  Fpntift- 
caco,  meglio  fi  difeev-nono  i dilfetti , di 
quei  che  Hanno  più  ballo  di  quel  che 
>nò far  quei,  che  hanno  pollo  egua- 
Jella  legazione  di  Ferrara  diede  mo- 
titii  di  concela  à V.  S.  e per  ciò  le  ben  di- 
ce rapite  cofe  in  commendazione  di  lei, 
mai  mene  fidarci, 

; Garpegna  dello  fiato  d’Vrbìno  haue- 
tia  ragione  di  fperar  aliai  nell’  vltimo 
Conclaue,  perche  il  Gran  Duca>e  Barbe- 
rino non  lo  rifiutarono , e le  qualità  lue 
non  erano  difprezzabili mà  in  forama 
quando  ad  vn  Cardinale  manca  cere’  au- 
ra, che  fpingc  le  vele  della  commune  in- 
clinationc  iella  quali  Tempre  in  lecco. 
Non  li  può  negare  che  in  quefto  l'ogget- 
to non  concorrclle  , e bontà  di  vita , e 
ièmplicicàde’  coftumi,rapeua  tanto  e po- 
ccua  tanto  che  poteua  ballar  alla  prattica 
’ competente  degl’  affari  publici , mà  allo 
{fràngere  non  haueua  applaufo,  neviera 
chi  li  prom  eccelle  dal  luo  regnare,fe  non 
mediocrità  di  relolutioni  in  feruigio  pu- 
blico,c  però  nello  Hello  cominciar  à par- 
lar 
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lar  dì  lui  > mancò  il  nen.o  al  negociàto. 
In  quello  però  fu  aliai  degno  di  lode,  che 
non  diede  mai  legno  d’appalìonarlì  ne 
per  gagliarde,  ne  per  proftrate  che  veder- 
le le  lue  fpcrànze  e rifolutioni  del  Con- 
claue.Ama  aliai  la  Serenità  Voftra, e mene 
ho  potuto  auucdere,non  Solo  per  i ditece- 
li che  ha  tenuti  meco,mà  dà  quello  anco- 
ra che  mi  è (lato  riferito , d’hauer  parlato 
in  congredì  particolari  intorno,  alle  cofc 
publiche. 

Filomarino  Napolitano  hà  fatto  vale- 
re l’autorità  del  fuo  grado , ne’ contraili 
hauuti  con  i Miniftri  Regi,  nelle  pallate 
turbolenze  di  quel  Rcgno,mollrò  vn  pet- 
to d’acciaio  in  refiftere  alle  minacele, 
che  furono  in  prolfimo  di  prorompere 
in  violenze  per  farlo  Sortire  dal  Regno* 
ma  altretanta  humilitàmoftrò  con  il  Re 
Cattolico,per  far  apprendere  che  venuta 
inquietato  à torto  , ed  in  ciò  priualfero 
le  Sueraggioni  alle  contradirionide’più 
accreditati  Miniftri  di  quella  Corona,  il 
che  quanto  gli  hà  accresciuto  di  riputa- 
tionc , altretanto  gli  hà  nociuto  nel  con-, 
<;ecto  di  poter  Sperare  ftato  maggiorerà-- 
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liuto- riiguardo  alla  perfiftcnze  nelle  fue 
pruine  ciiolticioni  di  non  cedere  per  qua- 
lunque imperilo  lo  accentatogli  fi  era-  , 
malie.  Fu  leruitoie  confidente  di  Barbe-  ; - 
ritto  in  tempo  di  felicità  , e la  fua  ferui- 
tu  fu  largarne ure  rimunerata , mà  non  sò 
già  qual  gratitudine  fi  potellè  dà  lui  pro- 
mettere» e ile  ndo  huomo  che  hà  altiflìme 
pecfuafioni  di  le  medefimo  » e che  (lima 
chealiuo  merito  ogni  cola  fi  debba,  non 
ho  trattato  mai  l'eco,  non  efièndofi  vedu- 
teda  tempo  rriio  à Roma.  V 

Maculano,  ò fia fan  Clemente  Dome- 
nicanojèvn  fraticello, che  fiala  pouertà 
della fita tunica nutrifeepenfieri  alti,  fà 
gran  Cadrei  li  in  aria > con  figurali,  che  fi 
come  leni  mento  fu  portato  alla  Por- 
pora-, coli  lènza  merito  può  ila  afeende-  - 
re  al  Papato.  Non  fi  ollèrua  in  lui  qua- 
lità alcunache  lo  diftinguadà  Perfette 
ordinari,  pochiilìma»  anzi  nefiiina  p tatti- 
ca dellematerie  di  fiato,  lettere  dà  frate. 


mà  fenza  eminenza»  qualche  coglime- 
ne dell*  architettura  militare.  Nel  refto 
è vni  gcoppecto  d &uar  itia ama  lui  le  em- 
inenti i nepod  , gioitam  eli  coftumilcor- 
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rotti,  ne’  quali  le, Dio  guardi,  folle  caduto 
il  comando  , non  farebbe  mancata  di 
ogni  genere  maceria  di  /'caudali,  ciò  fu 
ben  conofciuro  dà  chi  poteua  aiutarlo, 
cioè  dà  Barberino  , che  per  ciò  per  a- 
borrimento  eh’  eelihà  della  licentiofità 

O 

di  viuerc,non  ha  mai  fofferto  dimuo- 
uer  parola  in  aiuto  di  quell’  huomo,tut- 
to  che  aiutato  dà  i l’uoi  amici , è aliai  in- 
oltrato nell’  età,  e però  può  darli  pace  le 
qui  terminano  le  (ite  grandezze , che  fon 
ben  aliai  eilcndofi  fatto'  nominare  fin 
per  Candidato  al  Papato  ,'ouetrà  i Tuoi 
frati  non  farebbe  mai  giorno  al  Gene- 


ralato; 

Giol  ito  Camerinelc  familiare  in  mino - 


r#^«j,dclia  cala  Barberina,  ed  adoperato 
in  lèruigi  baffi, lèppe  col  Ilio  bel  modo  di 
feruir,auanzavfi  coli  altamente  nella  gra- 
da da’  Nepoti,  c poi  del  medefimo  Pon- 
tefice Vrbano,chc  fù  riputato  degno  del- 
la Porpora,doppo  dicllèrl;  nel  longo  fcr- 
uigio  aliai  ben  accomodato  dirichczze. 
Reità  però  aprelfo  la  Corte  in  ballo  con- 
cetto, come  che  non  habbia  maniere  no- 
bili, che  r accompagnino  nelgrado  che 
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•A 

tiene.  Stavnico  con  Barberino  iuo  fin 

,e  in  ciò  li  inoltrarne* 
d ’cflèr  ftaco  ingrandirò,  non  s’è 
mai  parhico  di  lui , e vi  è poca  Speranza 
che  ila  per  parladcne  mai , poiché  tra 
le  baSlèzze  della  nafcica,e  mediocrità  de’ 
iuoi  talenti,  non  vi  èchi  Sappia  r in  trac- 
ciar in  lui  capi  dà  poterlo  meccere  sul  ta- 
ti ogliero,fe  non  folle  di  ribalzo,e  per  dar 
tempo  ad  altro  negotiato. 

Facchinetti  Bologncfe  adoperato  ne’ 
primi  carichi  della  Corte  e nella  Nun- 
riatura  di’Spagna  Tempre  con  fama  d’huo- 
mo  integro , e deliro,  camina  con  buona 
opinione  di  Soggetto  di  vaglia , e che  per 
ciò  à fuo  tempo  nondia  per  dière  pallàco 
lènza  rìflefli  riguardanti  coli  buone  qua- 
lità. Egli  prude  n temente  conio  StarS'e- 
nealiafuaRefidenza  della  ChiefadiSpo- 
leto,nutH'iee  la  buona  opinione  che  viue 
di  Ini , c fugge  le  occasioni  di  fcemarla, 
co’l  non  milchiaifi  negl’  interdi!  della 
Corte  di  hoggidì , che  poco  aumento  di 
merito  può  recare,  mà  ben  dar1  occasio- 
ne di  dilgufti,  e rotture:  è Signore  di  trar-  - 
ito  dolci illimo, park  degl’  interefli  di  V.S. 
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con  pallio  ne»  e mi  prometeo  confonanza 
di  fatti  con  le  parole  lue,  quando  il  cafo  ' 
porta(le,che  làlillè  più  alco. 

Rofletti  Ferratele  è creatura  nata,al  Ie- 
llata e.  erefeiuta  nel  genio  di  Barberino, 
che  per  accidente  fegl’ aftettionò  , e lo 
prouidde  poi  d’impieghi,  che  gli  fecero 
lhada  al  Cardinalato.  In  Inghilterra  cor- 
fe  pericolo  nelle  turbolenze*  che  nate  in 
quel  Regno  fono  poi  accrefciute  al 
legno  che  le  vediamo  : mà  vn  Miniftro 
più  auueduto  hauerebbe  potuto  fenza 
mancar  al  ilio  debito  lottrarfene.  In  Cor 
Ionia  douc  fù  nuntio  «non  leppo  fuggire 
l’opinione  di  partialità  verfo  li  Spagnub- 
li  c portò  dilConcio  con  quei  negotiati. 
In  Romas’è  molliate  poco  grato  al  fuqLy 
benefatore,  elfendolì  foggettato  alli  Spa-s 
gnuoli.  In  Conciane  quali  folo  dilà- 
prouo  l’eletione  del  Regnante  pontefi- 
ce , onde  ingroppate  tutte  quelle  cofe  in- 
lieme,  non  legìi  può  dar  titolo  di  Cardi- 
nale di  virtù  colpicua,  màben  di  fogget- 
to  che  hà  faputo  vfar  della  fua  fortuna* 
e lottrarre  la  fua  cala  dalle  angollic  del- 
la mediocrità.Si  trattiene  alla  fua  Chiefa 
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, di  Faenza  lenza  pen  fiero  di  lafciarfi  ve- 
dere molto  fpelìo  in  Roma  , o ne  fin 
che  non  fono  Icordate^quelle  male  im- 
preflìoni  larà  veduto  con  poco  buon 
occhio.  4 

Grimaldi  Genouefe  , nella  fua  iftclla 
effigie  dimoftra  eller  egli  gran  macchi- 
ettatole > e non  poterli  alpetrar  dà  lui  ',  le 
rt  oli  quegl’  effetei  che  fogliono  produrre 
. le  nature  cogitabunde , cioè  di  differen- 
te , gelofie , arditezza  in  intendere,  e re- 
giri per  foftcnerc  rintraprefo.  Grandi; 
Ili  adi  in  e fon  pallate  per  le  mani  di  quell’ 
huomo  à pregiudizio  della  quiete  publi- 
ca,  e conlolo  fine  di  accomodare  iclicl- 
fojfenzavevun  ritpetep  di  fc  olii  moda  re 
nitri  gi’  altri , cperò  giónto  al  iòipmo  di 
quel  che  potcua  pretendere  , cioè  di  ha- 
uer  vna  buona  Chic  fa  .ih  Francia  , c po- 
ter dire , hic  reftues  mea  , perche  le  bene 
i’era  figurato  di  poter  cllerc  il  fecondo 
Mazzarino  , s’è  trouato  ingannato,  vo- 
lendo Mazzarino  leder  lolo  nella  tripo- 
de, c che  dàneliùn'  altro  fi  riconolchi- 
no  gl’  influffi  del  buon  gouerno  , fuor 
che  dalla  lua  dirctionc  : in  tempo  mio 
* * * non 
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non  c (lato  in  Roma,mà  chi  l’ha  pfatti- 
cato  me  lo  dipinge  per  huomo  le  altro» 
q ^anto  altro  inai»  nià  deftituto  dà  quella 
deprezza  che  condilcc  come  (ale,  tutte 
le  (viuande  della  menfa  politica  ; ne  mi 
fidarci  delle  lue  efprefiìoni  in  commen- 
dationc  di  quello  Stato , poiché  ad’hno- 
mini  che  fi  fono  propolli  per  mirar 
il  lor  folo  interelfe  non  fi  delie  dar  alcu- 
na fede.  . 

Qui  hauerei  à parlar  di  Mazzarino  , e 
molto  ci  farebbe  che  dire  > mà  Volita 
Santità  , è tanto  informata  dei  l’ elitre  $ 
delle  malfime  di  quello  Gran  Mi  n ifi  ró 
che  quanto  mi  occorrere  mai  dire , tiittò 
farà  inferiore  alla  cognitione  che  lei  nè 
hà  dà  tante  altre  parti  : non-reilarò  però 
di  toccar  ih  che  opinione  egli  viuà 
apprellò  il  Papa  , {limando  che  quello 
fia  punto  netellàrio  di  pallai-  alla  notitia 
di  V.  S.  che  dà  quello  lume  potrò  poi 
trarre  le  vere  catife  che  diificultano  i ne- 
goci  che  nccefiàriamente  deuono  ellèr 
maneggiati  all’  una  e all’altra  Corte. 

S’imprelTe  il  Papa  pelli  ni  am  e lite  del 
Cardinale  nella  Nunziatura  di  Colonia, 
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oue  ollèruando  egli  attentamente  i mo- 
tiui  ch’erano  portati  da’  mediatori  per 
-la  pace  vniuerlàle,  inueniua  Tèmpre  nel- 
le rilpofte  de’  Francefi  alcune  riferue,che 
non  corrilpondeuano  come  gli  pareua, 

, all’  equità  delle  propofte  de  Spagnudll» 
onde  con  l’occorrenze  degl’  altri  incon- 
nenienti  nel  congrelio  , rcftò  perfuàfo 
che  dal  Cardinal  Mazzalini  prouenilFe- 
ro  tutti  gl’intoppi,  che  ritardavano  così 
gran  bene  alla  Chriftianità  j mà  come 
all’  hora  per  i Ibi  fini  gli  compliua  anda- 
nte eircbn  (petto  nell’  aprir  i Tuoi  fenti- 
nienti  verfo  le  Natiani , tenne  Tempre' 
vna  tal  forma  di  negoriare , che  pochi  « 
6 , n diuno  apprefe  ciò  che  egli  nafcon- 
deua  nell’  animo.  Ritornato  poi  à Ro- 
ma,e  augnatogli  quel  carico  di  Segre- 
tario di  foto  , s’imbeuette  più  che  mai 
della  mala  opinione  che  haueua  prefo 
di  Mazzarino,  indottoui  non  foto  dalle 
difficoltà  Tempre  maggiori,  cheli  Tcuo- 
'priuano  ne’  trattari  , per  la  colpa  de* 
Francefi,  mà  anche,  dalle  rampogne  di 
-Papa  Innocenti©  , che  haueua  aucrfió- 
ne  particolare  à Mazzarino , ne  celiati  a 
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mai  di  cacciarlo  > come  cauta  d’ogni  dan- 
no e rouina,  che  patina  laChridianita. 
Onde  adunco  Papa  Alelfandro  al  Ponte- 
ficato  , quantunque  ha  u e (Fé  cauta  , di 
deporl’adio  , peretfere  Mazzarino  eon- 
detcefo  alla  tua  elaltatione  maggior- 
mente  s'innipcn  > quando  tpcrando > 
che  la  tua  mediatione  douetle  opera- 
re qualche  berte  > par  la  .quiete  pu- 
blica  , inrete,  che  la  ftrada  ne  rimaneua 
maggiormente  intrigata , per  elicili  la 
Francia  ridetta  con  gl’Inglefi  , fenza 
■ritguardo  alla  faluezza  deleghimi  tuc- 
eetfori  di  quel  Regno.,  fenza  ritguar do 
del  fangue  regio  di  Francia  , che  in  etìì 
rifplendeua  , e fenza  far  cafo  , come  il 
Papa  diceria , della  riputatione  del 
detimo  Rè  Chridianiflìmo  > ehe  inque- 
fto  redringimento  veniua  noli  poco  con- 
culcata,  onde  alfhora  podo  da  parte  il 
rifperto  , con  che  per  auanti  era  Polito 
parlar  di  Mazzarino  , non  fi  poteua  en- 
trar nelle  cofe  della  Francia , e de’  nego- 
tiati  intauoiati,  che  la  S.  S.  non  prorom- 
pere in  concetti  piccanti,  contro  di  lui, 
e facetfe  palefe  quel  che  fin  hora  haueiia 
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artifiziofamcnte  naie  orto  ; elfer  Egli  la 
fonte , e la  (caturìgine  d’  ogni  male  , da 
. Jui  folo  prouenire  ogni  dilgulto  nella 
Chriftianità , in  lui  lolo  hauergl’here- 
tici  fondata  ogni  fperanza  di  predomina- 
gli à Cattolici , e da  lui  poterli  temere» 
che  venga  ognifeonuentione  del  comun 
ripofo  / difpiacerle  doppiamente,  dei 
torto  che  viene  fatto  alla  dignità  , che 
indegnamente  folli ene  ,.  e che  fe  il  fuò 
Prèdecelìbre  non  haueua  voluto  badar 
àllofcorno,  che  rifultaua  al  Sacro  Col-, 


legio  co  l foffiire  , che  quell’  huomo 
folle  il  primo  impulfore  d’ ogni  male, 
Iperaua  in  Dio , eh’  egli hauerebbe  fom- 
miniftrato  petto  , e fòrze , per  vendicar 
i torti  fatti  alla  Religione , egl’  auantag- 
gi  procurati  à gli  nemici  di  quella.  Se  fe- 
condandoli!* lenii  del  Papa  » non  vi  fol- 
fe  ftato  chi  con  ragioni  adequate  hauefle 
fatto  il  poflibile  per  temprar  il  femore 
della  paflìone , che  moftraua  di  fentirc». 
lì  hauerebbe  potuto  dubitare , eh’  ei  rral- 
correllè  anco  in  Pentimenti  più  fcnlitiui, 
ina  la  prudenza  di  che.  afcoltaua  quelle 
querele  non  fù  otiola , in  cercar  di  dilim- 
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primere  il  Papa  da  sì  farci  concerti , ed  io 
fé  bene  nel  primo  mio  ingrello  all’  Am1-  *■ 
balciara  trouai  la  piaga  già  vlcerara,  non  » 
mancai  però  di  farci  le  mie  parti,  Tempre 
che  ne  viddi  l’opportunità  » inlinuando 
à S.  S.  che  i tempi  d’hoggidjporrauano,,' 
che  i Icntimenti  de’  Priuari  de’  Principi 
prcualellèro , a quei  de’  medehmi  Prin- 
cipi , eh’  era  per  ciò  effetto  di  fo mina 
prudenza  , il.  deporre  , nel  trattar  con 
elTì , le  alprezze , fe  non  f voleua,che.ia. 
piaga  per  fe  ft  ella  fan  abile,  diuenillèco’l 
continuo ftuzzicarla incurabile,  eh’  egli 
ancora  haueua  le  lue  ragioni , le  quali  le 
folfero  inreic , renderianofculabili,ò,  al- 
meno non  r e p re  he  n libi  1 i le  determinar- . 
rioni,  chetaluoltanondependeuanomè  , v 
anche  da  lui  folo  , ma  dall’ inclinatione  , v"' 
degl’  altri  Minillri , con  li  quali  egli  ha- 
ueua  per  malli  usa  di  non  cozzare , c che  . -ù' 
ad  ogni  modo  la  Francia  non  godeua  di  V \%,r. 
tante  felicità  ne  anche  ella che  le  fa  celle 
defiderabile  la  guerra  , fe  quei  configli  r 
non  conofcelle  haucr  impullì  rileuanri 
che  conlio-liauano  à continuarla , mcn- 
tre  non  li  poteua  hauer  nel  modo,  chi 

■ M 5.  ' l’afli-  : 1 


V • 


t;  ». 


*1 


»,4L 


V-‘ 


,V> 


V * 


/ 


174  RELATIONE  di  ROMA 

1*  aflìcurafle  d una  buona  e longa  pace. 
Valeuano  quelle  ragioni  ì temprar  i la- 
menci , ma  non  appagauan o in  modo 
l’ animo  del  Papa  >.  eh’  egli  ritordcndole 
non  ripigliale  à dire , che  quando  fi  trac- 
'taua  d’ottenere  dal  Rè  e dal  Configlia, 
gratiee  fauori,,  che  toccafiero  rinterelfe 
fuo  pròprio , fapeua  ben  trouare  la  ftra- 
dà  per  farli  riufeire  à modo  fuo  , e già  ve- 
nderli à che  fegno  di  Grandezza  habbia 
■ con  i fiioi  artifizi  condotta , e la  Cala,  c i 
P fiioi  congionti  , ma  che  quando  fi  tratta- 
rla di  far  preualer  il  publico  feruigio5lan- 
guiuaogni  fuopotere  ,.  fegno  chiaro  eh* 
ei  conofceua  dipendere  l’ ampliatione 
delle  fue  fortune»  dalla  continuationc 
della  guerra  »,  che  gli  porgeua  mille  mo- 
di e d’ acquiftare  nuoui.  amici  e depen- 
denti con  la  diftributione  de’  carichi»che 
fi  può  dir  à.iuo  arhitrió  di  confermano, 
facendo  più  cafoni  quelli  momentanei 
applaufi  » che  d’vna  gloria, immortale», 
c hehauerebbe  potuto  acquiftar  al  fuo  no- 
me.,,  con. liberarle  la  Chriftianicà  da  co- 
fi  lunghe  turbolenze , che  la  conftituif- 
eolio  in  pericolo  di  diuenir  preda  degl’ 
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hcretici , e de’  Mahumettani , & in  ciò 
perii  più  » s’ andaua  confumando  il  tem- 
po dell’  audienza  con  mio  difpiafcere, 
che  ben  mi  auuedeuo > che  da  quella  an- 
tipatia , che  s’ andana  giòrnalmente  ac- 
crelcendo  , non  fi  pocenano  afpettare, 
fé  non  pregiudizi  notabili  alle  cofe  pu- 
bliche. 

A’  i primi  fitfùrri  poi  della  pace  in- 
trodotta , fofpettò  il  Papa  che  folle  vna 
nuoua  machina  di  Mazzarino  / per  ad- 
dormentar il  mondo  e per  mitigare  T o- 
dio  vniuerlale  contro  di  le  , ad  effetto  di 
. ripigliar  poi  la  guerra , doppo  hauer  con 
quella paufa  meglio  giuftifieaci i pretefti, 
ma  chiaritoli  poi , che  fi  faceua  da  doue- 
ro,  e che  le  cole  erano  ridotte  à fegno, 
che  non  redatta  più  che  dubirare,de’  buo- 
ni eliti  di  quei  trattati  , mollrò  meco»  c 
con  ogn’  altro  > di  fendine  gran  gufto, 
ma  non  fi  dubitò  da  neffùno,  che  il  gultó 
non  folle  amareggiato  dalla  confiderà- 

OO  - 

rione  » che  Mazzarino  fi  folle  con  queH’ 
attione  palefato  arbitro  della  pace,  e del- 
la guerra , e attribuito  à.fe  folo  l’honore 
dèli’  Yna  , e dell’  altra , fopra  di  che  mi 
' M.  6.  riferito, 
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rileruo  à tcriucie  nel  capo  , che  trattarò 
dell’  intelligenza  del  Papa  colla  Francia.. 
Con  tutta  1’auerfione  però  che  il  Papa. 
' ” To  Mazzarino;,, Pnoji  rcfta. 

& non  fià- ammirata  la  ca- 
pacità d’vn  tant’huomo  , che  le  bene  ve- 
ramente hà  abbracciato  , piu  di  quello 
che  competelle  il  calor  naturale  della 
Trancia  , per  far  che  rcHaile  ben  dipeli- 
tp.,  e che  per  ciò  qualche  fuaimprefa, 
non  fi  puoilà  in  tutto  feufare  dalla  nota 
di  temerità , s’ è però  veduto  che  la  for- 
tuna hà  fempre  militato  per  lui, e che  non 
gli  mancheranno  mai  ripieghi per  fupc- 
rare  ogni  ardua  difficultà  , e in  farti  il 
mondos’  è auueduto , che  i partiti  da  lui 
pre/i  di  rado  hanno  fgarrato,  onde  i più 
confellàno,  che  il  già  Card,  di  Richelieu, 
per  gran  Miniftro  che  fi  folle  > non  Ireb- 
be officina  così  douiziofa  di  reggil  i,  c di 
prattiqhe ,,  per  ifuentaregl’  attentati  ftra- 
nieri , e per  far  preualcre  tutto  ciò  che 
gli  yeniuain  animo d’  operar  in  ordine 
ài  commodi  della  Francia , come  hà  har 
unto  quello  fuo  allieuo  , e fuccelfore , .e 
fé  riufeità  così  bene  nelle  arti  della  Pace, 
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come  ha  moftrato  valer  in  quelle  della 
guerra,  ranco  più  immortale  farà. il  fuo. 
nome. 

Orlino  Romano , di  Cafa  cognita, per* 
la  Tua  nobiltà  alla  S.  V.  e per  i meriti  an- 
tichi de*  lemigi  predati  da’  tuoi  maggio- 
ri à quello,  feteniffimo  Stato*,  eperòfea- 
dura , alquanto  dalla  ina  primieia^ipiita- 
tionc  , per  il  mal  gouerno  de  fuccelfori 
di  quelli , che  con  fatti  egregi  lalublN 
morno  , non  è dato  di  poco  (capito  al 
decoro  di  loro*  quali,  che  mercantarte- 
lo l'opra  il  più  , ò,  il  meno,  con  quelli 
che  voleuano  prciialerfidiloro,  per  ac- 
quidarfi  predominio  (opra  la  libertà  de, 
gl*  altri.  I foggetti  in  diuiduo  fono  anch’ 
elfi  mancati , è quello  Card,  di  che  par- 
liamo,, più  dedito  à palla  tempi  , edà 
piaceri ,,  che  alle  cofe  ferie,  fà  dilideratf 
in  fe  , la  prillina  maturità  che  riluceua 
ne’  fuoi  vecchi , (i  va  però  lacafarimet- 
tendp  alla  meglio in  tempo  che  la  linea 
Ila  pei*  mancare  per  differto  di  dipenden- 
za, perche  hauendo  cflì  per  ridorar  le 
perdite  fatte  , cercato  di  tirar  in  Cala? 

iiccjaeMiche  feconde* v# 
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fon  rimarti  colti  con  errore  peggiore  del 
primo.  Profetano  tutti  l’inuecchiata  de- 
uotione  della  loro  Cafaà  V.S.ma  vaglio- 
ilo  poco , e pòrtoti  o meno,  ' ■ 

- Elle , zio  del  Duca  di  Modena , hà  fat- 
to  ragionar  di  fé , e in  guerra,  e in  toga, 
non  sò  quanto  mi  habbia  vifto  volen- 
tieri in  Roma  , rifpetto  à i pochi  gufti,. 
che  il  già  Duca  Francefco  Tuo  fratello 
Jiebbe  da  me  , mentre  era  Commiliàrio 
di  V.  S.  nell’  emergenza  della  guerra  co’i 
Barberini , tuttauia  fe  bene  è cupo , e af- 
fai ben  inftrutto  nell’ arte  di  fimulare,. 
parmi  di  poter  credere,  che  non  puoila 
le  non  eller  fodisfatto  di  quello  n fece,, 
ancorché  non  lì  giongellè  à tutto  quel 
che  gl’Eftenrt,  per  i loro  inter effi  pre- 
cendeuano  : il  Papa  come  ché  hebbe  ma-' 
la  fodisfazione  del  Duca  , che  lafciò  far- 
li fchiauo  delle  voglie  di  Mazzarino,  co- 
sì per  ellèr  il  Card,  concordi  ne’  medelir- 
mi  fentimend l’hàper  folpettò  di  Per- 
fora più  inclinata  alle  turbolenze, che  al: 
ti pofo , fopra  il  qual  foggetto  li  fta  tan- 
to più  occultato , per  le  pretendo  ni  ac- 
cefe  più  che  mai , fopra  quella  porzia- 
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ne  di  (lato  , che  non  andana  annetta  al 
Ducato  di  Ferrara , quando  lì  deuoluettc 
alla  Chiclà,  come  dirò  in  altro  loco, on- 
de farà  per  ciò  difficile , che  venghi  ben 
veduto  da  S.  S.  che  hà  moftrato  faperfi 
far  ragione  colla  fpada  , quandole  ven- 
ga denegata  dalla  giuftitia.  Tiene  il  Car- 
dinaie  in  Roma  Corte  numerofa,  e no- 
bile , e pagata  puntualmente,  onde  fi  ve- 
de che  le  pallate  guerre  hanno,  danneg? 
giato  i fudditi , e arrichito  il  Padrone. 

Coftaguti  Romano,  ma,  che  nafee  da. 
Padre  Gcnouele , e di  quella  razza,. che 
sà  accumular  ricchezze  con  facilità , e 
preftezza , con  elle  poi  fi  è portata  quel- 
la, Cafa  àgi’  honori  della  nobiltà,  e della 
Porpora,  macon.quella  guardatura,con 
che  Cogliono  mirarfi  naturalmente  le  re- 
centi felicità , quali  parendo  , che  non: 
puoflìno  caminar  vinte  quelle  due  colè,, 
grande  ricchezze  acquattate  in  poco  tem- 
po , e gran  realtà  in  acquittarle,  con  tut- 
to ciò  il  Card,  è huomo  di  garbo  , e mi 
hà  dato  gufto  , nel  mottrarmifi  così  ben 
informato  negl’  intereflì  di  quello  ftato,e 
così  ben  conofcitoce  del  merito  di  V.S.  » 
> Don- 
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Ponghi  pur  Genouefe  > Te  bene  anch’ 
egire  (puntato  fuori  airimprouifo  con 
richezze  niellanti  , che  gl’  hanno  poi  a- 
perta  ladcadaà  farli  Grande  con  i ralen- 
ti , che  non  lafcia  pencirc  i fiuoi  Promo- 
tori d*  hauerlo  ingrandito  > la  Corre  in 
^generale  li,  loda  di  lui,  è flato  in  mio  tem- 
po Tempre  abfence  dalla  Corte  >.  ne  pollo 
darne  giudizio  >.  fe  non  fondato  sii  le  le- 
da rioni  d’  altri , che  rutti  però  concor- 
rono in  qualificarlo  , per  mericeuolc,  e 
per  affettionato  à quello  lèxenillimo^ 
Dominio. 

Rondatimi  Romano  , fe  bene  oriiuiT 
do  della  Romagna  è degno  del  grado 
che  polfiede per  la  bontà  de’  coltrimi, 
e per  la  fchietcezza  delia  natura , nel  re- 
do vai  poco , e tanto  meno , perche  ha 
tefia  debole , che  facilmente  fuanifee , fe 
volefie  affiliarli  nel  negotio  , merita  pe- 
rò la  beneuolenza  di  $.S.  per  il  molto, 
che  dice  in  lode  di  lei,  e perii  molto  an- 
co ,.  che  la  Cafa  fua  h£  fatto  in  feruigio 
publico ,.  hauendo  co5l  proprio  fangue 
dcj  Marchefe  fuo  fratello  atteftato , che 

in  impiego  coli  de- 
gno». 
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gno , qual  è il  militare;,  per  la  Religione» 
e per  la  -libertà-. 

Gabrieli  Romàno  > é hcomo  che  ftà 


fulTafconderc,  ciò  ch’egli  palla  per  l’ani- 
ma,  cd  in  vece  di  aprirli  fra  vna  gran  fpa- 
rata  di  Complimenti  > vi  è chi  crede , che 
le  arri  fue  pollòno  giouarlì  ad  appoggiar 
più  alto , mà  io  non  lo  credo , perche  le  „ 
Romanefcate  di  Papalnnocentio  > han  . 
troppo  chiarito  il  mondo  di'  hoggidì, 
che  ha  bifogno  > diche  penfa  in  primo 
loco  al  feruagio  commune,  e poi  di  fe  V- 
medelìmo.  Srà  per  il  più  alla  lua  Chic- 
la  d’Afcoli,  pale  end  olì  di  quella  comniu- 
nc  maffima,  che  quanto  meno  ; vu  Cardi-  V 
naie  ftà  alla  Corte»  tanto  più  li  facilità  la 
conlècutione  del  Ponteficato  , il  che 


quanto  Ha  vero  nell’  vniuerfàle»  non  mi- 
lita nell’  accortezza  de’  Romani  ».  che 
nell’  iftefta  ritiratezza  Icuoprono  le  vo- 
glie di  chi  crede  per  quello  mezzo  nal- 
coilderle»  e antepongono  chi  nel 
Co  sà  meglio  maneggiarli.  ;0:y,^ 

LugoSpagnolo  e Giefuita-  » è huomo 
di  molto,  lape-re  nelle  lettere  facre  » mà 
doppo  che  hà  lafciàro  la  Catedra  > non' 
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se  molerò  meno  autieduto  negl’interef* 

^ O 

fi  di  (Varo  , s’è  maneggiato  in  Conciane 
profttteuolmente  per  l’elettione  del  Pà- 
pa,  e già  che  Barberino  fu  Sgridato  per 
vn  capriccio  > chi  gl’  era  entrato  in  capo 
'di  voler  queft’huomo  Papa,  Lugo  fece 
le  prone  maggiori  per  tirarli  Chigi»  che 
ben  fapeua  douer  elTere  fauoreuole  alla 
fua  Congregatione , come  fi  è poi  vedila 
tò,  non  puoi  allargarli  più  che  fàper  dar 
à conofcere  à V.  S.  la  molta  ftima  che 
ia  di  lei  , e quanto  gli  peli  vederla  op- 
prellà  innocentemente,  da  armi  coli  fie- 
ri, e potenti  , credo  che  parli  fchietta- 
menté , pèrche  è huomo  di  buona  con- 
fcienza,ma  può  anche  elTere  che  ilde- 
fiderio  di  vederla  fua  Religione  auanzar- 
ii  nella  gratià  di  WS.  lo  feccia  formar 
Concetti  efprelfiui  di  picche  di  cordiale 
affetto. 

Raggi  Getiouefe  fucceduto  a Raggi 
filo  zio,  con  duplicata  Ipefa  è arriuato  al 
Capello,  e ben  ftàà  Genouefi , che  l’oro 
che  finungon©  da  tutto  il  mondo , fi  ri- 
folue  poi  nel  fumo,  che  difpenla  la  Cor* 
ce  di  Roma:  in  quelfo  Cardinal  vi  è vna 

viua- 
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viuacità  appunto  di  Miniftro  Camerale* 
come  è ftato  lungamente  , e pochi  io 
queir  impiego  riefeono  meglio  de1  Ge- 
nouefi  j cheftanno  continuo  lui  cabal- 
lizzarc  , per  accrefcere  peculio.  Doppo 
fatto  Cardinale  mi  dicono  che  hà  preio 
vn  tantino  più  del  Galant’  huomo , e s’è 
andato  alfai  ben  inftruendo  degl’  affari 
del  mondo  , non  difficili  d’ellere  ca- 
piti dà  lui  , per  la  prontezza  del  fu© 
ingegno , fe  vi  porta  altretanta  applica- 
rione,  quanto  frà  pofto  alla Thel'oraria 
Ponteficia.  V 

Homodei  Milanefe,fècc  piu  cafo  di 
profeguir  il  corfo  della  Prelatura  > e di 
auanzarfi  alla  Porpora,  che  di  confcruar 
la  fua  Cala  , che  ftaua  in  pericolo  di 
mancanza  di  dipendenza  e pure  è con- 
ipicua,  e colma  dirichezze , c apparehr 
tata  con  Cala  grandi  della  Spagna , co^* 
munque  fi  habbi  accomodato  l’animo  » 
egli  è arriuato  à quel  che  pretendala 
doppo  ellèrfi  fatto  conofcere  per  huo- 
mo , che  vale  in  ognicofa,e  che  ftà  final- 
mente nel  negotio  che  gl’  appartiene, 
nel  rcfto  e di  natura  giouiale  e lombarda, 

cioè 


i 84  RE  LA  TI  ONE  p 1 RO  M A. 

cioè  dà  porcili  fidar  diluì,  quello  ancora 


fece  qualche  {cappata  contro  il  gufto  de’ 

r>  -1  • r&.J  . L A 1 h • 


Spagnuoli  in  Conciane,  mà  la  confpira- 
tione  era  di  moiri , per  ciò  non  Iene  po- 
lena incolpar  vn  folo , dice  francamente 
ch’è  buon  Vencriano, quanto  gli  permet- 
te la  fede  vèrfo  il  Re, che  in  buona  lingua 
vuol  dire,  ch’è  buon  Italiano. 

Il  Pfencipe  Giouanni  Carlo  de  Medi- 
ci fratello  del  Gran  Duca,  va  congionto 
-infeparabilmente  co’l  Cardinal  Carlo 
ino  zio  Decano  del  Collegio  , in  quello 
però  è maggiore  autoriràf  elle n doli  ado- 
perato con  gran  fèmore  all’  efclufione 
di  quelli  che , ò ,come  partiali , e ami- 
ci, erano  i nel  ufi.  Dà  quello  fignore 
ben  intendente  la  ragione  di  flato , non 
puolTo  afpettar,  fenon  operationi  propi- 
tie al  bene  d’Italia,che  comprendi  anche 
il  bene  della  fua  Cafamedcfima.. 

Ludouifio  Bologn.efe,inferto  in  quella 


cafa  dal  l'angue  materno  del  Piencipe  Lu- 
douifio,  porta  fama,  d’huomo  dà  bene, 
mi  che  pecca  nell’  ordinaria  taira , al- 
la quale  foggiacciono  quei  che  tali  fo- 
no riputati , cioè  d’ollinatione  indifere.- 
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tezza  , calle  voice  di  qualche  ramo  d$£ 
pazzia  ; è difficile  il  negotiar  (eco  » per- 
che lè  girellerà  incapo  che  vn  affare  por- 
ti eccecione  di  eoncienza»  impunta  tal- 
mente, che  vi  vogliono  gl’argani  a Imo- 
uerlo,  e per  lo  più  , fenza  ragione  , co- 
rno confdlano  gl’iffccfTì  officiali  della  Pc-r 
ivitentiaria,  de’  quali  è Capo,  onde  le  be- 
ne come  fupremo  Minìftro  d’elfit , può 
dar  cfpcdicione  al  negotio,  hauendonc  la 
facoltà,  fà  di  meftieri ricorre  al  Papacon 
-doppia  briga,  per  farglielo. comandare. 
Hò  negotiato'  fcco  meno  che  ho  potuto, 
cerche  dà  quefta  forte  d huomini  j poco 
sene  lène  può  trarre,  n à pedo  più  diigu- 
fti,cmale  lodibfationi.  ; ^ 

Sanc-a-Cr-oce  Romano , andò  a genio 


» r 


di  Papa  Innocenti)  per  la  buonamanie-,  - 

rà,  con  che  lo  lènti  alcune  voke  rapprq- 

fencarle  con  facilità,  materie  dure,  c Ica- 

■ brolo  , perche  s’è  bene  quel  Papa  folle 

buon  legifta , haueua  però  Pintendimen- 

to  alfai  ottulo,s’aftectionaua  à chi  haueua 

forme  facili , per  farii  capire  le  materie, 

aggiungendo  che  s’era  porto  in  capo  di 

volere  , che  le  famiglie  nobili  di  Ronàa, 
h , ch’c- 


irai : 
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ch’erano  alquanto  Ibatturé  , ripiglialfero 
vigore,  accio  hauelfero  quella  obligatio- 
ne  alla  lua  Cafa,  e l’hauerebbe  anche  più 
pienamente  elfeguico,  fé  la  Cognata,con 
le  Tue  cantilene , non  l’hauellè  diuertico, 
•cerco  è,  chefù  lodata  l’inclulìone  di  quel 
^ggftco , che  alla  nobilita  portaua  ac- 
coppiato il  merito  , e virtù  > e ne 
conhrma  1’oppinione  , con  farla  gior- 
nalmente conofcere  , e col  Pentirli  dà 
gl’  ottimi  Pentimenti  intorno  alle  cofe 


de’  Signori  di  Malfa  di  Carrara, 
aura  grande  nella  Corte  mercè  l’in- 
de’  collumi,  la  bontà  deliavita, 
piena  cognitione  clic  hà  de’  gouerni, 
“quali  s’è  fegnalato  in  due  lega- 
•tioni.  Alla  Chiclà  di  lefu  oue  rilìedi , lì 
fa  per  coli  dir’  adorare,  e il  Papa  che  per 
Mi-m  hauerebbe  bifognp  di  foggetti  ap- 
di  le  di  quella  vaglia,  noii  li  cura 
chiamarlo,  per  non  priuar  quella  Cit- 
cU  coli  degno  Pallore.  Ogni  cola  di 
buono , e di  bene  li  può  credere  di  lui, 
quando  lì  dalfe  il  bebito  loco  al  merito, 

retta  dà  vna  parte , gl’  interellì 

lo 
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dil  CORRAR  O.  ss®  tow 

lo  contralìano , il  voto  mio  farebbe  per 
lui,  quando  àme  roccallèdi  votare,  per- 
che in  vn  i/.teilb  tempo  , fodisfarei  alla 
mai  confcienza,  e feruirei  alla  Patria, al- 
la quale  so  quanto  Ha  affettionato. 

- Acquauiua  Napolitano  , fu  preferito 
ad  vn’  altro  defìderato  dà  Papa  lnnocen- 
cio , per  alcune  coniìderationi  fattegli  dà 
Donna  Olimpia  , che  vedendo  il  Papa 
cadente,  hèbbe  per  buona  politica  mu- 
nir la  Cala,  con  ©bligarfi  {oggetti  d’e- 
minente nobiltà  che  alle  occorrenze  va- 

1 - ’ '■  1 7»  V''**5-  * *r  \ ’ —■>'*'  '•  ' v*i  •“V*.  * • ^ 

lellero  à proteggerla  , mà  manco  male,; 
che  fìlsò  pur  gl’  occhi  lopra  {oggetto 
meriteuole,  lenza  guardargli  alla  mano, e 
che  come  Caualiere  grande  non  haue- 
rebbe  lafciata  dclidarar  la  gratitudine,  fe 
bene  folle  {lato  di  bifogno , queftp  pure 
gode  del  comune  applaufo  , mà  non  sò . 
bene  quanto  gli  Spagnuoli  lì  chiama- 
no fodisfatti  di  lui  , dal  quale  pare  , 
che  in  Conclaue  non  riceuelfero  tutte  le 
fodisfationi , io  però  non  fodisfatto  de’ 
concetti  fuoi  j tiictiriuoltiai 
nctìtio.  ^ v v 

Condì , of  come  hofade- éhiamano, 

Retz 
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è , e aliami,  e 

il  Cardinalato , alianti > perche  egli  fù  il 
flagello  de  la  feditione , in  tutte  le  con- 
gioncure,  che  fc/gli  paiamo  alianti  di  far- 

' li  fentire  contro  il  prelentc  gouerno,  e. 

doppo /perche  crelcmto d’autorità,  fti- 
mò  che  tanto  maggiore  forza  doucllèro 
" hauere  le  lue  inftigationi  contra  Maz- 


:k. 


PT  ' - V 6 *rr  - . <•/  - 

zarino,  ed  i Tuoi  feguaci , e tutto  per  pti- 
: nati  interrili,  e per  farli  largo  nell'  am- 


per 


miniftratione  delle  colè  pubiichc  : nel 
nominarlo  al  Capello,  non  li  può  nega- 
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re,  che  Mazzarino  non  peccane  di  fon- 


ih- 


nolenza,  in  non  antcuederc  quel  che  ne 
poteua  legiure,  hauendo  Papa  Innocen- 
£ rio  in  ciò  hauuto.  ragione  di  fgridarlo  , 
ch’ellendo  venute  dalla  Francia  la  pie- 
- , fentatione , fi  volrile,  doppo infignito di 
dignità  confpicua,  vilipendere  , e mal 
trattare,  le  ben. è anche  troppo  ardirà  la 
prctentione  degl’  Ecclefiaftici  , che  a 
Principi  Grandi  non  Ila  lecito  il  repri- 
mere la  potenza  d’vn  Cardinale,  quai^ 
do  rende  ad  inquietar  il  ripol’o  dello  fia- 
to. Moki  congreffi  fi  fono  fatti  in  Ro- 
ma, per  veder  di  trottar  modo,  cheferi- 

za 
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zalelione  della  Dignità  Cardinàlitia  li  v > 

_ C/ 

potette  appagare  l'incontentabilità  di  I 

quell’ huomo , mà  è dura  materia,  meu-  ; | 

tre  dalla  parte  della  Francia  fi  vuolficu-  : >;5 

rezza  ch'egli  Ha  per  quietare  , c dalla  ..r|s| 
parte  di  Roma, non  lì puoi  piegare  à quei 
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modi  che  pollono  accertare  quella  lieu- 

rezza,che  conlìftouo  nel  darla  Chiclà 
# / 

di  Parigi  ad  altri**, e iti  tener  lui  lontano 
dalla  Francia,  lenza  denegargli  il  douuto 
foflentamento.  • .j|H^  . ^ 

Carlo  Barberino , compie  il  triango- 
lato in  quella  Cala  di  rado  vedutoli  , e \ : 
degno  di  tanta  maggiore  marauiglia» 
perche  quello  eccello  di  fauore  venne 
dà  vn  Pontefice , che  haueua  tolto  per  * 
imprela,  di  abballare,  per  non  dir  dillrug-  ^ . 

gere  quella  famiglia , tanto  è vero,  che  •' 
«l’interettì  fono  quelli  che  mutano  la  vo- J 
lontà  degl’  huomini , e di  nemici  li  fan- 
no congiontiilìmi  : la reconciliatione,  e 
la  Parentela , fu  opera  di  Donna  Olim-  ' 
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pia , che  auucdutamente  s’accorle , che  . 
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il  lafciarfidal  Papaiafua  Cafa  con  que- 
fta  inimicicia  addotti»,  era  vn  elporla,  à||jg™" 
trauagli  limili  à quelli  » ch’ella  haueuil 


<V‘J> 

fri 


!<>4 


J 


•v* 


N 


> -«A  • 


;>v 


dato 

<*:  il 


flis 


Ts't' ..  2#.^  , 

....  ...  2$ 

*-a.  VV,Y  • >'  il-  ; < y • VtT.*«V,^  yc~  * *~'*ì*- i^v  r/4j 

*.  .V  • V +*1*  Ar.  *-• \ 1 £$  ! , -;X . 


JtVV; 

.-i  . r..  -y  J- ;‘»v 
i ' T v 

«'*  ti  »’  n '*•  i- ; 


Nvf 


ì;-'  *>  t;-  wt  / 


Vi, 
• iVV  * Jk* 


nj rfjt 

»d  by, Godile 


M rST. 

SSA 


■M:  w*  ?■';  '-dm' 

W "'WySHSjj %;■  ■'■*;  -' 

i_  nrt  a 'Tt/'MvTE  r>  t D C\\A  d Fi 


É2&2; 


-190 


di  ROMA 


':  - da:o  ad  alai,  il  ricordo  piacque,  e 11  c le-  ! $ ( 

™*  i l’vnione , con  reciproco  commodo;  v. 
Wi  ripreniìbile  aggiongere  Porpora  à 
t porpora  in  vna  medefima  Caia,  arrefo 

degne  dei  Gioitine  promoHo, 


a ’ . \ 


Vie  qualità  degne  del  Giouine  promollo,  v: 
^V^che-ipirando  per  ogni  parte  modcltia,  c 
i rifpetto  verfo  tutti , e immcrfo  ne’  (ludi 
; / delle  buone  lettere  , non  curò  di  re-  • 


Wf  fir'  -ì 

l|i«flfk  , » ‘ ; 

>r:Jvv*  t 


» 

tir, 


nuntiare  la  primogenitura  al  fratello  mi-  ir 
liore,  per  fàrfi  Ecclefialtico  come  otti-  - 
fi  dimoftra  , ritirato  dagl’ impegni- 
coli  ftranierLE  dependentiflìmo  dà  i ccn- 
\ ni  del  Cardinale  frante fico , alla  norma 
' del  cui  viucrc  in  tutto  fi  conforma. 

Pio  Ferrarefe,di  Cala  cognita £ V oftra  v 
Serenità, pcrnobilrà,  c meriti,  onde  poco 
m’occorre  dir  di  lui  > gode  pocalànità 
■ ancorché  giouine  , fta  per  lalciai  la  lua 
Oncia  di  Ferrara, confacendogli  meglio, 
l’aria  di  Roma , ouc  hauendo  acquietato 
molti  beni, ha  peniìero  de  tratte  ne  ruifi  di 
continuo  : è innato  in  lui  l’affetto  verfo 
V S.  e Tene  gloria,  come  di fuo partico- 
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Aldobrandino  Romano  ,mà  oriundo 
dà  Fiorenza,  è egli  quanto  refiduo  vi  ri* 
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s del  COR  RARO.  191 
mane  d’vna  Cafa  Papalina  , e fondata 
fu  IT  afliftenza  di  fette  fratelli  Proncpoti 
di  Clemente  VII  I.  che  per  la  robu- 
ftczza  loro  haueriano  fatto  credere,  che 
la  loro  defccndenza  douelle  ellèr  eterna, 
e pure  quel  ramo  è eftinto.  Per  hauervn 
Cardinal  dell5  illclfa  C afa,  come  defide- 
raua  la  Prencipellà  di  Rolfano  , vnica 
hcrede  di  tutto  ’l  Patrimonio,  fù  necef- 
fario  d’andar  in  bufca  di  quello  Cortcg- 
gianello,  che  difccnde  bene  dal  mede- 
limo  ceppo , ma  clic  , per  la  pouertà 
fua  , era  ufcno  di  memoria  dagl’  ifteflì 
Parenti.  Quello  elfcmpio  con  molti 
altri  limili  donerebbe  chiarir  i Pontefi- 
ci c difendenti  loro  , che  per  quanto 
s’affarichino  d’ingrandire  le  proprie  Ca- 
fe:  il  lignote.  Iddio  non  vuole,  che  ie,v 
grandezze  fabricate  col  Patrimonio  della 
Ghie  la  lu  ngamcnre  li  mantenghino,  eri- 
trouarà  inlallible  quella  verità  , chimi- 


que  pigliarà  gullo  di  tralcorre  i fatti 
Pontefici,  oue  Hanno  regilirate  le  fami- 
glie , che  han  dato  al  mondo  li  Pontefici, 
poiché  feoprirà,  che , ò , quali  tutte  fonà; 
eftinte , ò , che  li  fuperftiti  fono  ridottla 
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flato  di  meno  che  mediocre  fortuna.  Ri- 
Ooliófce  quello  Cardinale,  ogni  fuo  be- 
ile dalla  fudetta  PrencipclTa  , che.  volT 
i'e  inoltrare  quella  gratitudine  verfoil 
l'angue  Aldobrandino  , e inoltrandoli 
\j  egli  degno  dell’  honore,con  dar  di  fé 
buon  odore  in  tutte  le  cofejafpettach’il 
tempo  maturi  per  lui  qualche  migliore 
congiontura. 

Vidman  , s’e  trouato  qui  per  più  tem- 
po , di  quello  haueua  delìgnato , quan- 
do partì  dà  Roma  , forpreloui  dalla 
ritorte  immatura  dei  Conte  Dauid  Tuo 
fratello , con  difpiaccre  di  tutta  la  Cor- 
te , poiché  quelli  Signori  oltre  labuo- 
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KfJ, 


na  forte,  che  hanno  hauuti  di  vederli 
loro  Cala  arrichita  di  rutti  li  beni,  han- 
no hauiiro  per  aggiorna,  dalla  Natura 
vna  tal  amabilità  nel  trattare  , che 
ogn*  vno  gode  delle  loro  prolperirà. 
Di  tal  tempra  ^appunto  anche  il  Car- 
dinale che  alle  altre  buone  qualità , che 
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cordiale  amore  verfo  la  Patria,  che  obli- 
ga  la  medefima  ad  vna  grata  corrilpon- 
denza  in  tutte  le  occaifoni. 
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del  CORRARO.  i<n 
Spada  Lucchefe-*fu  Prelato  adopera- 
to in  cariche  di  prima  confidenza  ili  - 
tempo  d’Vrbano  , e la  medefìma  aura 
l’accompagnò  ancora  nel  Ponteficato 
d’Innocencio  , legno  chiaro , che  in  lui 
preu  agitone-  qualità  buone.  Nella  le- 
gacione  di  Ferrara  s’è  haiiuta  dà  lui  oc-  • 
tima  vicinanza  , è nel  riceuerc  gl’Aro- 
bafeiatori  di  V olirà  Serenità  > in  quella  || 
Città  di  palPaggio  per  Roma,  hà  rupera- 
to in  correlìa  ogn’  oltro  Miniflro  della 
Sede  Apostolica , à cui  lìa  toccata  limile  r 
incombenza,  dà  che  deduco,  che  habbia 

^ 1'  ' * ■"  *’  % 4i 

gran  conofcenza  del  merito  di  V.  S.  e 
delmolto,chelamedefìmaGortedi  ro^ 
ina,  le  ha  tenuta.  : t,  c • i ? 

# Gualtieri  dà  Oruieto  , fu  Creatura  di 
Donna  Olimpia,  ch’elFendo  Padrona  didjjp| 
far  ciò  che  gli  piace éua  , ingroppò  , 
in  quelle  promotioni  , e MaldacchinG*. 
e quello,  genti  à lei  fola  attenenti , col 
gettare  la  poluere  negl’  occhi  à quel 
Papa,  aCciò  non  dilcernefle  quel  che 
faceua , lafciand-o  che  fi  ramaricalle  poi, 

:v ’ doppo  che  haueua  fatto  lo  fgarro  : quer|s 
fto  in  tempo  mio  non  è flato  in  Roma, 
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254  RELATIONE  d I ROMA 
trattenendoli  alla  Tua  ChieTa  di  Fermo, 
oue  non  gli  par anche  vero  che  liaarriuai 
to.  Non  e (conciatura  cofi  brutta  come  ~ 
Maldachino>mà  ad  ogni  modo  in  lui  vi  è 

D 

àncora  poco  di  buono,e  per  credere  che 
lì  a cofi,bafta  dire , che  ha  feto  prodotto 
dal  ceruellodi  quella  Donna.  !..  *• 
Odefcalco  Comafco  > hà  maniere 
lombarde,  cioè  ingenue , e lo  qualifica- 
lenza  fallacia  , non  profellà  intelli- 
di  politica , ma  hà  però  buon  giu- 
, c fcne. sà  valer  à tempo  c loco; 
on  ho  che  opporle , mentre  la  Corte 
in  lui  non  troua  nei , mà  parlando  di 
lui  , fcorre  auanti  lènza  farci  gran  ri- 
fleflo  , il  che  più  tolto  è gran  inditio  di 
bene  , che  di  male , perche  non  la  per- 
dona à nefluno  , quando  hà  à che  attac 
Carli , e ad  vna  natura  limile  crederei  Tem- 
pre, che  V.  S.potelTe  portar  fede  nelle 
atteftationi  d’ alletto  verfo  di  lei , come  - 
hà  fatto  , Tempre  che  mi  è occorfo  di 
trouarmi  Teco. 

Ottobuono  noltro , gode  per  il  liio 
, tratto  della  beneuolcnza 
tutta,  la  Corte , e non  vi 
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è chi  non  gli  didderi  ogni  maggiore 
grandezza , douuea  à chi  , con  lunghi 
fatiche  e vigilie  (e  l’hà  meri  rata,  e tan- 

O , 

to  più,  perche  con  acri  di  ionima  cor- 
teda  con  rutti,  e conlumma  accicudine 
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, ■ ad  ogni  maneggio  grande  , fen’  e mo- 

ftrato  degno  : è angofta  circonferenza 
al  fuo  vai  oreria  fola  Città-  di  Brefcia,  è!] 
hauerebbe  meglio  fpiccato  -invila  lega- 


ita 


l*,. 


I' 

ef 


«ai 


tione , ò , in  vn  carico  cònfpicuo  della 
Corte,  oue  per  dir’  il  vero  , preddono 
hoggidì  foggetti  eod  deboli  > che  , ò 
con  la  r «licita , ò , col  non  faper  vfere 
modi  di  deftrezza  y*  r’  r ’ r- - 
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anche  quei  mededmi  , che  riceuono  v 
gratie , .ma,  di  quello  dio  honorato  effi- 
lio  dalla  Corte , lene  delie  omnim.\men- 
te  la  oaufa  alla  cognitione , che  d ha  del 
fublime  valore  di  dia  Eminenza , che  par 
l’ordinario  diol  ellèr  mirato  con  occhiò 
t d’inuidia,malfime  che  nel  Conclaue  heb- 
be  gran  parte  , nell’  vnire  quel  fquadro- 
ne,  che  andò  poi  bilanciando , e attra-, 
ucrilando  i dillegnjfdegl’  altri,qiiel*ch’  iò 
pollo  dire  alla  Serenità  polirà,  è che^ 
quello  dgnor  alberga  il  piò,  fino  aflct 
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to,che  puoflà  defiderarfi  in  vn  fuddito 
di  quella  lèreniflìma  Republica  verfo  la 
Patria , e qualunque  fauore  elio  riceuerà 
dà  lei,  farà  ottimamente  cpllocato,come 
in  Perfona  difpoftiflìma  à pofporre  Tem- 
pre al  feruigiopublico,  ogni  priuaco  in- 
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Maldachino,  fi  mantiene  nella  Tua  po- 
nertà  di  Ipirito , e in  ciò  più  infelice, per- 
che quanto  più  prattica  , e s’ induftria  di 
,*(.■  capacitarli  delle  maniere  conuenienti  al  - 
Hi.'  - luo  grado  , tanto  più  s’ inftolidifce , è 
pi-  fuanifce  la  fperanza  di  con feguirlo.  Il 
Papa  circonfpgtto  nel  condannare  le 
azioni  del  fuo  Ancecefibre , non  sa  difil- 
li} ulare  lo  Igarro , che  prefe , nel  lafciar- 
fi  lufingare  dalla  Cognata , à porre  que- 
fta fantafmà , fra  vn  numero  di  Pedone 
così  fcelte , e perciò  non  ha  hauuto  ri- 
guardo di  ftrapazzarlo?V  fino  co’l  rele- 
garlo in  loco  lontano  dalla  Corte, fe  be- 
ne coli  qualche  doglianza  de  Card,  che 
Énello  ftrapazzo  di  queft’huomo  riconokJl 
eeuaiTO  il  diprezzo  de’  lor  mcdclìmi , e 
per  ciò  > auuerdtone  il  Papa,  ben  prefto 
lo  liberò.  Li  Frane efi  Telo  fono  tirato 
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dalla  loro  , con  poco  martello  de’Spa- 
gnuoli,  che  T hanno  Tempre  (limato  inu- 
tile ad  oprar  cofa  buona  : l’hò  vifitatò 
alle  occorrenze  , ma  hò  fatto  poco  ri- 
fletto delle  lue  cantilene  , che  termina- 
uano  Tempre  in  dire  eh’  è gran  Teruitore 
della  S.  V. 

Borromeo  Milanefe , fignore  di  nafei- 
tà  conTpicua , hà  Tempie  dato  buon  lag-  ' 
gio  in  ofllzio  ellercitato  , di  Tegretezza, 
modellia  , finccrità  doti  che  rare  volte 
van  congionte , con  chi  hà  facoltà  di 
comandare , esercirà  hora  lodeuoliiien- 

' 4 » .<•  ' i ' ' f.  TV'3St 

te  la  legazione  di  Romagna  » ne  iì-fen- 
tono  richiami  contro  il  Ilio  gouerno.k 
Non  pollo , Te  non  fare  buon  giudizio 
de’  Tuoi  Tentimenti  vcrTo  il  ben  publico, 
che  porta  in  Te  Hello  ami  elfo  il  bene  di 
V.  S.  che  con  quello  concetto  appunto 
fi  licentiò  da  me  > lVltima  volta  che 
venne  à vifitarmi. 

Imperiale  GenoueTe  , è vn  huoriio  da 
gouerno , che  eapilce  fiibito  , oue  ftia 
il  male,  e che  hà  ingegno  adequato  per 
portami  il  remedio.  Hà  anco  petto  fran- 
co ? che  non  facilmente  cede  , quando- 
;■  > N ^ co- 


IHtefefe’ 

di  ROMA  < 


ROMA 

ragione  , ma 

ìuprcinu  euiiJitiiuu  , non  iaprei  quanto 
fotte  per  riufcir  bene , perche  c Gcnoue- 
allài  imbeuuto  delle  maflime  della 

■ *.  ' ~ "V  . 

, che  mirano  à.  voler  arriuar  in  po- 
mpo , à quello  , che.  gl’ altri  Pr in- 


i nan  penlato  molti  (ccoli  à.  gion- 
e qucfto  (ara  for'c  vna  della  cau- 
che  gli  fabricheranno  à fuo  teinpo3.-..  ,i 
efclufione  da  ogni  più  alta  pretensone..- 
Nel  refto  attedia  con  efficaci  elpreffioni  - 
che  la  terrà  Tempre , per  chi  mira  la  libcr-: 
tà  d’ Italia , che  in  buon  lenlo  vuol  dire» 
che  farà  parziale  di  V.S. 

Aftalli  Romano,  fece  in  pòco  temp  o 
; 1 più  figure  nella  Corte  Romana  3 Prelato 

i ' di. mediocre  fortuna  , dappoi  Card,  ap- 
' poggiato  , e apparentato  alla  Cognata  di, 
Papa  Innocentio,,  chetali’ hora  volcua 
dir  rutto  ,,  dappoi  aferitto  3,ealIunto  alla.; 
medefima  famiglia  Pamfilia,  con  Titolo* 

poco  dóppofnepotato,  efll- 

- ^ ' * . **'  * **  * ^ « 

orna,  e poco  meno. che  preci-  ; 
pitato  3)  morto  Innocentio  -,  viuincato,, 
ie  bene  fenza.la.rcftituzionedel  leuato- 
gli  ,.  hà^finalmente.trouato  riftoro  nella. 
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protettione  del  Re  Cattolico  , che  i’h* 
largamente  proueduto.  Curiofa  larebbe/ 
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r hiltoria  de’  ludi  trabalzi , ma  perche  è 
troppo  lunga,  la  tralalcio  , oltre  che  pria  * 

- di  quella  fcrittiir»,  forfè  potranno  veder- 
fi  le  relazioni  di  quei  tempi,  che  ne’  fuoi  . , P 
veri  rermini  la  raprefentaranho , non  po-  ' 
tendofi  veder  cola  più  implicata  , che 
lo  flato  della  Cafa .all’  hora  regnante, 

• J.  - \ v . - ‘ \ - V V*  % '^-y~ 

oue V confpirando  da  vna  parte  la  Cogna- 
" -ta  del  Papa  con  i fuoi  aderenti , e dall’  al-  : 
tra  oliandoli  iotto  mano  il  Card.  Panzi- 
roli,  all’ hora  primo  Minillro , illud dia- 
no alla  barbolagine  di  quel  Pontefice,  yH 
che  fe  bene  gran  ceruello  era ,.  haucua 
perfo  iafeherma  di  laperlì  far  temere,  da  WM 
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chi  più.  haueria  domito.  Intanto  quello 
Càrdi  doppo  fi  vari  lcherzi  di  fortuna,lt  - . 
gode  vn  commodo  vipofo , ma  con  po-/  • / 


sfibri 


ca  oppenione  d’huomo  di  valore , cllèii-  ^ 
do  propenfo  pia  à goderli  i propri  gufili' 
che  à fertìire  al  publico,  eper~ciù  non  fa- 
’prei,  che  giudizio  farmi  de’  i di  lui  lenti- 

tYIPllM  X7f>Vlr\  W mink  ir*/i  - ‘ 1 


- ' v •£*, 


menu 


a. 


Albici  Celcnatenfe , è ynhumore,che 
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di  non  no  rei'  far  maggiore 
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eminente  virtù,  v 
ciò  gli  può  riufci?  ì 
. j >'  e per  ciò  {parlane 
libera  contro  le  corratele  prefien* 
fi  contenta  farlo  ne’ prillati  con- 
ma pigliandoli  gufto  di  oftentar 
qual  lua  eloquenza  naturale,  ccr- 
fermoneggiar’  in  oratori  publici,  e 
punture  ,*  che  ben  Ipcllò  vanno  à 
gl’  andamenti  de’  regnanti  Papali- 
ni , cola  male  intefa  à Palazzo , ma  che 
fi  lafcia  correre , per  non  inoltrare  d’ ha- 
uerla  auuertita , e pure  non  efiendo 
ne  anche  huomo  fenzai  fuoi  ditterei , 
merauiglia  come  fia  così  pronto  à cen- 
furare  quegli  degl’  altri.  Hà  più  tolto 
vna  gran  praticacela  degl’  affari  del  mon- 
do, che  eccellenza  di  dottrina  e elfeii- 
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do  fiato  fquadrato  da  Papa  Innocentio, 
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per perfona  di  reggiri,  s’indulleà  farlo 
f Card,  più , perche  lapcua  eh’  era  nemico  k, 
di  Maculano,  o dio  fo  alla  lua  Cala,  ac- 
cio folfe  oliacelo  di  ogniprattica  che  fi 
renelle  à fauore  di  quello , che  per  meri-  v * 
ti  che  riconofcellè  in  lui.  Dice  gran  co- 
fé  in  biafino  di  ^iei  , che  fi  moftrano  • 
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tenti  in  aiutar  quello  (lato  ne’  prefenti 
*trauagli , ma  poco  fi  riflette  (opra  i Tuoi  ì ’ 
zerglai , Ifcrn  riputati  fincerfima  che  hab-  « 
bino  tèmpre  miftura  di  fatirico.. 

Azzolino  Marchegiauo  , fu  portato 
al  Cardinalato  per  leìirade  , che  in  Ro- 
ma preuagliono  aflai , cioè  con  lo  (co- 
prire le  magagne  degl’  altri,  ne  qui  Ilo  à 
repetcre  i’hiiloria  della  caduta  d’ Aftalli,  ■ 
esulata  in  gran  .parte  dalle  relazioni , ò> 
vere  9 > falle , di  quell’  huomo , nel  cer- 
to è , che  in  elio  non  è eminenza  di  vil  tà 
[ * “alcuna , e Iellato  qualche  gentil  tratto  di  t , 
S penna  acquiftaco  nell’ efercizio  della  Se- 
gretaria , non  faprei  che  riconofcere  in 
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Lui  diconfpicuo,  palfandofela  per  lo  più  \.f 
in  trattenimenti  amorofi , lènza  che  i’o- 
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pera  fua  porti  alcun  feruigio  al  publico., 

Non  hò  fatto  gran  cafo  delle  lue  ciarle  ;fs  : 
elpreflìue  della  fua  devozione  verfo  V.S»  ■ 
poiché  so  eh’  ogn’  altra  cola  gli  palla  per 
la  mente , che  il penfarallitraiiagli degl’ 
altri , nientre  gli  pare  non  gl’  auanzi 
, mai  tempo , che  gli  badi  à prenderli  i 
iuoi  piaceri.  . ; - . 

• Il  Card.  Langraiyo  d’ Halite  ? come 
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ROMA  Hj 

generofi 
nel  medierò  delle  ai 


tuoi  ccilci)  CI  ^ 


a , non  per- 
non  dia  buon  l'aggio  di  le, 
tempre  buon  Cartoli-' 
cultore  delle  mafiimc  della 
^orte  Romana , ma  perche  à prouederr- 
da  par  Tuo,  volendoui  molto,  ogn’ 
no  fi  ritira,  e lino  i Spagnuoli , che  ver- 
fb  lignote  di  quella  qualità  loglioso  {lar- 
gare la  mano,  ci  vanno  riltr  etti,  non  be- 
ne alficurandofi,  quanto  giouar  gli  po- 
tè He  in  Roma  vn  Principe  ,.  portato  dal. 
pelo  della  Corazza  al  manteletto, e quel- 
lo che  forze  più  gli  dà  faftidio , dalla  Re- 
ligione Proteftantc  alla  Cattolica , fenza 
che  fi  troni  munito  di  certi  ornamenti 
erari-,  che  polfono  poi  appiedo  vn 
Pontefi(ce,àccreditare  vn  porportaro  Ura- 
nio ro.  Tuttauia  non  diifida.,  che  non  Ila 
pervenirla  fua,  che  pofia  conftituirlo. 
in  iftató  di  trattenerli  in  Roma  , come 
fenza  hauer  di  bifogpo  d’ andar 
traccia  d’aiuti,  come  gli  èconuenuto 
fiarcnel. tempo,  ch’eifiè  fermato.,  dop- 
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po  la  creazione  di  quello  Pontefice,  fem-;T  : 
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pre  anguftiaco  dalia  (lietezza  degl’ affé-  ^ •»|~ 
gnjinenti  così , che  in  fine  gli  è.  conue-;  / 
nuto  andarfcne,per  non  accrefcere  mag-  ‘ 1 

giormente  le  anguftie  j è {ignote  di  buon 
giudizio  , che  dà  le  lue  lodi  ed  id  tuoi 
biafimi  à chi  ii  merita ,.  conforme  al  naci- 

uo  candore  della  fua  natiohe  » e di  V.  S. 

* . % 

parla  con  quei  termini  con  quali  parla- 
rebbe  ogni  buono  Italiano. 

Sforza  Romano  , s’  è obligato  à gli 
Spaglinoli  j.  e vi  fi  lafciò  tirare  volentie- 
ri , non  tanto  coll’  allettamento  de’ ric- 
chi prouecci  Ecclefiaftici  ,.  quanto  per  . 
l’ odio ,. che  porta  al  Mazzarino,con  cui,.  ^ ' 
rimanendo  Francete  , non  haurebbemai 
potuto  intenderli  bene  ; à Spagnuoli  non  ^ 
ò in  altro  l’ acquifto  di  quel  Card. 
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. che  nella  reputatìone  di  hauer  dalla,  lo-  \'y 
ro  , vn  foggetto  d’alta  nafeità  , e de  ar- 
dice  maniere , che  nel.  refto  non  ci  fono 
~ talenti  riguardeuoli  , nè  altre  aderenze 
conlpicue , fuor  che  quella  del  G.  Duca» 
col  quale,  camina  molto  riftretto..  Il  tua.jy  ' 
genio  l’hà  Tempre  portato,  ad  inclinare, 
giù  alla  Francia  >,  che  alla  Spagna ma  al 
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Pertùgio  di  quella  hà  accommodato  be- 
uidìino  l’animo  , doppo  che  hà  aleg- 
giato, quanto  più  certi  fiano  gli  affegnar 
menti  de’  Spagnuoli  , che  gli  rielcono- 
di  gran  commodo.  Hà  quella  Gaia  pro- 
felìatogran  diuotione  à quello  Stato»con 


impieghi  lodeuoli  nel  Tuo  feruigio  » ed  il 
Cardinale  non  refta  di  ricordare  che  in 
lui  viuono  i me  de  fimi  Pentimenti. 

Qui  Termina  il  Colleggio  Vecchio»: 
e mi  refta  à dire  qualche  cola  delle  crea- 
ture di  Papa  Aleflandro  , di  quattro  del- 
le quali  ciò  è Chigi , Rolpigliofi , Pal- 
lauicini , c Bichi , hauendo  parlato  à ba- 
ftanza  da  principio  , ammetterò  di  ag- 
giungere ciò  che  fi  può  dire  de  gli  altri 


0 Cinque  che  hanno  il  prefente  Pontefice 
per  creatore. 

Bagni , altre  tanto  nobile  quanto  erti- 
dito  L aualiere  » e nelle  arti  della  pace,6c 

__  ■ m m 

della  guerra.  Il  già  Card,  ilio  fratello 
fu  diffidente  de’  Spagnuoli  , ne  credo  che 
I medefimi  habbino  moka  confidenza  in 
% quelito , riputato  da  elfi  molto  intrinlèco- 
di Mazzarino,  epeE  tale  confirmatoglie- 
lo da  i rimpto  neri  del  Papa  lnnocenrio,, 
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che  òllèruaualc  di  lui  lettere , come  det- 
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tàtura  di  Mazzarino,  onde  fòperciòma- 
liflìm e trattato  nella  Nunciacuradi  Fran-  w 
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eia  > venendogli  fottratti  gl’  adeguamen- 
ti -ordinari  de  quel  carico  , come  di  Mi- 
niftro  inutile  , mail  Papa  di  hoggi,men- 
tre  er^ Segretario  d’  Innocentio  , che  ha- 
ueua  miglior  odorato  di  lui  > nel  far  giu- 
dizio dell’  operationi  di  vn  Miniftro  > nt 
tenne  lempre  conto  , e giunto  il  tempo 
di  dichiararli  ciò  che  fentiua  di  lui , lo 
fece  più  con  fatti , che  con  parole»  ho-  . 
«orandolo  della  porpora»  ed  ammette  ■ 

do  tra  ipiù  confidenti,  e Coìr  raggione*  f4 
hauendo , trà  il  fratello  e lui,  fèruito  alla 
Sede  Apoftolica  lo  fpatio  di  60.  anni  : 
‘vecchio  e poco  l'ano , ben  gli  fià  quello 
honore , che  l’accompagni  degnamente 
alla  fepoltura.  . . 

Paulucci  Romagnuolo , fi  è portato 
alla  dècrepitaconlonghiffime  fatiche  ri- 
munerate gli  in  tempo  » che  poco  altro 
gli  auanza  che  Iperare , fuorché  chegòìLg 
dere  gli  auanzi  de’  fuoi  amici , già  che?  ' 
lui,  per  la  cecità  corporale  , reftainha- 
bilitato  anche  alle  Unzioni  Cardinali- 
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tie.  E flato huomo di  poca  flemma,,  e 
per  hauer  parlato  in  luoghi  publici  con 
tropjiÉlibenà  , hà  ritardato  i progredì 
della  Tua  fortuna , nel  redo  è huomo  da 

v fJpcXS&ìM>  ■-  « .-7  Prìyìfc*£.  - m'**" 

bene ma  più  verfato  rie5  Canoni  l che 


Elei  Sencfe , non  fù  promollo  avicole 
diNuntio,  ma  di  fogetto  grato ,.  anzi- 
parente  di  S.  S.  e dalla  tenerezza  d’  af- 
fetto , con  che  ne  parlaua  prima  di  pro- 
ni oue  rio  lì  potette  comprendere  che  Ita- 


lia fcritto  nel  libro  de’  Tuoi  prediletti.  V. 
S.  lo  cognofce  meglio  dime»  hauen- 
dolo  hauuto  Nunzio  refidente  appretto 
di  fe  molti  anni  , con  quella  fodisfa- 
zione , che  lei  fi  può  ben  ricordare  j le. 
fue  qualità  lo  rendono  degno  della-por- 
pòrài  e della  Mitra  Papale,  alla  quale 
ftimarei , che  potette  giungere  à fuo 
tempo  , fe  la  corte  non  Ikrà  fatia  de’  Se- 
nefi,  de’  quali  elTendone  già.tre  nel  Col- 


legio , fi  può  credere  che  il  numero  fia 
anche  per  aumentarli  , feil  Papa  viuerà 
quanto  fi.  promette  di  viuere.  Il  con- 
cetto che  quello  Card,  hà  della  S.  V.  non 
puoi,  etteu  maggiore. 
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I DEL  CORRARO.1 
Bonuili  LuccheCe  , è andato 

peri  carichi  della  Corte  hor  co^* 
. dante  in  Icguitarla  > hor  inclinato  ai 
voltargli  ie  Cpalle,  come  con  lunga  aC- 
Cénza  pareua  giàrifoluto.In  quello  Pon- 
teficato  rinuerdirono  le  fuc  Iperanze, 
doppo  auuedutolì  , che  il  Papa  rifletteua 
Copra  le  qualità  delle  perfonne  > e Cenza 
\ ellèrne  Cupplicato  , volontariamente  io 
•.'  chiamò  à Tuo  feruigio  : entrò  Maeftro 
di  Camera  di  S.  S.  accrebbe  in  quello 
carico  il  concetto  che  il  Papa  haueua 
di  lui  , entrò  nella  prima  promotione 
inlieme  con  cinque  altri  qualificato Cog-  - 
getti  : ogni  Tua  parte  è buona  > sà  farli  • 
amare  e Tlimare  , e adopra  in  ciò  il. 
modo  di  amare  gli  altri  > ed  in  par-v 
«colare  i prencipi  che  piu  meritano, 
come  Co  che  fà  Voftra  Serenità»  dà  lui  ri- 
putata per  tale..  : 

Farnele  Romano  Cotto  Innocentio  fò. 

'<  per  vn  tempo  il  quinto  Euangelilla,  % 
ogni  cofa  voletia  quel  Papa  Cernire  il 
Cuo  parere  e Ce  ne  pregiaua  come  pro- 
nunciato dà.  perfona  dotta  , prudente  , 
ed. integra:  doppo  Ce  nii^fallidì perche 
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non  cantaua  à Tuo  modo  , e iafciò  di 

9 m . . , 

valerli  di  lui , etiandio- con  qualche  cer- 
ni ine  di  deprezzo.  Il  Papa  di  hoggi , 
buon  dilaniatore  de1  l'ogetti  l’aHlinfe  al 
carico  di  Maggiordomo,  però  adempì 
perfettamente 

dauano  però  congionte  mille  altre  oc 


le  parti  Tue  alle  quali  an*- 
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*ém 

cupatiòm  , non  vi  ellèndo  congregano- 
ne  nella  quale  fi  tratallè  di  negotio  im- 
portante , che  egli  non  vi  folle  chiama- 
co:  facilitò  anche  per  la  Cala  regnante 
Tacquifto  della  terra  Farneze  fila  giuril- 
ditione  e fuggerì  il  modo  defeiuder  il 

Duca  di  Parma  , che  in  mancanza  di 

•« 

quella  linea  era  chiamato  à quella  fuc- 
ceffione,  filialmente  premiato  del  Ca- 
pello gli  fu  cominella  la  Legatione  di 
Bologna  , ch’era  efercirata  dà  lui  con 
molta  fodisfatione  del  Papa.  E gran 
ceruello  , e forte  maggiore  di  quello 
che  conuenillè  al  ben  publico  , fe  egli 
fòlle  Papa  : mà  non  gli  mancaranno 
oppofitioni  e la  maggiore  farà  forfè 
quella  del  Duca  di  Parma  , co’l  quale 
hà  palfato  Tempre  poco  buona  incelli- 
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gii  Spagnuoli  à compiacenza  del  Du-r, 
ca  e per  qualche  femore  che  hanno  ^ 
della  di  lui  propcnfione  alla  Francia  ; 
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cercaranno  di  tenerlo  adierro  quanto 
potranno. 

E proflìma  la  promotione  dà  farli  à 
conteniplarìone  de’  prencipi  > e fapen- 
doli  già  che  liano  i fuggetti  » laiciò  il 
penfiero  ali’Eccellentilfimo  Sagredo  di 
dar  parte  alla  S.  V.  della  conditione  lo- 
ro aggiungendole  folo  che  quanto  al 
foggetto  V eneto  non  ho  voluto  mai  mo- 
lli ar  cola  alcuna  al  Papa  , Capendo  che 
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quei  fono  più  accetti  àS.S»  godono  della 
pieniffima  grada  anco  di  lei  c che  ad  ella 
balla  di  riceuere  l’honor  in  ciò  di  eileg 
trattato  del  pari  con  le  altre  corone  lèn-r 
za  reltringerli  all’  incluftone , od’  efclu- 
lione  d’alcuno  pure  che  il  promouendo 
non  lìa  diffidente  di  V.  S 

Qui  haurei  dà  terminar > il  raguaglio 
' , de’  loggetti  che  formano  la  grandezza 
.^flellàCorte  Romana  ; mà  perche  la  Re- 
gina diSuetiahà  fatto  la  detta  corte  lùa 

relidenza  ordinaria>ed  à me  è occorfo  di 

trattar. con  la  Md*.  alle  volte,»  ligillacòdl 
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difcorfo  con  aggiungere  quel  poco  che 
É|  lopra  ciò — . Jgjta“fip ..  ...  . | - gr^*| 
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rongere,  in  ^kornà 

Dama  coli  poca  nonna  della  gran- 
dezza di  quello  Dominio  i'che  le  parc- 


|2ha  cofaftrana,che  liminifiri  di  elio  follerò 
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trattati  del  pari  con  quei  de’  maggiori  Re 
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della  Chrillianità;  e perciò  fu  1 principio 


che  fi  trattò  dal  mio  anteceflore  di  vilì- 


jr’.  V tarla  , panie  che  ella  fi  moli  ralle  al- 

^ i • !• i: 


- ^ quanto  rellia  , à compartirgli  quegli  ho- 

nori,  che  defedila  à Miniftri  d’altri  Pren- 
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tipi  > mà  refa  aimeduta  dell’  inganno 
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che  prendeua  -,  fi  refe  alla  conficca  fot 
ma  della  Corte,  e meglio  informata  del 
merito , che  acquiftaua  la  S.  V.  appiedo 
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la  Chrillianità  coll’  ellèr  fola  à trattener  . ^ 
il  corfo  dell’  armi  potentillìme  del  com-  ' 
mun  nemico  , m olirò  compiaccimento 
di  .trattar  più  freqirenteméhcc  meco , e V' 
per  hauerne  più  opportuna  occafione  fi 
ellìbi  ( hauendo  più  riguardo  alla  ge- 


nerofità  del  fuo  animo , che  alla  medio- 
crità delle  fue  forze  ) di  fomminiilrar 
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modo  di  farvn  reggimento  di  fanteria  ,' 
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io  de  quello  fiato  > c ne  diede 

" 'Tin-I 


’.-vs- 


■ i£ 


-»*  — 
ìfe 


*-<t.  __ 


v”'1 


. V> 


J’iAi  il?*  i ' 


'jyvr 


* • ' ' 


S?  HfS* 


w*. 


»-r  -V. 


M . 


3Svf*£jJ£- 


* >. 


»jW 

» VdV 

■ » r^CtEJfc 


■p*w 


m.  i ■ 


9 9 


-T?Wr 

Tffl 

r 


jpggpq^  R A ro; 

Vineo-mbcnza  al  Sentinelli  Tuo  fauoritoj 
accreSciute  poi  le  difficoltà  di  ritirar 
dalla  Suetia  i Tuoi  appanaggi , s’intepidì 
il  femore  di  quella  buona  volontà  , e 
dà  mille  doble  in  poi  che  al  fudetto  ef- 
fetto erano  depositate  Sopra  yn  banco 
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publico  non  li  vidde  altro  allègnamen- 
co  , fuanì  poi  il  retto r,  e conia  morte 
^ del  Santinelli , che  li-  trouaua  qui  per 
.1  allo  l dar  la  gente  , e con  la  dilgratia  di 


quello 


ili 


l f -*3n  ’.VSVtT 


H^Q^he  fin  al  boia  fi  era  reputato 
in  fauore  apprelfo  la  M.  S.  Non  inter- 
mifi . però  di  ritienila  di  quando  iti 

quando  in  Segno  gratitudine  , ed  Ella 

tr. a: 
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mi  corrifpofe  Sempre  con  atti  di  Som-  t, 
ma  cortclia,  mà  in  So  Itali  za,  preuaglio- 
,no  in  quella  Prencipellà  le  Speculationi 
aeree  à i fondati  difegni  d’intraprende-  ’ 4? 
re  coSe  grandi  , e come  non  auezza  à 

u >• 

prouar  conllrato  dalla  fortuna  , reputa 
Facile  tutto  ciò  che  gli  vienile  in  mente 
di  fare,  e Se  Sarà  vera  la  morte  del  Redi 
Suetia  inteSa  dà  me  in  tempo  che  era  in 
viaggio  per  il  ritorno , tanto  maggior* 
mente  s’accrelccranno  le  anguille  deiiìio 
(lato  » perche  1«  bene  Papa  Alelfandro 
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ia  s’ingolfò  nel  pelago 

riceuerla  in  Roma  co- 

% • 

non  li  contro- 
habbia  di  poi 

> > auuiltoli  , che  in 

nota  non  era  tutta  quella  fo- 
dezza  di  giuditio  , che  haueua  fuco 
concepire  ad  ogn’  vno  , hauendo  Elfa 
dato  à cognofcere , che  Elfa  era  vna  Da- 
ma come  le  altre  > e (oggetto  perciò 
quanto  ogn’ altra  alle  imperfettioni  del 
ielle».  S’è  hora  polla  in  un  tenor  di  vi- 
uere  più  moderato  , ed  in  confequenza 
più  durabile;  e le  ella  hauellè  voluto  che 
il  mondo  apprendeilè  che  larinuntiadel 
proprio  regno,ed  il  ritirarli  in  cafa  d'alni 
proueniua  veramente  del  reconofcimen- 
to  della  più  ficura  Religione  che  haueua 
abbracciata  > non  poteua  attenerli  à più  ; 
fauia  rifolutione  > che  di  ritirarli  in  vn: 
Monafterio , ed  iui  con  libertà  di  poter 
vfeite  à (ua  voglia  , .menar  vita  ritirata 
con  quella  fola  leruitù,  che  per  fuo  mag- 
gior commodo,  mà  non  per  pompa,  le 
. conueniuaalfuollato,nemodòdel  Papa 

come  quello  che  gl’  haueua  facto  Iterar 
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®*l  del  COR  RARO.  $1$ 
grand’  agi  cd  in  vece  di  hauergli,fi  vc~ 
deua  mancare  ancora  le  conuenienci  di- 
móftracioni  di  ftima , dà  tutti  i iuoi  pa- 
renti , e cole  limili , denotanti  vna  na- 
- tura  querula  , e propriamente  di  Don- 
na che  non  iappiaj che  li  vuole.  Quan- 
do milicentiaidà  lei  » la  v iddi  aliai  a- 
ftiarta  su  gl’auilì , che.tencua  dello  ftato 
f pcricololo  della  fallite  del  Re  di  Suetia» 

. il  che  mi  ha  fatto  più  credibile,  quel  che 
i v ,•  : _ /w  c Jie^^egUenclo ne  la 
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ho  di  poi 
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morte,  haucrcbbe  lalciato  Roma  per  ac- 
collarli à liioi  Stati  , e vedere  di  porre 
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na^iorc  lìcurrezza  i liioi  adegua- 
menti ; quando  ciò  legua  tara  in  Ro-  •- 


ma  con  Martello  di  pochi  mà  con  gufto  ~ • • $ 

Idi  molti. 

v Rcfta libra  che  doppo  hauerdimoftra-  . v 
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to  le  qualità  interne  e elle  me  del  Papa, 
e de’  liioi  congionti»  e le  conditione  di  J-, 
. chi  li  lònmiinilh'a  conlìglio,  e aiuto  nel-  ’ 
la  machina  del  gouerno  Politico  , eEc-:$ 

; f^leliaftico  , palliamo  hora  à ponderare 

gl’interni  fentimonti  della  S.  S.  vcrlo  i 
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palla  per  I animo  verio  il  bene  della  o, 
- V.  fopra  che  hauendo  io  fatto  attendili- 
mo  rinello > voglio  credere  che  nulla,  o* 
poco  mi  polla  ingannar , e per  comincia- 
re dal  maggiore  d’autorità  fra  Principi 
temporali,  dico. 

Coll’ Imperatore  non  li  puoi  le  non 
dire  > . che  lì  camini  con  buona  intelli- 
genza^ poiché  nell’ elezione  della  Mae- 
stà fua,  al  trono  Imperiale  fece  vera- 
mente il  Pa'pa  le  vltime  proue  del  fuo 
potere , accio  reftaflfcro  fuperate  lè  diffi- 
coltà interpofte  dagl’  Elettori  , che  mal 
volentieri  vi  concorreuano  fen^a  certe 
fodisfazioni , che  pretcndeuano  appar- 
tenerlcgli,e  lubbc  la  S.  S.  maggiormen- 
te che  fare  à tirami  gl’  Elettori  Ecclclìa- 
Ilici , cheli  fecolari,  per  non  dir  i me- 
delìmi  Protettami , venendo  quelli  par- 
te fubornati  dalie  mitigazioni  de’  Fran- 
celi , e parte  dal  conofccre  che  quello  era 
il  tempo  proprio  per  migliorar  la  condi- 
zióne loro  decaduta  non  poco  dalla  lun- 
ga continuazione  di  quella  gran  dignità 
nella  Cafa  d’ Aulirla  , onde  lì  pregia  il 
Papa  di  hauer  merito  grande  appretto*  là 

Corona 
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Corona  Cefareae  di  poter  giuftamente 
pretendere  che  gli  venga  corrilpolto  nel- 
le fodisfazioni  , che  di  là  poirono  oc- 
correre , come  veramente  lì  vede  che  gli 
fornice  , concorrendoli  volentieri  da 
quella  parte  à dargli  tutti  i gufti  potàbi- 
li : cosi  ad  mitigazione  principalmente 
del  Papa  > nel  principio  del  Pontificato, 
fi  difpofe  P Imperatore  ad  intraprendere 
contro  il  Re  di  Suetia  , con  l’iuuafione 
della  Pomcrania,  no  ottante  lerepugnan- 
ze , che  da  ogni  parte  faceuano  contra- 
lto à quella  riloluzione , per  il  pericolo 
di  fulcitar  nocumento  in  Germania , fui 
prefetto  che  ne  poteuano  prendere  gl’  al- 
bati della  Suetia  , che  lì  contraueniua 
alla  pace  di  Munfter , e quello  che  più 
importala  in  tempo  , che  la  Corte  fi  ri- 
tto uaua  cfaufta  di  denaro , che  in  emer- 
genza così  turbolente  do  usua  per  ogni 
^aggione  efièr  pronto.  Preual l’ero  eoa 
tutto  ciò  le  perliiafionidel  Pontefice,aia- 
cate da  prometta  quali  certa  cheltringen- 
do  il  bi fogno  , lì  làvcbbe  trafmclla  da 
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Roma  qualche  fomma  rilcuante  di  dena- 
ri , ma  con  tutto  che  il  bifogno  ittiingef- 
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m RELATIONE  di  ROMA 
le  e con  più  inltanzc  li  rcpetedèyla  pro- 
metta fi  andò  tergiuerfando  con  diuerle 
icufc > come  € proprio  di  quel  goucrno, 
per  fortrarfi dall’ impegno,  c laièiar  im- 
pegnato chihà  troppo  creduto } il  che  Ce 


bene  è dato  diflimulato  dagl’  Imperiali, 
non  reità.  che  ciò  non  cauli  in  citi  qual- 
che obliuione  del  merito  liidetto  j che  il 
Papa  pretende  hauerin  quella  Corte,  che 
per  altro  ben  fi  auuede  , che  l’intcrpolì- 
zione  delPapa  per  far  fortire  l’Elezzione 
di  Leopoldo  > non  haueua  tanto  la  mira 
in  folte  nere  che  non  pallide  in  altro  fo- 
getto  , quanto  al  confiderare  che  caden- 
do la  dignità  Imperiale  in  altro  Princi- 
pe, non  fi alficuraua  della  continuazio- 
ne dell’ autorità  della  Corte  di  Roma  lo- 


pia  la  Germania  Cattolica,  e che  le  con- 
jjjf  . Ihtuzfoni  Pontificie  fodero  guardate  con 
quel  rifpctto , con  ilqualc^venganorice- 
uute  fotto’l  comando  della  Cala  d’Au- 


dSJ 


r "Ti 

fèz 


fri 


..  » tanto  parziale  dcili  riti  di  quella 

Curia.  Fermo  dunque  quello  punto, che 
nelle  colè  prelcnti  tengo  per  certo,  che 
fi  viùcrà in  buona  intelligenza  > e tanto 
più  che  in  quello  negozio  della  PaCe,pa- 
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re  tanto  al  Papa  , quanto  all5  Imperato- 
re , clic  le  Corone  di  Spagna  e Francia 
habbino  trattato  poco  bene  con  loro,  . ,‘ÌS 
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hauendogli  fatti  gl’ v Itimi  nella  parteci- 
pazione de5  negoziati  con  dilgufti,e  ram- 
pogne di  ambedue , ma  coli  vicendeuo- 
le  diffimulazione  >•  che  quali  hà  feruito  à 
rdlringimento  diconfìdenza  j e à far  che 
l5  Imperatore  habbia  piu  attentamente 
dato  orecchie  à configli  del  Papa  , circa  . 
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il  modo  di  reggerli  nell’aumento  de5  mo- 
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ti  del  Settentrione.,  ;5à  il  Papa  che  nella 
Corte  deli’  Imperatore  hà  forfè  maggio- 
re credito  , di  quello  che  habbia  in  ognr; 
altra  della  Chriftianirà,  e per  ciò  vorrà 
porre  in  efecuzione  i penlieri , che  più.; 
d’ vna  volta  mi  accennò  , cioè  di  hauer 
à tirare  l’ lmperator  in  vna  guerra  auam- 
taggiofaper  la  Chriftianità  , ^011  modi 
facili , e rilèruati  nel  luo  petto  ; forfè  le 
congiunture  prefenti  glie  lo  rendono  piti 
riufcibile,  che  per  altro*  quando  S.S.  mi 
diede  quelli  motiui , per  quanto  io  (pe- 
culati! non  fapeuo  dimenimi  >•  ne  il  co- 
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me  , nè  il  quando  ; noir  crederei  che  fol- 
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do  r Imperatoièidi  fpiriri  viuaci , e dit- 
pofto  da  lalciarfi  legare  da  i configli  pru- 
denti/ina  Ce  la  rifoluzione  di  venir  à ciò 

t ■*  jg^yS*— t.  ■ •—  * * £*8  «•*’  . '.  ' 

Jgihauerà  da  dipendere  dal  mettere  fuora 
denaro,  fi  hà  per  chimerico  qualunque 
Il  dillègno  gii  palla  per  la  mente , già  che 
li  Principi  di  hoggidi  hanno  in  orrore 
qualunque  propofta  gli  fi  faccia  di  pallài 
da.  vna  rottura  all*  altra,  e maffimehora 
che  l’  Imperio  ellàngue,  il  Capo  di  elio 
da  alcuni  poco  vbbedito , da  altri  defi- 
: derato  deprello , e in  ogn’-vno  repugnan- 
za  di  contribuire.  Non  hà  l’Imperatore 
altro  Miniftro  in  Roma  che  il  Card.  Co- 
lonna , che  effendo  pieno  di  rifpctti  co’l 
Papa  per  intereffi  della  lua  cafa , puòne* 
?■>  Puoi  negoziariportar  poco  feruigio  alla 
: ,-'Maeftà  Cefarea , ma  tutto  palla  per  ma- 
no di  Moufignore  Caraffa  Nunzio  in 
quella  Corte , che  con  altrettanta  com>» 
mune  fodisfazione  efferata,  quel  carico, 
con  quanta  profìrreuolmente  P ellèrcitò» 
quando  rifiedette  apprcllo  V.  S. 

La  Nazione  Francete  hà  capito  forfè 
meglio  d’ogn’  altra  il  genio  delia  Corte 
di  Roma , ed  hà  apprefo  i veri  modi  di 
£.’/  .1  ' lottrarfi 
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IbttrarRda  i pregiudizi  ne’  quali  vengo- 
no inièuiì-bilrnence  allaciari  gl’altri  Prin- 
cipi. E da  dia  riputata  e riuerita  in  (o tu- 
rno grado  la  Sede  Apodolica  e le  diffe- 
rifiee  tutti  gli  oilequi  che  lì  pollòno  aC- 
petrar  da  Principe  veramente  Cattolico 
e Pio  , ma  è inficme  molto  occulata  in 
folle  nere  le  lite  raggioni>e  fchiuare  li  pre- 
giudizi con  che  hoggidì  gl’ Ecclefiadici 
cercano  di  farfi  largo  in  ogni  parte,  non 
SJ  collo  fcappa  qualche  decreto  dal  San- 
tuario di  Roma  che  odori  intcriore  d’ 
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ambizione  , che  viene  accuratamente 
ella  mi  nato  dal  Parlamento , e molte  vol- 
te lènza  cercargli  la  moderazione  vi  fi  va 
incontro  con  arredi , e fi  lafcia  ftrepitare 
la  Corte  di  Roma  à fua  poda,  e molte 
volte  con  la  difeuflìone  e co’l  negar  fi. 
procura  di  render  capaci  i pontefici  che. 
li  elorbitano  nell’  eilèrcizio  dell*  autprl-  • 
tàa  in  diminuzione  delle  raggioni  regie, 
e per  lo  più  fi  piega  nelle  fodisfazióni 
douute , colà  che  rare  volte  auuiene  con 
altri  Principi  quantunque  Grandi  , ma 
che  per  vari  rilpetti  non  ardifeono  di 
parlare  colla  libertà  , eh5  è propria  de’ 
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Francefl  , quindi  è che  nell*  innouare 
contro  leprerogatiuc  di  quel  Regno  non 
li  corre  cosìfacilmenre dai  Pontehci,re- 

con  l’irn  pulì  tare  nella 
no  poco  auanzare , ma  ben 
fi  (capitare  molto , fé  non  in  altro,  colla 
riputazione , co’l  douer ritrarre , o,  co’l 
non  veder  eireguito  quel  che  haueuano 
determinato  lì  faceflè. 

Io  non  ho  potuto  difeernere  nel  Papa 
àiiueriione  veruna  verfo  quella  Nazione», 
come  alcuni  hanno  creduto  » e in  tanto 
(blamente  ho  conofciuto  » che  ha  con- 
dannato le  forme  moderne  di  quel  go- 
ucrno , in  quanto  hà  (limata  che  (ìano 
architettate  da  Mazzarino , vnico  berfa- 
glio  di  tutte  le  rampogne , che  hò  (ènti- 
to  fcappare  dalla  bocca  di  S.  S.  anzi  nell1 
ideilo  dolerli  di  Mazzarino  andaua  Tem- 
pre connei»  qualche  lode  del  Rè  è del- 
, la  Regina , e qualche  encomio  della  flo- 
ridezza di  quel  Regno , à cui  ( come  di- 
ceua  ) era  toccata  la  dilgratia  di  douer  el- 
(ère  retto  da  vno  > che  propoflo  il  com-, 
modo  publico  miraua  folo  à i propri  in- 
tercflì  > ma  quando  cominciarono  à dif- 
; - , fonderli 
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‘ DEL  CORRARàr 
fonderli  i primi  Infuni  della  pace  *.  (Vette 
lungamente  fitto  in  quel  penderò  ■ che 
folle  all’  hora  il  fuo  tempo  di  dar  con 
T occhio  aperto , perche  con  quella  foa- 
ue  armonia  teneua  per  certo  che  Mazza- 
rino tram  alle  di  adormcntar  i Principi 
col  Polito  delie  fue  arti,  doppo  haucr  fat- 
to vii  poco  di  pompa  della  lua  buona 
volontà , ad  effetto  di  fchiuar  l’odio  vili- 
uerfale > (i  farebbe  ritornato  più  rabbio- 
famente  che  mai  à i flrepiti  dell’ armi*, 
doppo  haucr  poi  verificata,  la  realtà  del 
trattato  > e doppofentitone  iaconferjm+ 
zione  da  i Puoi  medefimi  Miiviftri , non 
puotè  di  meno  il  Papa  di  far  qualche  de- 
molir azione  di  contentezza . edidichia- 
rarfichc  non  hauendo  mai  implorato  al- 
tro con  maggiore  affetto  dàlia  -'diurna, 
bontà-,  che  di  veder  effettuato  qticfto  Può . 
ardente  defiderio , - non  faceua  cafo  alcu- 
no, che  ciò  folle  leguito  più  per  opera 
fua  che  per  quella  d’ altri , douendo  egli 
almeno  godere  quella  conPolazione,che 
i capitoli  non  potrebbero  fiiagar  molto 
da  quelli  * che  con  lunghe  vigilie , e con 
accurate  conPulte  haueua  molto  prima 
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uò  in  fe  Hello  l’aculeo  d’un  tacito  rim- 
prouero  > che  lenti.,  forfè  che  la  pace 
yfcillè  dalle  mani  di  quello , che  lii-ogni 
congrelfo  era  flato  da  lui  rimprouci  ato 
per  vnico  contradittore  d’ ogni  pi-attica 
i%di  concordia,  e che  li  Spaglinoli  hauef- 
fero  dariconofeere  la  quiete  de’  loro  fla- 
ti da  quello , che  Tempre  mai  gl’ era  fla- 
tocontradittore  , e opptelfore  con  de- 
trimento di  tutta  la  Religione  Cattoli- 
, ca  : è fe  bene  co’l  Gentilhuomochc  paf- 
so  (i  Roma  ? per  la  difpeqfa  matrimo- 
niale tra  li  Regi  Ipoiì  ,.  il  Papa  fece  vna 
gran  {parata  in  commendazione  di  Maz-> 
zarino ,.  epilogando  in  riftretto  il  corfo 
della  lira  condotta  , per  il  più  felice,, 
che  toccafle  già  mai  ad  alcuno  de’  Mi- 
niftri  Predeeclfori , non  fono  però  man- 
cate altre  occahoni  dapoi  , dàlie  quali 
fi  è potuto  comprendere  , eh?,  la  S.  S. 
ritiene  yn  poco,  dell’ inuecchiato  liuo— 
re  e quando  ogn'  altra  mancallè  bafta-^ 
rebbi  quella  fola  dell’  Arciucfcouo  d’ 
Embrun  Ambàfciatore  Francefe  appref- 
fo  V.  S.  chehà  fuggerito  materia  àcosì, 
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lungo  patire , e che  tunauia  rimane  acce- 
fa,  haiicndo  il  Papapcr  conftante , ch’ef- 
fendoui  in  Francia  de5  foggetti  migliori, 
e idonei  à quel  carico  , habbia  Mazzari- 
no cercato  di  farlo  cadere  in  vn  Eccle- 
fìaftico , acciò  per  1*  integrità  dell’  im- 
piego , e gl1  inconiienienti  che  rie  por 
celierò  feguire  , non  mancalle  mai  ma- 
teria alle  male  fodisfazioni.  In  que- 
llo parere  non  potrebbe  credere  V. 
S.  che  ardenza  di  ferrfì  habbia  mo- 
ftrato  il  Papa  , e tutto  che  la  differenza 
folle  come  fi  Cuòi  dire  di  lana  caprina, 
non  elfendo  il  fatto  in  fe  ftelfo  cori  Con- 
fìderabilc  quanto  pare  à gl’  EcclefìafticI 
volerlo  fare:  mi hà dato  briga  maggio- 
re, che  le  cole  di  rileuante  importanza, 
poi  che  ho  hauuto  vn  gran  fare  à d'ifin- 
. gannar  il  Papa,  che  V. S.  la  volelfe  più 
per  li  Franccli  chq  per  lui  s e che  co’l 
ricufaredi  riceuer  il  N lincio  in  habitò 
diuerfo  dal  confueto  , lei  habbia  ma- 
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ftrata  di  non  far  cafo  che  laSedeApo- 
ftolica  mantenga  le  fu  e prerogative,  e ef- 
ferati quell’  autorità  , che  dà  Dio  foto, 
le  puoi  edere  moderata:  non  traiafeiai 
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jdi  dir  cofe  ,.  che  poteffèro  {incerare  la 

Santità  fua , che  l’vnico  fine  di  V.  S.  era 

T U * **  • « • • *- 

afiencrfi  dà  quelle  nouità,  che  fipoteua- 
no  attendere , pregai  ancora  alcuni  Car- 
dinali confidenti  >,  e d’inuecchiata  pru- 
denza ad4nterponc  i loro  offici  , acciò 
in  cola  di  così, leggere  momento,. fi  de- 
poneflero  le  picche , e che  lì  mirarti*  con 
occhio  indifferente  la  lineerà  mente  di 
Voftra  Serenità,  mà  non  fi  appagò  il  Pa- 
pa di  veruna  raggione  ,. e con  l’infiftere. 
nelle  prime  doglianze  , '"replicò  , che 
quello  era  vna  trefea  premeditata  dà 
Mazzarino,  à cui  non  elle ndo  ballato, 
di  fcompigliar  il  mondo  ,,  con  fommi- 
niftrarin  tempo  di  guerra  fomite  all’ 
incendio  , v.olefle  aderto , nel  prkno. 
fpuntar  della  Pace , amareggiar  il  guflo 
che  Tene  poteua  fentire , e in  quelle  do- 
glianze fpendendofi  buona  pezza  di 
tempo  delT  audiénza,  fenza  trouarfi  rao- 
mo  di  temperamento , dubito  che  fi  per- 
fifterà:  nello  fiato  in  che  fono  le  cole, 
fino  che  li  Francefi  rifoluino  di  rimo- 
U«ere  di  quàquefto  loro  Miniftro , come 
filmo  che  complifca  ad  ogniunodi  paf- 
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làr  offici  , acciò  la  pace  habbia  il  luo 
nutrimento  dalle  communi  Todisfario- 
ni  > TenzA  hauec  à temere  , che  ie  coTe 
di  coli  leggicr  momento  babbino  ad  in- 
terromperne il  godimento.  Parmi  pe- 
rò, nonoftanté  le  lopr*  accennate  cole,, 
di  poter  con  molta  probabilità  dire  al- 
la Serenità  Voftra  , che  non  lol©  trà  il  , 
viuente  Pontefice  e la  Francia  fia  per 
pallai’  Tempre  le  non  intiera  Todisfatio- 
ne,  almeno  repugnanza  di  venir  mai  à 
diTcordie,  che  pollino  traTcorrere  in  rot- 
ture , mà , ne  anco  con  quei , che  dop-  1 
po  quello  Tuccederanno  in  quella  Tanta  ) 
Sede  , per  due-raggioni  mi  muouo  a 
credere  cori,  la  prima,  è,  che i Papi  ve- 
dendo di  non  poter  fora  modo  loro  di 
indurre , con  il  vigor  delle  loro  forze;,  • 
le  inftitutioni  e innouationi  in  quel  re- 
gno , che  pregiudichino  alli  priuileggi 
della  ChieTa  Gallicana  >~e  ch’intacchino 
in  qual  ri t voglia-  modo.la  giuriTditione 
temporale,  ri  atterranno  lèmpre  di  venir 
à quello , peHion  infilzarli  inutilmente 
in  dilgutti , in  vedere  Tprezzati  i loro  de- 
creti , e vilipefa  la  loro  autorità , . onde 
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in  couiequenza- 
l’etFccco  delle  difcordie  , che  per  io  più 
fogliano  venir  dà  quella , la  feconda, 
eh  e meramente  politicagli  riduce  à que- 
feo , che  i Pontefici , acquiftato  gran 
predominio  l'opra  gli  Spaglinoli , coll’ 
Kauerli  collimiti  in  tanti  oblighì,  e coli’ 
ederdtare  ne’  i Stati  loro  vii’  autorità  in- 
eontrallabile,  dubitino  che  puollà darli 
cafoche  quella  Monarchia  vn  giorno  a - 
meglio  gl’occhi  , e cerchi  di  fdol- 
f f,'  làrfi  dà  i peli  grauiflimi»  de’  quali  è Ha- 
' ta  infenfibilmencc  dagl’  Eccleiìallici' ca- 
ricata , al  qual  pericolo  potendo  edere , 
che  il  fulmine  delle  Cenfure  , e le  pro- 
prie forze  Temporali  non  fodero  badali-  * 
ri  à far  contrailo  > hanno  per  madìma  à 
(limar  l’amicitia  de’  Francefi > acciò  in 
cafo  limile  li  competa  mòdo  di  frenare  • 
qualunque  ricalcitramento  potede  venir 
re  dalla  parte  AudriaCa  * lbprail  qual 
punto  di  daje;,  • me  ne  hanno  tal  volta  & 
. tenuto  qualche  propofito  alcuni  Cardi- 
nàie  non  in  termini  cod  chiavi  > ma  in 
modo  però  che  poteuo  chiaramente  a«- 
cedermi,  che  fi  vede, e antiuede  più  di 
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quello , che  i Prencipi  (limano  che  ff 
taccia , che  quanto  poi  allo  Iperarfi,  che 
celiando  , ne’  Francelì  il  l'ofpetto 
auuiditi  degl’  Ecc  le  baltici,  iìano  per  cer- 
car di  tener/ì  buon5  amica  la  Corte  ai 
Roma,  pare , che  non  cene  Ila  che  dubi- 
tare, lì  per  conucniènza  di  Religione, co- 
me per  interellè politico , acciò  coll’  in- 
quietarla, non  lì  obligalleà  maggiore  r ir 
ftringimento  co  i Spaglinoli,. cole  che  «di 
lor  natura  cercaranno  tempre  i Franceiì 
di  sfuggire.,  v : v/  . : 

Se  lì  hauelfc  à guardar  a ciò  , che  ri- 
chiede l’interellè  della  Corte  di  Roma  e 


à ciò  che  perlìiadc  lapropenlìone  di  Pa- 
pa Alellàndro , non  li  donerebbe  punto 
dubitare , che  gli  Spagli uoli  non  poiìè- 
dellero  pienamente  il  di  lui  affetto  , c 
fodero  iopra  ogn’ altra  natione  dà  elio 
amati  , i’intereilè  della  Coite  è quello, 
che  la  maggiore  pai  te  dell’  oro,  del  qua- 
le Ella  abonda  l'opra  ogni  altra  Città 
d’Italia  , non  dà.altro  luogo  più  larga- 
mefite  lì  Imunge,  che  dà  gli  Stati  del  Re 
Cattolico, ne’  quali  efiendo  in  fupicma 
ycncrationc  il  Tribunale  Ecclefialìico, 


I 

i 

t 

& 


fi*  RELATIONE  di  ROMA 

ad  eflo  fi  fàricorfo  dà  tutti  gli  (tati  di 
itauella  Monarchia  ,'  con  notabile  prò- 
laccio  degl’  officiali , efie  partecipano 
delle  annate , ed  altri  fecondo  lor  qualk 
tà , e degl’ offici  : mà  guanto  alla  prò- 
f pendone  del  Papa,  mentre  il  fembiante 
del  fuo  zelo  vedo  il  bene  della  Chriftia-r 
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nità  , e la  propagatione  della  fede  fiano 
ficure,  come  pure  voglio  credere  che  fia- 
; no , crederei  che  più  intento  doueilè  efi- 
k fere  l’afFerto  della  S.  S.  verfo  vna  natio- 
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ne , che  hà  preio  per  inftituto  ilio  partii 
colar,  di  non  ammettere  ne’  luci  Stati  al- 
tra Religione  che  la  Cattolica  * Romana, 
e impiegare  tutti  ifitoi  sforzi  per  la  pro- 
pagatione di  quella;  mà  realmente  le  co- 
lè non  pallàno  di  quella  maniera, perche* 
t>,  fia che  nella  niedefima. Corte  di  Ro- 
ma viua  opinione  che  quanto  operano 
gli  Spaglinoli  in  beneficio  della  Reli- 
gione, tei  inordine  ài  commodo  de’  Tuoi 
iute  reili;  ò,fia  che  l’iftellà  Corte  fi  fia  co- 
fi  altamente  imprellàta  d’vn  predominio 
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fopra  di  loro che  per  grandi  che  fiano  i 
dilgufti , eh’  elfa  li  ,vada  recando , fia  fi- 
cura.,  che  gli  Spaglinoli  non  fiano  per 
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capitare  mai  à rifolutione  di  rotture  fò- 
co ,.  fi  vede  che  tutto’!  giorno  fi  accor-  : 
dano  diipareri , che  per  molto-  che  fi  di- 
battono j e per  lungamente  che  durino, 
cedono  quali  Tempre  in  fodisfatione  del  v. 
Papa,  e in  (capito  di  qualche  raggio  ne 
del  Rè.  Giò  fi comericfce.  Se,  è mol-  *\ 
to  più  per  riufeire  nociuo-  al  buon  go*  » 
uerno  di  quella  Monarchia, cofi  pregiu- 
dica etiamdio  non  poco  à*  gl’  intereffi 
degl’  altri  Prencipi  * che  negotiano  in 
Roma,  perche  quando'  il  papa  fo  , Tuoi 
Miniftri  hanno  tanto  in  mano,  che  pof- 
fono  moftrare  che  gliSpagnuoli  cedono 
*al  tale  , e al  tale  punto  , fe  ne  feruono 
per  confondere  la  pugnanza  d’altri  »,  ò, 
per  indurli  , à non  ricufar  di  far  quello, 
à che  vna  Monarchia  cofi  grande  come 
la  Spaglinola  hà  acconfeptito  j.il  qual 
motiuo , come  che  puoi  hauer  efficàcia 
con  Prencipi  inferiori,  a’ quali  non  è le- 
cito per  ogni  contcfavfat  la  forza  , cofi 
lafciano  di  valerfene  con  i Franeefi,  da’ 
quali , quando  gl’  Ecclefiaftici  hanno 
luto  eftorquerecon  fenfi,fopracoie 
giudiciali  , coll’  ellèmpio  di  ciò 
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■HO  RELATIONE  di  ROMA^  ‘ - 
./;.  fenno  gli  Spagn uo li , hanno  riportato 
rifipofte , che  gl’  hanno  ammutiti  > e io 
inedefimo  nelle  inftanze  che  mi  eranqr^ 
facce,  che  douefli  premere  con  V.  S.  per 
J|  lariuocationc  della  legge,  clic  piohibil- 
‘I®  àgi*  Ecclefiaftici  Tacquiftar  beni  fta- 
bili  > mentre  fi  portaua  Tellèmpio  di 
quello',  che  fi  coltuma  in  Spagna  » « 
m-  J-  negl’  altri  regni  del  Re  Cattolico»  rilpo- 
iì  che  non  militauano  in  noi  li  medefir  . 
mirilpetti,  che  militano  perlaMonatr 
chia  vaftiflìma,  poiché  efièndo  lo  fiato 
della  Republica  angiifio,  e efièndo  crefi- 
eiute  in  immenfo  le  ricchezze  della 
Chiefa»  fé  fi  lafciaua  correre  la  libertà 
di  acquiftar  Tempre  e di  non  alienar  mai? 
i liofili  defeendenti  non  potemmo  af- 
fettar altro  , che  d’etTere  cacciati  uo 
giorno  dà  quefia  laguna  » e taluolta  dà 
tutto  lo  fiato  di  T erra  ferma, à quello  fe- 
gno  fi  ridurranno  lèmpre  quei  Prcncipa- 
ti,  che  fuori  del  douuto  ofiequio  che  de-* 
uono  alla  Chicfa  Romana,  come  Madre 
Yniuerlàle , vorranno  fecondar  i difideri 
de*  Pontefici  in  materie  indifierenti,poi- 
che  non  domanderanno  co  Te  ardue  rut- 
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to  ad  un  tempo,  mà quando  vna,  quando 
vn’  altra,  e coli  ne  van  facendo  vn  cumu- 
lo, che  pollo  poi  tutto  inficine.»  limita  le 
autorità  temporali,  e quando  i Prencipi 
credono  efièr  Padroni  , ritrovano  ac- 
corciata in  maniera  la  podeftà  , che  in 
Càfa  propria  li  vedono  introdotto  vn 
altro  Padrone , é chi  sà  leftorfioni  che 


vengono  elTèrcitàte  in  Napoli,  c forfè  in 
altri  Stati  della  Spagna  dalli  Miniftri  del- 
la Theforeria  di  Roma , lì  in  materia  de’ 
fpogli  , come  nell’ efercitar  le  raggiorni 
della  fabuca  di  fan  Pietro  , che  lì  eden- 
dono  anche  topra  perfone  meramente 
laiche,  non  potrà  non  darli  merauiglia, 
come  ne5  Miniftri  Spagnuoli  rilieda  tau- 
ta  fonnolenza,  che  non  aucrtilchino  alle 
indilcrecezze,  conche  vengano  trattati  i 
lor  fubdiri,  con  petulante  dominio  fopra 
le  perfone , e gli  liaueri.  Ringratii  dun- 
que V.  $.  la  diurna  beneficenza,  che  l’ha 
prclcruata  dà  quelle  confufioni , e gli  hà 
fòmminiftrara  prudenza , e valore  .,  per 
diffondere  & della  ed  i lùoi  fudditi  dà 
llranicre  violenze  > confirmandola  ben 
Jèmpre  nell’  antica  e vera  fede  > mà  dan- 


3 3 1 Kb  LA  l iUNb‘|§ti  ROMA 
dole  inlìeme  conofcimcnto  di  la  per  d 
cernere  ciò  che  appartiene  à Cclarc,e  ciò 
che  apartiene  à Dio.  Certo  è.  che , fé  i 
Spagnuolinoti  aprono  meglio  gl’occhi, 
. - dà  nelfuna  patte  pofTono  aipettar  tempc- 
‘ftà  maggiore,  che  dalla  Corte  di  Roma, 
c Quando  fucceda  , che  per  qualche  acci- 
’*  dente  nafcano  dilpareri  tra  eflì , perche 
, fendo  i popoli  Auftriaci  molto  tenaci 
della  Religione,  e petfuali  che  il  fantua- 
rio  di  Roma  ha  quello,  che  può  dare  ,c 
leuare  la  falute  eterna  , fe  in  Piaganti  di 
rottura  i Papi  verranno  ad  Interdetti,  ò ; 
riuocatione  d’indulti , che  con  larga  ma- 
no hanno  concelTo  à queiRè,non  fi  può, 
fe  non  dire  che  ne  polla  feguire  vna  ge- 
nerale combuftione,che  ponellè  à repen- 
taglio Tubbedien^a-di  tutto  quell’  Impe- 
rio verfo.  il  lor  Monarca;  e che  dà  quella 
parte  appunto  , che  gli  Spagnuoli  con 
le  loro  forze,,  e con  tutti  i più  ollèquioli 
y£  «nodi  hanno*  cercato  di  fublimarli  ne  di- 
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wenghi  fedii  io  della  quiete  , e fienrezza 
v'  loto  ?,  ma  folle  il  genio  buono  di  quei 
' Regni  fuggerirà  modi,  che  non- li-  arriui  à 
%:f  quelli  ine òmiè  n icn ti,  e col  girar  de  gl’an- 
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ni , ellcndo  flato  il  fccolo  prclcnrc  mol- 
to infelice  à quella  Monarchia , rifpetto 
alla  penuria  de  gl’huomini  di  valore  * 
che  han  prefeduto  al  fupremo  goucrno 
della,  il  fècolo  venturo  col  produrne  de’ 
più  auueduti,  compcnfaci  i difòrdinipal- 
iàti,  diuertilca  i futuri , c in  realtà  conli- 
derato  attentamente  lo  flato  delle  colè' 
prelènti  del  Mondo  , compie  fomma- 
, mente  alla  Chriflianità  > che  in  ella  vi  lìa 
vnPrehcipe  Potentiflìmo , che  ne’ perir 
eoli  repentini  delle  armi  de’  Barbari, 
puolìà  dà  fc  lolo  lenza  affrettar  indugi 
' di  leghe , accorrere  prontamente  il  bt* 

•.  fogno  del  mondo  Chriiliano  , fi  fe  tale 
rhaueffimo  hauuto  nelle  congionture 
prefenti , forfè  la  S.  V.  non  lì  trouarebbe 
à gl’  anguili  palli , a’  quali  hora  fi  troua, 
mentre  la  làluezza  di  lei , precorre  la  fai—  - 
uezza , di  quanto  la  Monarchia  di  Spa- 
gna pollicde  in  Italia  : mà  ritornando  al 
mio  propofito.  Papa  Alclfàndro  conofce 
bene  quanta  raggionehabbino  iPapi  di 
. flimare  la  Spagna, & i fùoi  se,  e li  laida 
ben  fpellb  intendere  co’  i Miniflri  dcgl‘ 
altri  Prcncipi,  mà  in  modo  perocché  paia 
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- - i benefici  che  la  Coire  Romana  ri- 
ceue  di  là  > non  habbiano  dà  trattenerlo 

quando  in  quando  legraV 
ìde , come  che  gli  compe^. 

di  non  far  per  i figli— 

, tutto  quello  ch’efli  vor- 
> , mà  quello  folo,  che  à maggiore 
odo , bene  fpiritiialc  gli  polla  ri  111  1— 
Dalla  taciturnità  vfata  da’  Mini- 
Spagnuoli  vcrfo  la  S.S.  col  comma-; 
calgli  li  ncgotiati  della  Pace  le  n’è  do- 
luto, quali  pretendendo,che  hauendo  e fi- 
fa lemprc  hauutc  , per  le  più  plaufibili  le 
propoite  della  Pace , che  veninano  dalla  ’ 
parte  loro , che  quelle  che  ii  fpiccauano 
dal  gabinetto  di  Mazzarino , gli  lia  fiato 
fatto  torto  in  oiTernare  coli  rigorofamcn- 
te  » ii  figlilo  del  (cererò  impoftogli  dà 
Mazzarino,  e fe  bene  ii  cercò  di  moderar 
fua  amarezza  > col  moftrare, 
b lilentio  era  fiato  renato  coll’ 
con  ia  Republica  medefi- 
M»,  die  fi  lungo  tempo  haueua  hauuto 
le  mani  in  quello  trattato,  non  fi  fo disfe- 
ce della  fcufa,  replicando,  che  fi  dotte ua 
far  qualche  differenza  da’ i Prencipi  fe- 
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OH  CORRARO, 
colali  ad  vn  Pontefice,  clic  non  hauc 
ua  mai  inuigilato  in  altro  , che  in  Icru- 
tinar  modi  , per  dar  quello  contento 
alla  Chriflianiri  , e non  dar  quell’  ho* 
nore  ad  vno,chc  con  tutte  le  arti  polfibili 
sera  affaticato  per  procraftinarlo.  Con 
tutto  ciò  concludo,  che  il  Papa  hà  caula 
giulla  di  amare  gliSpagnuoli , nontan- 
~to  perche  elfi  hanno  cooperato  in  gran 
parte  alla  luì  effaltatione  , quanto  per- 
che le  forze  loro  hanno  trattenuto  i 
furori  de  gl’  heretici  , e le  ricchezze 
de’ loro  dati  rendono  opulente  la  Coree 
di  Roma,  e credo  che  veramente  gl’  ami, 
ma  hauendo  egli  trouata  la  ftrada  fatta  - 
da’ Tuoi  Predeceffori , dihauerperilpià  ^ -: 

à contendere  con  la  Corte  Cattolica,- 

-*  * * . "V 

non  vuol  recedere  dalla  carriera  degl’al- 
tri , parendogli  ad  vn  certo  modo , che  - 
quelle  conrefe  diano  aumento  alla  ripu- 
tazione della  Corte  Romana , e che  di 
qua  ella  prende  migliore  occafione  di. 
farli  (limare  dagl’  altri  Principi,  lenza*  ■: 
però  che  io  receda  dal  mio  Tema  , ché| 
quanto  più  gli  Spagouoli  condefcende- 
ranno  ne*  voleri de. Pontefici -,  tanto  più 
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accrcfceranno  i loro  pregiudizi , e che 
l’iftcllà  mujtiplicità  di  gracie  , che  rico- 
nofeono  dalla  Sede  Apoftolica  pollono 


r k a., 


prctenlìoni 
non  porranno  in  fiato  di  maggiore  fi  ca- 
rezza la  loro  Monarchia, 


<r 


Il  Rè  di  Polonia  è in  piedi  perche  raiu- 
-C; co  cc Ielle  è fiato  per  lui»  nelrcftofcha- 
lidie  fondato  l'opra  le  fperanze dategli  da 
: Roma  di  aiuto  di  denaro,  fumerebbe  fat- 
Eo  trionfar  i luoi  nemici , e la  finale  per- 
diti di  quel  Regno  ballerebbe  dato  il  tra- 
collo ad  altre  Prouincie , con  pericolo 
inani  ideo , cheli  fondallè  in  quelle  par- 
ti vna  Potenza , che  fi  rendelle  formida- 
hl,  bile  à tutta  Europa.  Dio  lodato,  che  lìa- 
ino  in  fiato  di  veder  ritornato  ogu’  vno 
:,i'  i cala , es  che  fi  (leghino  le  mani  à quei 
Principi  più, vicini  , chio>impcgnari  iti 
quella  guerra , non  latciauano  che  lpe- 
rar-di  bene  > cafo  che  più  vrgenti  bifogni 
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. della  Chriftianità  li  cniamallèro  alladif- 

"^v’ v fefa  de’ propri  fiati , il  Papali  pregia  di 
hauer  operato  aliai  con  luoi  omzià  be* 
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nefìzio  della  Religione  > e dello  Rato  de 
Principi  Cattolici,  ma  non  cosi  dicono 
i Polacchi , e gl*  Imperiali , che  nei  me* 
glio  del  ballo  hanno  fentito  poco  pro- 
ietto delle  esortazioni  di  S.  S.  in  quello 
folo  gioueuole  che  i loro  nemici  non  1* 
hanno  (limata  così  poco  amoreuole,che 
non  fi  perluadepfèro , che  da  Roma  lido* 
uelfe  capitar  aiuto , la  fama  di  che,  fe  non 
altro  , può  pur  hauer  operato  qualche 
colà  , in  far  che  le  forze  Cattoliche  fi 
ftimafie  maggiori  di  quel  che  in  effetto' 
ciano , nel  redo  il  Re  Cafimiro  buon 
foldato  , c buon  Cattolico  , addio  che 
le  perdite  fi  riducono  à meno  di  quello, 
eh’  egli  haueua  cauta  di  temere  , ringra* 
da  il  Papa  di  quelche  gl’  hà  fatto , e per 
dargli  gufto  moftra , che  anco  le  Iole  pa- 
role gl’  habbino  giouatp. 

Il  Duca  di  Sauoia  lafciò  di  tener  Mi-* 
niftro  iiT  Roma , doppo  alcuni  ditgufti, 
che  nacquero  in  tempo  d’ Innocenrio , e 
veramente  poteua  anco  far  dimeno,per 
il  poco  negotio  che  fua  Altezza  puoi* 
hauer  in  quella  Corte  , il  Papa  di  hog- 
gidì , che  cerca  tutti  i modi  di  acerete* 
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quelià;  Gwte  > 
ma  ciò  coniìftcre  nel  numero 
de  Rapprefeutanti, 

J^.diauerci  anco  quello  di  Sauot» 

benemerito  della  Chiefa,  e per 
oblique  ne.  ha  facto  palpar  notizia 
à Madama , e al  Duca  fuo  figliuolo,  che 
ihanho  hauuto  per  bene  di  corrilpondcre 
in  ciò  alla  fodisfazionc  di  S.  S.  che  vo- 
anco.  aggiungerebbe  fplendore 
£ quella  Cala , quando  vi  folle  di  prefen- 
bggetto  capace  della  Porpora  Cardi- 
nalitia  , per  appoggiar  à ranco  più  faldi 
pontelli  la  iublìftcnza  della  pollerità, 
~ bigi , è per  tanto  camparlo  in  Roma, 
‘odi  Ambafc iatore  , va ■ tal  Mar-- 

, Cauagliere  di  mol-. 
^ ♦ veduto  con  gufto  del  Papa,  e" 

che  hauendo  deliro  modo  nel  porgere, 
appaga  il  guftó  di  S.  S!  _ • - 

Il  nome  del  Gran  Duca  diTofcaua,  è 
grato  à tuta  la  Corte  , il  Papa  lo  ftiina,  e . 
ne’  Concillori  iià  più  d’una  volta  parlato, 
con  fummo  honore  dell'  Altezza  lua* 
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forfè  perche  ellèndogli  nato  fuddiro , e 
battendo  forco  la  giurifdizione  di  quel 
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lò  , ginn  parte  del  Tuo  {àngue  , gli  pare" 
per  il  debito  deir  origine  , e poi  per  la 
conuenienza  del  tempo  auuenire  , fia 
quel  Principe  da  hauerfi  nel  pregio  che 
merita  , in  che  lì  deue  più  lode  al  Papa 
di  quello , che  hanno  meritato  tre  Pon- 
tefici Tuoi  antecellori  Clemente  8.  Paolo 
5,  c Vrbano  8.  che  ancorché  nati  fotto 
’1  Cielo  Tofcano , «polero  in  tanto  obli- 
uione  i Lorp  doueri  vedo  la  patria,  e chi 
dominaua  in  eflà  , che  non  poterò  eflèr 
{etilati  di nora  d’ingratitudine,  maeflèn- 
do  vitio  naturale  de’  Preti , pochi  vi  ri- 
flettono , e fa  che  i Principi  medeflmi 
non  lappiano  s’ égli  debba  diimplirejche 
vn  Uiddito  loro  atianzi  alla  fuprema  Di- 
gnità Ecèicfiaftica  > non  paflano  con  tut- 
to ciò  per  altri  interrili  le  fodisfazioni, 
che  vi  doueriano  edere  trà  quelli  due 
Principi , non  mancando  à chi  coman- 
da in  Roma,  di  vrtarc  h or  con  vno,  hor 
con  1*  altro , c ciò  forfc  per  inoltrare, 
che  tutti  vengono  trattati  del  pari,  celie 
vno  nonhabbia  à lodarli  di  quel  goucr- 
no  più  d’un  altro.  Ma  con  rutto  ciò  fi 
negotia  confidentemente  , e come  che 
. y P z ambe- 
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ambedue  han  gullo  di  eller  ben’  auuifari, 
eommùnicano  inlieme  le  occorrenze 

4-  , • ’ „ ,• 

delle  Corti , il  che  è di  péli  poco  nutri- 
mento alla  conferuatione  della  buona 
intelligenza.  •» 

*-'•  Anche  i Genoueh  doppo  1’  intermil- 
fìone  di  qualche  tempo , di  tener  Mini- 
rcroin  Roma,ve<^endofi  in  quello  Pentii 
ficato  come  efelidi  delle  loro  pretenfio- 
ni , vene  hanno  di  frefeo  mandato  vn’al- 
tro , con  qualche  fperanza  di  doucr  elle-  ' 
re  afcoltati  più  attentamente  , di  quel 
che  lìano  (lati  per  il  pallàtoP  Di  lire  il- 
mente  crederei  clic  il  Papa  folle  per  in-? 
notiar  intorno  alla  concclìione  de*  ma£- 

O 

gioii  prcrogatiuc  , per  non  metter.gar- 
bugli  fra  gl’  altri  Principi , che  non  te- 
nendoli inferiori  à loro , non  a eco  nien- 
ti ranno  mai  ad  attributi  maggiori  che  le- 
gli  dellero.  Qualcheduno  ha  hauuté  à 
'dir  in  Roma , che  delìderofa  quella  Re-r 
publica  di  far  vii  palio  più  auanti>  non 
badarebbe  à lalciàrli  fcappar  di  mano 
qualche  grolla  Comma  d oro , per  arri- 
uarli , e che  colà  li  può  ila  andar  pen- 
sando , di  honeftare  quello  Contratto, 

* con 
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con  qualche  coperra  che  habbia  buona 
fama  , rurco  puoi’  ettere  , ma  il  più  ho*» 
nello  modo  farebbe  l’ obligarla  à con- 
correre con  la  loro  (quadra  in  aiuto  del- 
la Republica,  quando  quella  lì  conten- 
tallè  di  non  voler  maggior  incelilo  , di 
quel  che  competa  alla  fua  Deità. 

Il  Duca  di  Parma  > frà  le  buone  paro- 
le che  gli  vegòno  date , troua  vn  eiprelV 
fa  negatiua  a’  Tuoi  giufti  dellderi , d’etter 
habilicato  alla  redenzione  del  fuo  Stato 
di  Calilo  , io  ancora  fpinto  dall’ ordine  ^ 
di  V.  S.  non  mancai  di  quegl’ uffizi , che 
meritaua  la  giuftitia  della  Caufa  > e i co-  - 
mandi  di  lei , ma  dopp.o  etter  (lato  gi- 
rato con  parole  amfibologiche , mi  ac- 
colli , che  vi  era  bifogno  di  maggforè 
Iprone  per  vincere  la  deliberatione.Noiv 
lì  può  veramente  negare , che  il  Duca 
non  lì  a notabilmente  aggrauato,  per  che 
Ce  bene  i Camerali  hanno  vn  in  linimento, 
chiaro  per  loro  > che  aggiudica  alla  Ca- 
mera Ponteficia  quei  Stati , mentre  à 
certo  tempo  prefitto  non  vengano  re-  0 
denti , donerebbe  però  da  vn  Pontefice 
compollo  di  tempre  più  mite  , che  non 

P $ era 
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èra  Innocentio  , eìnr/i  il  fuo  loco  all  e- 
quica , confiderando,  che  i detti flati  va- 
gliono  due  terzi  di  più  , di  quel  che  im- 
porrai! Monte  , al  quale  erano  obligati, 
e chei  tempi,  che  fono  fcorfi  da  che  fu 
celebrato  Y inftrumcnto , ne’  quali  tutta 
|a  Lombardia  era  in  armi  , non  poteua- 
no  effe  rè  più  impropri  per  il  Duca  , per 
metter  in  fic  me  ildenaro , thedoueuarer 


ftituire,hauendo  hauutobifogno  di  guar- 
dare con  eccedine  fpefe  quello  (lato,  che 
per  anco  feudo  della  Chiefa  veniuaà  (pe- 
ie  del  Ducacuftodito  ; ma  come  fi  trat-^ 
ta  d’ in t eredi  con  li  Camerali , ogni  rag- 
gionc  è mancheuolé  > ne  fi  troua  dii  1’ 
attenda.  T occa  dunque  alle  Corone,vi- 
ftala  forma delli  Capitoli,  à trouar  mo^: 
do  di  far  reftare  rileuato  il  Duca  di  que- 
lla enorme  lefione , e darebbe  ciò  me- 
glio a’  Spagnuoli  che  ad  ogn’ altro , per 
Ugombrare  dall’ Italia  ogni  Teme  di  di£ 
cordia  ,-  che  per  diìpareri  limili  vi  po- 
tellè  ripullulare , con  maggiore  danna 
loro  , che  vi  hanno  tanto  che  perdere, 
più  d' ogn’  altro , ma  con  quattro  buone 
parole  che  gli  vengano  dal  Papa , fri  ai- 

ciano 
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ciano  pattar  ogni  cofa , e ogni  voglia  di 
premer  in  cola , che  piiofla  recai;  difgu- 
fto  ; c già  mi  fono  ami  e duro  che  il  nuo- 
uo  AmbafciatorediSpagna  D,Luis  Pon- 
ze  de  Leon; , s’ è porcaro  à Roma  con 
ogn’  alerò  diilegno  , che  di  trattar  cofa, 
che  non  badi  todis fazione  del  Pontefi- 
ce, e lafciarà  per  ciò  che  il  Duca  di  Par- 
ma habbiaad  hauere  queft’  obligo  a’  ftra- 
nieri , che  con  ragione  poi  in  qualche 
congiontura  ne  riportaranno  la  ricoiM- 
pcnìa per  la  gratitudine. 

Quel  che  ho  detto  del  Duca  di  Parma 
s’applica  parimente  al  Duca  di  Modena,' 
che  fa  compatire  le  fue  raggioni  mólto 
chiare  fopra  Comacchio , e Tuoi  annel- 
fì  ; pende  da  fefTanta  e più  anni  in  quà, 
quefta  controuerfia  ne’  tribunali  della 
Curia  , nè  da  etti  fi  è mai  potuto  {piccar 
fentenza , che  condanni  gl’  Eftenfi  di  do- 
manda ingiuftà,  non  oftante  che  per  fb- 
ftenere  le  raggioni  della  Camera  , vi  fi 
fiano  induftriati  li  maggiori  Iurifcon- 
fulti  della  noftra  età,  per  prolongare  non 
mancano  mai  à CauTìdici  lubrerfugi , ma 
per  alludere  alle  giufte  pretenfioni  di 
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quella  caula  , non  vi  lì  è mai  trouató  il 
modo,  onde  ellèndolì  più  volte  venuto 
alle  Uretre  per  terminarla  con  qualche 
honefta  compofizione , quando  lì  è fia- 
to fui  punto  di  concludere  > lì  è fchap- 
pato  fuori  con  qualche  nuoua  eccezio- 
ne > e la  caufa  lì  è tenuta  in  collo  , co- 
me ho  detto  , fcllanta  anni  j vuole  il  do- 
uerc  che  in  tempo  che  1*  incendio  vni- 
uerlàle  lì  eftingue  » lì  eftinguino  ancora 
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tutte  fcintille  di  guerra  , che  potellero 
per  alcun  tempo  riaccenderlo  » e in  ciò 
è conueniente  che  le  Corone  {pendino 
V autorità  loro  per  dare  vna  volta  fine  ad 
vna  ftiracchiatura  noiofa  à tutti , ma  le 
gl’  vlfizinon  fono  fatti  con  termini  dua- 
li , lalciate  da  parte  le  Cerimonie > farà 
dura  cola  il  confeguirne  l’intento  > per- 
che le  incamerazioni  di  Roma  fono  vo- 
ragini infernali , che  doppo  che  hanno 
inghiottito  le  altrui  foftanze  , Nulla  eji 
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Il  Duca  di  Mantouacade  in  confide- 
ratione  in  Roma  per  gli  Stati  che  pofiìe- 
de  > che  dcuono  eccitar  ogni  Italiano  ad 
augurargli  buone  venture,  come  fà  il 
i , , . Papa 
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Papa  di  concerto  con  gl’  altri  Principi' 
Italiani;  nel  redo  curandoli  egli  poco 
di  quella  Corte  perii  poco  che  vi  hà  che 
fare  ».  la  Corte  ancora  fà  poco  reflclfo 
(opra  la  fua  Perfona  » come  di  Principe 
che  non  può  di  meno  > di  leguirare  la 
corrente  de  gl’  altri , cioè  accommodar- 

D 

li.al  gufto  di  quelli , che  più  polfono  in 
Jtalia  , e di  V.S.  in  particolare,  con 
la  quale  tenendoli  bene  , fà  in  vn  mede- 
fimo  tempo  il  feruigio  proprio  * ed  il 


communc. 
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Siamo  all’  vltimo  ma  più  imporrante 
capo  di  quella  mia  relazione nel  quale 
dcuo  riferire  , e ciò  che  verta  nella  men- 


te del  Papa  intorno  à gl’ interellì  di  que- 
llo fcroi illìmo  Dominio  e ciò  che  IV 


può  fpei  ardi  bene  , c cernere  di  male  da. 
lui , quando  piàcclfe  à Dio  concedergli 
piu  lungo  tempo  di  vita  , di  quel  che  il 
lùo  temperamento  molila  di  promette 
re.  Se  dal.  trattar  confidente  c fami 


gliare  d’vn  Principe  Grande  verfo • vn.; 
Minillro  d’vn  altro  Principe  lì  porcile 
far  giudizio  accertato  della  volontà  dei 
primo  verfo.  l’altro  non.  potrei  le  non. 
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crederà7  che  V.  S.  potelfe  fperar  benèi 
uon  glà  di  ótrenere  da  elfo  cole  grandi,  è 
di  quella  qualità  che  hauerebbe  appun- 
to di  bilogno  , ma  che  folle  per  pallài  li  : 
con  vna  quit  ta  corrilpondenza,e  con  o£-  > 
fizi  di  mutuo  buon  affetto  , femprc  ac- 
compagnato da  dilidcrio  di  veder  prof-  - 
pcrato  il  fuo  ftato  , perche  in  realrà  non 
polTo  dolermi  che  la  S.  S.  non  habbia 
trattato  meco  , con  termini  di  Comma 
coltella  c amorèuolczza,  e in  quelle  cp- 
r lecitegli  è parfo  douer  riprendere  , ò, 
ccnfurarc  qualche  azióne  forfè  mal  rife- 
rita : l’hà  tempre  fatto  con  tanta  mode- 
ftia , e circonlpezione  , che  temerci  di 
fallire  quando  voleffi  congetturar  alta- 
mente, che  nella  S,  S»  non  vi  era  altro 
concetto  di  quelto  prudentillìmo  Gouer- 
no  , e vna  Comma*  bontà  e giuftizia  in 
amminiftiarlo  ; mi  fon  però  auueduto 
che  nell’  ordine  di  contraporlì  à i gufti 
. di  V.  S.  fi  andaua  il  Papa  giornalmente  * 
auanzando  ,*  e le  bene  non  mutò  mai. 
tuonouied  trattar  meco  dolcemente , era 
però  facile  ad  accorgerli , che  haueuada-; 
tp  loco  à tìniftri  impreflìoni  > che  lo  ira-. 
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del  CORRARO, 
heuanoda  quella  con  Iucca  buona  oppia- 
mone di  quello  Scaco  , che  per  amianti; 
pareua  innata  in  lui.  L.e  prime  parole-' 
furono  che  venendogli  ràpprefcntaci  co- 
sì ftringcnci  gli  bilogni  publici  per  lo- 
ftentamento  della  guerra  non  lì  accer- 
talfcadogni  modo  propolli  > che  poce- 
uano  in  buona  parte  alleuiarli  j qual-  era 
quello  della  lutpenlìone  di  qualche  Reli- 
gione inutile  , che  polla  vna  volta  in  at- 
ro prattico  haueua  portato  così  rileuan^ 
u.c  l'ollieuoà  publici  peli,  echcrimane- 
*ua  modo  facile  di  prouar  di  nuòuo  il 
medelìmo  benefizio  , quando  la-  Re- 
publica  hauedè  voluto  permettere  che' 
con  lunghezze  di  tempo  , fi  rimet- 
tellèro  le  perdite  che  hora  faceua  Tor- 
dine  Eccleifiallico'coir  alienazione"  di 
tanti  beni , che  .confidala  nel  riuocar  la 
leggere  he  prohibivaal  medelìmo  ordine 
fi  racquiftarli,  loprache  non  mi  diffon- 
derò', haveiulone  fcritco  tanto  che  V.  S. 
ne  redo  infallidita  , ne' per  molto  che 
io  diceflì>  fù  mai  pòflìbije  fargli,  entrar 
m.càpov  che  la  detta  lege  non  produ- 
ceua  il  mal  effetto  che  la  S.  S.  fi  perfua- 

ì P 6 deua,. 


deva , entrò  tal  volta  à dolerli  che  era  i|b 
, 'Capi  che  comandano  le  armate  regnino 
competenze  e puntigli , che  diuiexano  il 
pnblico  feruigio  > che  il  denaro  venille 
malamente  amminiftrato,  . con  alti etanto, 
procaccio  di  chi  lo. maneggiaua,  quanto, 
era  il  danno,. che  nc.rifuijaua.al  publico, 
che  i medefimi  Capi  più  intenti  à trarre 
profitto  dalle  mercande  de’  battimenti, 
che.  tralportauano  inleuante  > che  in  a- 
de.mphe.  le  parti  loro  > . erano  carila  che  - 
vi. anda(Tc  di  mezzo  ij  comodo,  vn  iu  crfa- 
le  che.  richiederla  ac  cu  rat  illima  ; a pplica^t 
tione  ne’comandamentijcole  tutte  fcap- 
patg  dalla  bocca,  e dalla  penna  del  Prio- 
re. Bichi > che  per. coprir,  i propri  manca- 
menti",  poneua  in.  campo  gl’  altri  diffet- 
j quindi  pre.ndeua.il  Papa  occalione  di 
dolerli , , che  ne*  bifogui  pnblici,  non  ha-, 
ue.ua  la  Repnblica  ricorlo  ad  altrui , che 
alla  Sede.  Apollolica,  che  in  riguardo  Ino . 
npn,haueua  curadiogn’  altro  ché  fom- 
ÌW  aiuti;  c che  le.  ogniuno  de’ 


Erencipi  à.proportiòne.  delle  loro  forze, 
facellé' quantofà.  la  Sede  Apoftolica , li. 
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dex  CORRARO.%  _ 
ciènti.  aiuti,  e per  la  ditfefa,  e per  l' offe  fa,, 
equi  fi  entraua  nella  numerationc  de’ pe- 
li, acquali  foggiacee.ua  la  Camera  A- 
poftolica  ,.  nel  qual,  difcorlo.  pieno  d’e- 
q tintoci,,  come  diceua.  con  le  mie  lettere 
Icritte.  à.V.  S...fi  difrondeua  il  Papa,  vi  tra . 
fatietaiem..  Che  hoggi  giorno. la  pace  e- 
ra  ftabilito  fra. le. Corone,  e che  le.  haue- 
uano  lapiito  trauare.  Te  foro  per  diftrug- 
, gerii  vicende.uolmente  meglio  l’fiaueriaiT 
potuto  far  per  aiutarla  jccpublica,  che  fi 
. è fatta  frontiera  di  tutta  la.  Chriftianità. 
contro  il  Turco  , che  nella  Francia  fo- 
pra  gl’ altri  done.ua  fommamente  confi- 
dare, perla  partialitàmoftratadà  lei  ver- 
fo  le  fòdisfationi  della  medefima  , allu- 
dendo, tacitamente  al  di  l'opra  motiuata 
accidente  del.  Rocchetto  dell’  Amba  A 
datore , . e con  quelli  morti  fi  è andato 
fcherzando  nell5  vltima  audienza  , con 
poco  profitto  del  publico,  e con  darmi  à, 
conolcere.  che  fe  il  Papa  ha  cambiato 
lentamente  fin  . fiora  , in  far  quelle  parti 
che  à lui  più  propriamente  che  ad  ogn 
altro  conuengono,  molto  più.fi  camina- 
"",P  auuenire , che  (lima rimanere  fo- 
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disfatto  fopra  gl’  altri  I’obligo  d’oliare  al 
comun  nemico , e per  ciò  non  in  re  le  vCt-" 
lontie  ri  il  Papa  la  mi  Alone  dVtì  Ambaf- 
' tiarore  ftraordinario  à Roraain  quello 
j Riempo  > immaginandoli  , che  vernile 
: mandato  con  oggetto  di  riportar  anche 
^pfiuti  ftraordinari , à che  fe  io  deuo  dir  il 
Vero,  difcerno  inS.S.  vna  pochiAlma  ri- 
folnrione  per  non  dir  vna  determinata 
òtti  n adone  allanegatiua,  poiché  denaro 
- pronto  effettiuamente non  eie.  Ohe  ila 
Hi/'.  « per  eriggere  monti  ad  effetto  di  trouar- 
lo,  ne  men  quello  lo  credo-,'  e qui  pochi 
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che  lono  in  ellère  la  S.  S;  fi  compiace 
difenderli  in  cole  di  fuo  gufto  partico- 
lare , cioè  in  fabriche  , abellimenti  di 
Chiqfe  v commodità  della  propria  Cà- 
ia, e quando  pure  li  difponelle  à far  qual- 
che cola  di  più  del  lolite  , -non  credo 
che  fi  fcoftallè  mai  dà  quella  liberalità 
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che  non  gli  colla  niente ,-  diaccrelcero 
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impolirionral  Clero  di  quello  Stato  » già. 

{carnato  finali’  olla,  e che  in  folla»  zar 
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ìron.èilrro',  che  vn  aiutarci  co  inoftri 
propri  ìraue  ti,  fe  bene  in  «.orna  non  vo- 
• gliono  che  ciò  fi  dica  > pià  che  fi  creda- 
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chetutto  quello  eh’ è de’  Preti,  fia  il  lo- 
ro» full’ auuicinarlì  però  del  tcmpo.della' 
mia  partenza , fi  relè  il  Papa  in  maniere 
più  lòaui , diede  nuoui  ringratiamenti  à 
Dio,  che  la  pace  folle  conclula,c  inoltrò 
di  fperar  meglio  nell’  autienire  de’  {uc- 


celli di  leuante  , toccandomi  il  motiuo 
di  lopra  accennato , che  il  cuore  gli  da- 
lia che  non  haueflèro  dà  pofar  le  armi 
contro  ’l  Turco  , eh’  egli  non  riceuclle 
vna  memoranda  Icori  fitta  i (limo  ciò  mi 


(dicelle  per  dar  animo  à Voftra  Santità* 
acciò  fi  te  nelle  lontana  dà  ogni  prattica 
di  pace,  che  con  pregiudicio  della  Chri-. 
dianità  potcua  ellèr.inrrodotta,ò,pure  fi 
- dia  premeditando  qualche  lega,  con  la: 
Corte  Imperiale,  ò,  di  Polonia,  io  non 
faprei  ben  dirlo  , mà  propendo  più  à 
creder  il  primo , perche  il  Papa  in  quel- 
le parti  difficilmente  rirrouarà,  chi  pre- 
di fede  alle  fue  promellè  , e nellùno 
vorrà- imbarcarli  in  imprefe  ardue , len- 
za tanto  in  mano  , che  l’alfieuri  di  non- 


ellèr  abbandonato  , quando- fi  darà  nel' 
meglio  della  Carriera.  Al  mio  parti- 
re. , doppo  edèr  trafcorfo  in  molte  lo- 
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di  della  mia  Perfona  , delle  quali  l’han-: 
: -4 ■;  aerei  volutQ  fenrire  più  parco  ,.  màpiù  ,. 
rafeV’  liberale  de’  faaori  verìa  Voftra  Santità, 
i «p’iucadcò  che  quattro  colè  hauefli  io 
memoria  di  ricordarle  , la  prima,  che  fi 
; cercafle  d>.  fopire  quelle  differenze  nel 
'Tribunale  dell’  Inquilìtione  di  Pado- 
ua  che  Hanno  acce  le  con  fcandalo 
di  quanti  incendono  la  maceria  , co- 
fi  dille  fua  S.  S.  fenza  riflettere  , che 
quando  la  Santità  Voftra  rifolue  di. 
mifchiarlì  in  quelli  intcrcllì  bilogna 
ben  credere  , che  qualche  niellante  ra-  . 
gionc  lafpinga  à.colì  fare, quello  impac-, 
ciò  mi  è riulcito  di  grandiflimamoleftia, 
elfer  materia1  diuerfa  dal  mio  genio,, 
la  quale  e liaco  fatto  grandillìmo» 


feconda,  che  fi- cerchi  di  cullo  di- 
ficurezza  della  nauigatio- 
Mar.  Adriatico  , dolendoli,  eh?, 
manchi  il  negocio  al  Porto  d'Ancona* 
per  i mercatanti  che  non  li  allìcurano  di, 
pallai*  con  le.  loro  merci,  per  le  reprefa- 
gtic  che.  vengano  fatte  da  i Collari  de. 
J}uicÌ£no,;che  dicantou  in.  tauro  icap- 
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pano  à depredare  , e tengono  inquietai 
tutta  la  Colta  della  Marca,ioggiongendo 
che  le  per  interim  che  dura  la  guerra  col 
TurcOjlaS.V.  non  faccdè  difficoltà,  che 
lì  tenellèro  due  Galere  nel  Porco  d’Anco- 
na,fi  farà  tolto, che  la  (quadra  fia  ritorna- 


ta di  Iettante* 

gl  mm  ■ r. 

La  terza , che  la  Santità  Voftra  , fi 
compiacciaci  defiftere  dall’  interporre 
i Tuoi  giudici  nelle  materie  Ecclefialti- 
che , come  di  quando  ili  quando  và  fa- 
cendo , con  incarco  e lefione  della  giu- 
rifditione  , e con  illaquearfi  inauuedu- 
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tamente  nelle  Cenfure  illatiuc , poi  len- 
vZa  auuederfene  delle  difgratie  , Che  al-  < 
la  giornata  van  fucccdendo , premendo  » 
full’  inltanza  per  la  moderatione  d’alcu- 
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ni  decreti. 


La  quarta > che  la  Santità-Vpftra , vo- 
lellè  edere  cortefe  della  fila  protetione 
alli  Padri  Giefiuti  nelle  occorrenze,  che 
pollono  nafeere , perche  viuendo  in  al 
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cuni,  che  mal  liconolcono,  gl’  antichi 

temi  di  maleuolenza , non  farebbe  , mi 

dille  il  Papa  , gran  fatto  che  gli  fodero 

tramate  contro  inlìdie  con  calunnie  e*r 
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impofture,*che  hanno  bifogno 
indifferente  per  ellef  conoiciure, 

'fe.>Mi  obiigai  dì  adempire  pimcualme%rr 
-te  i comandi  di  S.  S.  nel  rapprefentarà  - 
fVoftra  Serenità  ,’i  di  lei  gufti , e lei  potrà 


Pfe*! 


! coi’ fuo  infallibile  giudido  veder  in  che 
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puoflì  efler  gratifÌQata  la  Santità  Eia,  (a 
quale  termino  con  quello  l’vltima  au- 
dienza  accompagnata  . dà  -vna  Paterna 
bmeditione  à Volita  Santità  , &à me, 
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con  augurio  di  vittorie  e prolperità-per- 
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B Encne  fembraiinpoflìbilc  di  aggiun- 
ger colà  alcuna  à quello  fcrillè,  Ò re 
Ciro  il  Corraro  nella  (opra  detta  Rélà- 

tione,  pure  ben  rnnnderarn  il  rnrro.  la. 


ccllàriej  dal  detto  Corraro  ò per  breuità. 
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caufa  che  le  promotioni  non  erano  an-. 
cor  legnine  nel  (uo  tempo  ; prima  però 


della  generalità  della! 
èie  del  Pontefice.  ^ * 

Veramente  non  poteua  meglio  def- 
natura  del  Pontefice  Alefan- 


^uello  fi  defcriire  dal  Corraro  i; 
tanto  per  Pinci inadoni  dell’ animo,  co- 
peu  le  parti  del  corpo  , non  ellendo 
ancora  ftato  nel  Vaticano  Papa  alcuno, 
che  rapprefentaflè  leene  fi  differenti , e di 
ellèrfi  veduto  tato  adorato  nel  principio, 
e li  biafimato  nel  fine , e pure  non  hebbe 
mai  vitio  che  lo  poteUe  denigrare,  e i* 
odio  che  concepì  il  Popolo  contro  di 
i «non  nacque  che  in  lui  vi  follerò  di* 
fotti  vitiofi,  hauendoconferuata  tempre 
intatta  la  confidenza  , mà  quella  valticà 
di  penfieri , quell’  altezza  d’animo,  quel 
denderio  d’intraprendere  cole  grandi; 
volontà  di  rinouar  Roma, e quell’ 
icione  di  forpallàr  tutti  gli  altri  Pon- 
i,  nella  gloria  di  far  quello  che  mai  • 
fecero  , l’obligarono  è tirarli  fiopra- 
Popolo,  fopprcllo  dà  cento 
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grauezze,  &à  morire  *con  vn  concetto 
inferiore  à quello  che  meritallè  la  fua 
bontà.  Molte  cofe  li  potrebbono  dire' 
intorno  à quello  particolare  mà  (limo 
piu  mediarlo  tralafciarie > per  non  en- 
trare in  materie  odio fe.  Dopo  la  par- 
tenza del  Corraro  di  Roma  , fucceliè  la 
fcntenza  di  Francefco  Borri  Milanefe, 
condannato  dalla  Inquifitione  non  fola 
come  Heretico  , ma  abbruciata  la  fua 
Statoa,  come  d’vn  peliamo  Herefiarcà, 
Seguì  nell’  ingrellb  dell’  anno  1 661.  la 
beatificatione  di  MonfignorSales,  e por- 
co dopo  il  riceuimento  del  Duca  Carlo 
di  Lorena  dal  Pontefice  per  l’occorenza 
della  fuaCafa  > e benché  incognito  fò 
tratta-to  regiamente  d’Alelandro,  e men-t 
rie  quello  li  affacicaua  à far  negotiare  in 
Francia  dal  fuo  Nuntio , acciò  che  non 
celtalTc  il  detto  Prencipe  dilrcdato  de’ 
fuoi  Stati  delli  Lorena  alienatili  dal  Zio, 
giunto  in  Roma  il  Duca  di  Crequì  Ipe- 
dito  dal  Rèdi  Francia  Ambafciatoreef- 
.traórdinàrio  per  yarii  interelfi  del  la  Co» 
tona,  e d’altri  Prencipi  fuoi  Aliiati , màv. 
prima  che  fi  yenille  à conclufione  alcuna 
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. ,di  queftincgotiati,  nacque  cerca  questio- 
ne ha  alcuni  leruidoti'  baffi  deila  Caia 
dell5  Ainbafciatore , e Soldati  Colli,  in 
modo  che  per  due  anni  continui  reftò 
rotto  il  comerciò  de’  Francelì  con  la 

LlC  . ,,  I * - -1 . - jT 

* Corte  di  Roma,  e fu  forza  dare  non  or- 

. * y : i/ 

dinarie  riparationi  alla  Francia,  per  po- 
ter hauere  la  pace  con  quella  Corona. 
La  dignità  Cardinaliria  reftò  non  poco 
oftefa,  per  alcune  morrificarioni  riceuu- 
tè  dal  Cardinale  Imperiale  ebe  all5  hora 
era  Gouernacore  in  Roma.  Il  Cardinal 
'‘  - Chigi  fù  Spedito  Legato  à lacere  in  Fran- 
-^keia  , per  dar  Fvldmo  compimento  alla 

mor  ti  fino  - ei^ndév; 


pace.**  ;Tutto 
mente  AleiFandro,  obligato  ad  inghi  otti 

remok<?^^|c>l 


tempo  in 

poi  perfolì  d’animo,  non  pensò  ad  altro 
che.ad  acumular  telo  ri;  per  la  l'uà  Cafa. 
Pafterò  hora  al  recito  d’alcuni  particola- 
rità de5  Cardinali  creati  d’Alelandro, 
dopo  la  partenza  di  Roma  del  Caualier 


Corraro, con  quella  breuità  che  farà  pol- 
lile. 

» - . f 

Gregorio  Barh arigo  Nobile  Veneto  fù 

- ..  . . ...  Pro”. 
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promefio  al .Cardinalato  li  cinque  Aprile 
del  »66ò.  alla  nominatione deila  Repu- 
blica  col  titolo  di  Prete  Cardinale  di  S. 
Tomaio  in  Perione.  Non  hebbe  il  Pon- 
tefice diiHcolcà  di  condefcendere  ad  ho- 
norar  della  Porpora  vn  fogetto  merite- 
uolc,che  haueua  dato'  fàggio  d*  vn’  otti- 
mo  Prelato  , fino  dal  principio  che  ha- 
ucua  veftito  .l’abitò  Cler  icalè, Thà  fatto 
ben  conofcerc  con  vna  buona  elempla- 
rità  di  vita,lpogliata  di  certifcrupoli  tan- 
to noiolì a’  Romani. 

L’afretto  verlo  la  Patria  nonpuòdler 
più  grande,  onde  il  Senato  che  non  hà 
coftume  di  mancar  nella  gratitudine,paf- 
la  con  elio  lui  vna  grata  corrilpondenza. 
Dopo  la  morte  di  Monlìgnor  Giorgio 
Cornatogli  fu  conferito  il  Vefcouadodi 
Padoa,  eh’  e vno.de’  principali,  non  dirò 
delio  Stato  Veneto,  mi  dell’  Italia  tutta, 
e perche  il  fuo  A-nticelIbre,per  altro  Ca- 
ualiere  grande  , e d’vna  Cafa  delle  più 
Rimare  in  Venetia , haueua  fifeiato  traf- 
correre  abufi  rileuanti,  che  òfcuraiiano 
gran  parte  il  decoro  del  Clero}  il  Cardi- 

heàft 
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-■  (offrire  di  veder  vn  Clero  fi  confidera- 
. bile  rillalFato  in  quella  forma  , indimi 
vna Congregatione  di  buoni»  Scottimi 
Sacerdoti,  acciò  lo  riformalFero,dandoli 

\ * ’i. r ' jif'i 

à quefto  fine  àuttorità  badante. 

Quefta  nuoua  inuentione  di  Congre- 
gatione » non  ollèruata  d’altri  Vcfcoui, 
v fu  mal’  iikcfà  nella  Corte  di  Roma,  on- 
de gli  inuidiofi  ne  difeorreuano  , con 
Certi  fenfi  al  quanto  pungenti  > ad 
* | ogni  modo  il  Pontefice  lodò  vnà  tale 
efeCutione , siine  fece  fare  inftanza  che 
. feguifte  vnà  fi  lodevole  intraprefa.  Li 
Clerici  di  Padoa  rilallàci , & amici  della 
libertàjtrauarono  quefta  rifolutione  trop- 


po feuera,  mali  Clerici  di  buona  edifica- 
tione  lodarono  al  fommo  fua  eminenza. 
Balla  che  quefto  Cardinale  inoltra  gran 
zclo,verlò  la  Patria,  e verfo  la  Chielà. 

Pietro  Vidont  Cremonefe  fu  ancor  lui 
allonto  nella  medefima  crcatione  delli 

• . 4*  , ’ J < * ’ o _ ‘ ' ' ''  ÌÌ  • - _ 

cinque  Aprile,  col  titolo  di  Prete  Car- 
dinale di  firn  Califto.  II.  fuo  animo  fù 
femprc  indrizato  allo  Stato  Clericale , e 
feppe  far  la  fua  fortuna,  non  tanto  con 

l’efemplaricà  della  vita , chi?  con  le  fi- 
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nezze  > e ftratagemme»  efca  ordinaria  da 
pefcar  nel  Mare  di  a orna  > l’affetto  de* 
Regnanti»  Scappò  nei  principio  delta 
fu  a Prelatura  à qualche  erroretto  , mà 
con  termini  fcalcri  , Teppe  lcuadi  dal 
follo  » e chiuder  le  lingue  di  quelli  che 
già  cominciauano  à parlare  in  tuo  disfa- 
uore.  ■ ‘ . ♦ ■ ■ • 

Innoccntio  X.  Fadoperò  in  alcune 
cariche  honoreuoii , mà  non  Teppe  dar 
nell*  humoi  c dì  quello  Pontefice.  Nel- 
la Nuntiacura  di  Polonia  incontrò  alcu- 
ni intoppi  , pericolofi  dà  farli  perdere 
qualche  aura  che  già  haucua  cominciato 
à guadagnarli  nella  Corte,  però  pruden- 
temente Te  ne  lùilluppò , onde  ne  riceuè 
ringratiamenti  dal  Pontefice  Alefandro» 
per  hauer  operato  con  i Tuoi  offici  à be- 
neficio della  Religione  Carotica. 

Il  Rè  Calimiro  lo  racomandò  per  là 
porpora,,  nè  le  fuc  r ac  ornati  dado  ni  tro- 
uarano  ripugnanza  r effóndo  inclinato 
Alelandro  à fauorireil  merito  ctella  per- 
fetta. Quella  creatione  non  riufci  dif* 
piaceuole  agli  Spagnoli  , per  conlidc- 
rarlo  fudito  di  quella  Corona  > benché 
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iì  lìa  fémpre  ingegnato  di  contentar 
quella,  lènza  dar  gelolìa  a Francell.  Ha 
molti  Nemici  che  vanno  feminando 
-piofriiorii  contro  alla  fua  tiputationej  ad 
ogni  modo  hà  qualità  che  lo  rendono 
degno  della  Porpora,  e che  potrebbe  va 


re  più  alto  lè  gli  Spagnolilo 

delìderano. 

P afe  ai  e ' d’ Ar Afona  Spàgnuolo  , è di 
Cafa  cofi  illuftrc  che  vanta  razza  Reale. 
-Ser uì  Filippo  IV.  «Tuo  Signore,  in  Cari- 


che di  riieuantc  feruiggio , c con  lom- 
ma  fodisfattione,  ond’  è che  con  ragio- 
ne lo  racomandò  al  Pontefice  Alelàndro 

• VII.  per  la  Porpora  , che  ottenne  li 
cinque  Aprile  del  1660.  col  titolo  di 
Prete  Cardinale  di  Santa  Balbina.  Il 

• Cappello  lo  neéuè  in  Roma  c[oue  cler- 

• citò  la  Carica  d’AmFafciatoreper  alcu- 
ni Meli, mà poi  lafciata  quella  Carica  à 
Don  Pietro  liio  fratello  per  ordine  di 
Spagna  , lene  pafs,ò  in  Napoli  in  qua- 
lità di  Viceré  , venendo  riceuuto  dà 
di  quei  Popoli  con  applaiifp  grande 
à quali  inoltrò  legni  grandi  di  buona, 
& mecorrotta  giuftkia  , e .coli  ne  fé- 
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guirono  gli  effetti. Morto  in  quello  mctre 
il  Re  Catolico  * e dechiarato  detto  Car- 
dinaie  vno  de’ principali  configlieri  del- 
la Regina,  vedoua  venne  fubito  chiama- 
to in  Spagna,per  affittele  al  goucrno  del- 
la Monarchia,  & in  ilio  luogo  fu  (pedi— 
to  in  Napoli  con  carico  di  Viceré  Don 
.Pietro  fuo  fratello , eh’  era  ancora  Am- 

k bafciatore  in  Roma.  \ ; 

&.  Mentre  il  Cardinale  cfcrcitaua  l’oifi- 

. * , A&  ■ * i *"r,‘  4f  \ ^ - * v 

* ciò  di  Viceré  gli  fu  conferita  la  Carica 
' di  fopremo  Inquilìtore,  eh’ elercitò  po- 
co tempo  Intuendola  finonciata  al  Pa- 
dre Pitard  ConfelTore  della  Regina,  in 
* cambio  di  che  gli  f i conferito  l’Arci- 
Éicfcouado  di  Toledo,  v Qucfto  Cardi- 
nale intende  bene  i maneggi  politici;  è 
i generolo  à luogo  ,e  tempo; fi  compia-"' 
ce  di  certe  magnificenze,  e Palla  tempi 
che  non  -fìano  fuori  dell*  honefto.  Sì 
mantiene  con  molta  deftrezza  il  buon 
Credito;  mà  non  manca  per*  lui  d ’auanza- 
; te  gli  interefli de’  fùoi  Congiunti,com’è 
folito  de’ 'Grandi* 

J * ' • 

Girolamo  Buoncompagno  Doiogneie  * 
Pronipote  di  Gregorio  X I I I.  qual  Pon- 

tefìce 


-IV 

o> 


V 


T7* 


m 


t>  ». 


il£#$5Slvs 


jjgA  . ' A:  "•  - i . - 


Digitlzed  by  Google 


£ia  Gafa  ài  tal  grandezza , che  per  più  di 
trenta  anni  i Buoncompagni  videro  da 
Principi  grandi.  Giacomo  Buoncom- 
pagno  che  fu  Generale  di  Santa  Chi  e fa, 
ite  Auo  del  Cardinal  di  cui  parliamo  lafi* 
«io- molti  figliuoli  , tutti  ricchi,  ite  ap- 
parentati con  buone  Cafe,  con  tutto  ciò, 
in  breue  fu  tutto  difperfo , e ridotta  que- 
lla Caia  ad  vna  tenue  fortuna,  e fi  fareb- 
be del  tutto  deteriorata  fe  non  fi  folle 

• .*,  * i,'  * ..  • 4 •*  • p v 

mantenuta  col  mezzo  di  due  matrimoni. 

Vedendo,  tutto  ciò  Girolamo  prefe  à 
quello  fine  l’abito  Ecclcfiaftico  ».  con. 
speranza  di  rimettere  forfè.  al  prillino, 
fiato  la  fua  Caia  r col  tentar  la  fortuna, 
all*  acquifto  della  porpora , clfcndo  que- 
fia  l’ unica  Speranza)  degli  Italiani ,,  quali 
fòbico  che  fi  veggono  in  qualche  deca- 
denza., procurano  d’  editarli , col  get- 
tarli fui  dolio  vii’  Abito  da  Prete , fapcn- 
do.  bcnilfimo  pollèder-fi  dalla  Chieda, 
gradi  aliai,  eminenti  » per  far  fidile  k 
grandezze  quelli  che  ne  tentano  l’ aqui- 
fio»  Nel  fonte  fi  caro  d’ lnnocentio:  X. 
aenporè  fpuntarfi  molto. iivnanzi  >,  òlla 
v.  / j,  rilpcc- 
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aifptttó  alla  cognata  > 6 fia  il  concetto 
ordinario  chic  haueua  il  Pontefice  della 
fùa  pedona , ò ila  altra  cauta  » balla  che 
non  potè  otrenere  che  alcuni  offici  me- 
diocri , ma  propri  à farli  ftrada  mag- 
giore. 

Alefàndro  V 1 1.  gli  diede  il  Carico 
di  Maggiardomo  del  Palazzo  Apollo  Il- 
eo , eh’ e (ere  ito  con  molto  zelo,  e pun- 
tualità , e (òpra  rutto  li  maneggiò  dcftra- 
mente  con  i due  Rami  Chigi  cioè  del 
Cardinale,  e di  Don  Agoftino  , fenza  i«f 
gelofire  gli  vni , e gli  altri , onde  con- 
giuntamente lo  racomatidarono  al  Pon- 
te ficc  loro  z»  , il  quale  lo  creò  li  14^ 
Gennaro  del  166 4.  Prete  Cardinale  di 
San  Pietro  e Marcellino» 

Nonmoltodopo  gli  conferì T Arci* 
uefeouado  di  Bologna  lira  Pàtria,  nella 
di  cui  Chiefa  moftra  veramente  il  Cardi- 


nale effetti  d’ vn’  ottimo  Prelato.  Egli  4 
caritatiuo  verfo  i poueri , benigno  con 
quelli  che  vanno  per  trattare  con  elio  lui, 
diflintereflato  al  maggior  legno,  e dotato 
d’ vn  ginditio  molto  buono.  E amato  da 
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gio  non  ha  nemici,  onde  potrebbe  ha- 
uer  buona  partedn  qualche  Conciane. 

jìlfonfo  Litta  Milan.de  indirò  in  alcu- 
ni offici  agli  occhi  della  Corte  il  Tuo  ta- 
lento,. dlèndo  riufcito  in  ogni  cofa  con 
fommo  honore  Alefandro  V 1 1.  conoi- 
cendo  il  (uo merito,  lo  creoli  i 
n arò  del  1664.  Prete  Card  in  a 10^1^1 
Croce  in  Gerufalem,  mentre  era  Arcir 
uefeouo  di  Milano  j gli  Spagnoli  non 
hebbero  molto  piacere  di  quella  promot 
rione,  perche  nel  Tuo  Arciuefcouado  il 
Litta  haueua  mancato  in  alame-éQpeV. à 
render  quel  debito  douuto  al  luo  Prcn-/, 
cipe  naturale,  e per  voler  fare  troppo  il 

Zeiofo  dell’  immunità.  Eclefialliched  if  >, 
ruppe  non  Polo  con  i Miniftri,  mà  con  il 
aè  mcdelimo.  In  fomma  in  molte  mate- 
rie nella  quali  farebbe  ftata  prudenza  il 
chiuder  gli  occhi , egli  volontariamente*  ~ 
fi  è pollo  più  volte  in  neccflìrà  d’vrtare 
con  detti Minillri  Spagnoli,  à tal  Pegno 
frt  che  fi.c  concitato  talmente  l’odio  di  que- 
lla Natione,  che  tutti  li  fono  implacabili 


nemici  * e Pc  non  fodero  al  prefente  gli 
' Spagnoli  nella  cadenza  deila.lora  fornir 
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gli  fmbbono  fentire  dilgufti  rile- 


vi 
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iianti , c folle  tali  cheTobligarebbono  à 
ìalciar  laChiefa,  come  già  hanno  fatto 
nel  Regno  di  Napoli  ad  altri  Prelati. 

V eramente  egli  c vn*  huomo  applica*- 
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tiflìmo  al  negotio,  nó  ftraccandofi  mai  di 
girare, e regirare  quelle  materie  che  in- 
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traprende.  Diede  tèmpre  faggio  di  buo- 
ni coftumi,  e di  bontà  di  vita  benché  fol-' 
le  calcato  nella  fùa  gionentù  in  qualche 
leggerezza.  Certo  è che  pochi  Cardi- 
nali lì  rrouaiio-  ellèr  Ialiti  alla  porpora- 
-per  puro  inerito  , come  ha  fatto  quello 
Signore  ril  quale  hà  per  maffiraa  parti- 
colare , quella  llella  maflìma  che  hanno" 
hauuto  tanti  altri,  cioè  che  per  elfer  Pa- 
' pa,bifog.na  hauere  l’efclulìonedegli  Spa-  • 
gnoli,che  però  diuenuto  Cardinale,è  an- 
dato fcauando  nuoue  materie  di  difgufto.- 
L’opinioné  comune  ad  ogni  modo  è che 
vn  Cardinale  nato  fudito  d’vn  gran  Pren* 
cipe,  e che  hà  dignità  confìderabili  nel* 
Prencipato  , non  può  fuggire  il  titolo 
d’imprudente, nel  voler  cozzare  col  luo 
Prencipe.Temo  che  morirà  Cardinale. 

Nerio  Cor  fini  Fiorentino,  fu  Telòricre 
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i ROMA  , 

dellaCamera  , nel  qual  Carico  acqui 


qualche  aura  di  logetto  mediocre,e  di  ta* 


lenti  ordinari  , c Hiauerebbe  acquiilatt 
maggiore  > fé  con  troppo  {pmmiffioiil 
non  fi  folle  dato  ad  incenfare  coloro! 


che  teneuano  il  timone  del  fopremo  co- 
mando, perlepretentionidel  Cappello; 
Alelandro  , non  fofe  per  rimunerare  il- 
fuo  merito  » ò per  guadagnar  il  danaro- 
dell’ Officio,  lo  creoli  14.  Gennaro  del 
1664.  Prete  Tardinale  di  Santi  Nereo, 8c 
Acchilleo,  e quali  nello  fteflb  tempo  Io 
(pedi  Legato  in  Ferrara , eh’  c vna  lega- 
rione  confiderabile  ,re  di  gelofia  grande 
per  ellcrne’  confini.’  Si  portò  però  eoa 
matura  prudenza  ,<  in  diuerfi  rincontri», 
nèdiedemai 9 Venetianimotiuo digran- 
di difgufti.  Il  Gran  Duca  lama,  mà  non, 
ife  confida  con  lui  affari  di  grande  impor- 
tanza.  Nelle  Congregationi  fi fà  cono- 
fcere,per  fogetto  di  vaglia , buon  politi- 
co, e difinterreflàto.  Col  tempo  potreb- 
^ |be  correr  con  gli  altri  il  Palio.  % 

Carlo  Bonelli , fu  portato  ancor  Gioiti 


W. 


notto  nelle  Cariche  principali  diGouer- 
natore>,edi  Nuntio,  in  Spagna,  più  dalle 
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#dei  CORRARO, 
eutimie  inftanze  del  Cardinal’Imperiaic 
fuo  Zio,chc  all’  horà  poteua  il  tutto , che 
non  già  del  proprio  merito,neircfercìtio' 
delle  quali  caricherò  hà  crefciuto,  nè  di- 
minuito di  ftima*aprellb  chi  lo  conofce-  - 
ua,clfédo  egli  in  fatti  altre  tanto  piccolo 
di  ftatura  c£e  di  mcriti,béche  l’imperiale 
lo  decanta  per  vnode’  più  grandi  politi- 
ci della  Gorre  , maneggiandolo  per  altro 
à fuo  piacere,  col  farlo  trottare,  e correrti 
à fuo  modo.  Alefandro  non  haueua  gran 
concetto  di  lui,  con  tutto  ciò,  mediante  - 
rinterccffionc,&:  affetto  del  Zio,  io  creò 
eflcndo  Nuntio  in  Spagna  lhi*.  Gennaro 
del  1664.  Prete  Cardinale  diSanta  Alia-: 
ftalìa.  f H 

Pecca  in  molte  cofe,più  rollo  per  vna 
Certa  fpecic  dilìinplicità.,  che  perniali- 
i ria  , ancorché  còpra  ogni  cola  con  vfià 
feorza  di  lantità,  Nelle  materie  di  con*- 
fegnenza  fi  laida  tirar  per  il  nafo , comò, 
vn  fanciullo,  . e nelle,  cole  di  poca  folla iv- 
ta  s’indura  àfegno  che  cinquanta  pana 
di  Boui , non  polfoiio  rimuouerlò.  L’ac- 
cidente del  Duca  di  Crequì  gli  fece  per- 
dere l’inclin  aliène  de’  Franceli  , tanto 
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370  RELATIONE  di  ROMA 
malcontenti  dell’Imperiale  , . onde  dà 
^quelli  haura  fempre  .l’efclufioa. 

.1 ^JPt.Up  Piccqlomim  Senefe  di  caia  con?* 
.liderabile,  e difcendente  di  Ramo  Pon- 
tificioi,  benché, (pogl iato  di  foglie.  Ollèc- 
quiò  pel  ,Popteficato  d’Innoccntio.  con , 
molta  fommilììone  Donna  Olirnpia,per 
poter  pailàre  al;  Capello  , Se  ottenne  al- 
cune cariche.,  nelle  quali  ,riufci  .medio- . 
-cremente  bene.  Li  Tuoi  ralenti  fono  an- 
cor mediocri  ; abbonda  di  parole . > c iì  • -1 
sforza  , di  correre  verfo  doue  và  il  ven- 
, tcv.  E^lla  Nantiatura  di.  Francia  lì  par- 
tì con.  poca  fua.fodisfattione  ; che  vuol . 
dir  difcacciato,  à forza  > à caufa  dell’  af- 
fronto riceuuto  ; in  Roma  il  Duca  di . 


n 


Crequì...  Si  dille  che  il  Pontefice  per  ri- 
mediare alla  riputatione  di  quello  Mini- 
ftro  .difcacciato  di  Francia,  T Fhaurcbbe 
creato  fubito  Cardinale , innanzi  direna 
tiare. in  Roma , però  lì  trouarono  altre  - 
ragioni  che  diftornarono  da  detta  rifo- 
lnt.i.one  il  Pontefice  > il  quale  lo  creò  poi  ; 
n.ella  promotione  del  1664.  li  14.  Gen-  . 
paro  Prete.  Cardinale  di  San  Pietro  al  ; 

. Non  hà.  difetti  che  lo  . 
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poffìno  in  modo  alcuno  rendere  inde** 
gno  delle  Porpora  » dandoli  aflài  bene 
adottò  rabico  Eclcrtaftico.  La  maggior,- 
parte  de’  llioi  Compagni  l’inuidiano  , • 
e particolarmente  quelli  che  dono  retta- 
ti dietro  di  lui.  Con  la  maturità  degli 
anni  lì  auanzerà  alle  ptetentioni  , mà  i 
Francelì  gli  faranno  (èmpie  contrari 
memori  dello  (corno  fattoli  nel  bandir- 
lo di  Francia  j oltre  che  non  amano  mol- 
to i Sencli  , per  elìcr  amati  dagli  Spa-  • 


snoli.  ■ 

D 


Carlo  Caraffa  Napolitano  è vii  Si- 
gnore di  gran  nobiltà-»  c merito*»  c di 
egualità  degne  dà  (alir  più  alto,  come  po- 
trebbe dulcite le  il  peccato  originale 
della  memoria  di  Paolo  I V»  poco  pro- 
pritia  agli  Spagnoli  non  gli  facctte  otta- 
colo  , con  la  macudrà-degli  anni  in  lui» 
fi-  potrebbe  però  negli  altri  maturare  o- 
gni  cattiuo  humore.  Innocféntio  X.  lo 
ipedì  Nuntio  in  Venetia  in  luogo  di 
Monfignor  Elei,  nella  quale  Nuntiatura 
venne  confirmato  d’  Alefandro  V I 1.che 
l’incaricò  d’vn  negodato  il  più  difficile» 
chehauettemai  Nuntio  alcuno  incórra' 
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tio,  quefto  vuol  dire  la  cura  di  l'olleeitare 
il  Senato  per.  lo.  riftabiiimento  de’  Ge- 


m 


Per  fodisfare  dunque  il  Caraffa  all’  ar- 


dente  defìderio  del  Pontefice;^  diede 
Principio  al  negotiato,  in  che  trottò  tan- 
ti oftacoli , che  tencua  il-  tucto  dil'perato, 
benché  non  ne  fcriuelle  in  Roma  che 
ambiguamente,  per  non  mettere  in  catti- 
no humore  il  Papa , riloluto  di  fpimtar 

Ma'  tanto»  voi  tò*,e  girò,. 


J r 


punto. 


j *.  . w; 

e Teppe  coli  bene  maneggiare  tal  nego- 


tiato  con  lomma  prudenza  ,.  che  tirò  i 
Veneriani  à condefcendere  volontaria- 
mente alle Suppliche,  &inftanzc  Pontfij 
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fide.  Si  conobbe  in  quefto  calo  lo  lpi- 
- rito  atto  del  Caraffa  > e la  Tua  grande- 
ftrezza  nel  maneggiare  negotiati  di  gran- 
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de  confèguenza,hauendone  riceuuti  dal- 
Papa  atteftati  di  fomma  lode,  màle  cofe  . 
non  feguirono  conforme  alla  credenza!  ’f  * 
«Palami , quali  difcprreuano  che  arri- 
uando  il.  Caraffa  al  punto  di  riftabilire  I ; 

; Gefuiti ; con  le  fue  perfuafìue , al  fecuro 


farebbe  flato  promolfo  al  Cardinalato, 
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del  CORRARO; 

lice  concento»  il  Senato  lodisfatto , l’Ita- 
lia ammirata»  ad  ogni  modo  il  Nuntio 
redo  per  quella  volta  alla  icoperta. 

Da  vènetia  poi  fù  dal  mcdelìmo  Ale- 
fandto  fpedito  Nuntio  in  Germania,  ap- 
preso rimperadore,.dòue  pure  incontri 
molti  negotiari  fcabrolì , de’  quali  Ceppe 
fbrigarlìne  con  fuo  honore,  e l'odisfatio- 
ne  della  Sede  Apoftolica  , eflendo  vera- 
mente quello  Signore  aliai  deliro , atro, . 
e proprio  à trattar  maneggi  grandi , Se 
affari  di  confeguenza  : onde  Akfandro 
per  rimunerare  il  fuo  merito,  le  creò  li- 
14.  Gennaro  del  1 668.  Prete  Cardinal  di.  . 
Santa  Sulanna.  Non  hà  vitii  confiderà--  !* 
bili,  quantunque  lìa  (lato  allegro  , e 
piaceuole  nell’honelle  conuerfationi  del- 
le Darne, dà  lui  non  odiate.  Protegge  vo- 
lentieri gli  amici , gode  di  far  feruiggi  ài 
tutti.  Hà  molti  Parenti  in  Napoli,  e non: 
pochi  in  Roma  , . quali  non  larebbono 
malcontenti  di  vederlo  Papa.  Con  la. 
folita  prudenza  fi  maneggia  con  gii  Spa- 
gnoli da’  quale  è amato  come  l'udito*  Li, 
Francelì  non  l’odiano,  però  l’im aginerfe- 
io  creatura  benemerita  del  Chighgli  dà; 
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ce.  Al  preterite 
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molto  che, 
ta  la  legatione  di  Bologna,  con  lomma 


.,  e dei  co- 


mune 


^ 


Paluz.z.0  Palazzi  Ali> (Ctonio  Romano,:. 
Temi  più  di  40.  anni  la  Ghie  la,  con  eftra 
ordinarie  fatiche , lenza  che  ne  riceuellè 

r "f  ^ 'r-\ *-  r • » . < wK/jt' 1 

alcuna  r ira  un  e ratio  ne  , particolarmente 
dà  Innocentio  X.  eh’  era  molto  ben  eon- 
iàpeuole  delli  fudori  di  quello  huomo, 
onde  molti  li  marauigliano  di  veder’  a- 
uanzare  tanti  altri  logecti  di  minor  meri- 
to , e reftare  in  dietro  vn  fogetto  che  ha- 
ueua  rei!  tanti  feruiggi.  alla.  Sede  Apollo- 
lica. . - - 

- Innocentini^  Ibléua  dire , cheque*- 
,fto  Prelato  haucua  veramente  fpalle  de-  - 
gnedà  foftener  la  Porpora,  ma  che  laida 
lingua  toglieua  il  merito  delle  virtù}  cer- 
to è eh’  egli  mollerò  Tempre  poca  flem- 
ma, e troppo  ardore  nel  bialimarele  at- 
tioni  altrui  »...  lènza,  hauer  riguardo  alla 
qualità,  delle  perfone  } onde  per  hauer 
parlato  con  troppo  libertà,  «Se  in  luoghi" 
publici  dell’ anioni  de’  Regnanti  ordina- 
tii  delia  Corte  - , hà  ritardato  i progredì 
' ~ :*  dcllau 
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vt.'el  CORRARO, 
della  fua  fortuna.  Ben’  è vero  che  quel- 
la fua  maniera  di  mormorare  haueuavft; 
non  fo  che  di  grati  olo,  perche  pungeua. 
con  l’aculeo  , e geteaua  del  miele  all'  in- 
torno^ Voglio  dire  che  Ipiraua  zelo  ili* 
tutte  le  parole , come  in  fatti  11  può  cre-s- 
dere  che.venc  ha  dcU’ottimo  nel  ilio  pet- 
to, eflendo  vero  che  non  fimoueua  mai 
dà.  alcuno  fuo.intereflè  particolare , mà 
ben  lì  per  lo  beneficio  publicoj  con  tut- 
to ciò  egli  mancaua  nella  prudenza,  già. 
che  la  Corte  di  Roma  vuol  fi  mi  o ni  > 3c 
il  zelo  è buono  à luogo,c  tempo  per  noix 
far  del  zelo  vn  mormorio.  jlH 

Molti  nel  vederlo  quali  decrepitò,  e< 
fenza  il  Cappello,  credeuano  per  certo, 
che  non  folle  per  giungerui  più  , & in 
fatti  egli  non  vi  ci  penlàua.}  mà  Alefan- 
dro  VI  I.  rvedendo  che  quello  era.  vn’ 
intepidire  l’animo  degli  altri  Prelati,  lai— 
dando  fenza  rimuneratione  vn  {ogget- 
to, che haueua  feruito, per  tanti  Luftri  la. 
Sede  Apollolica,  lo  creò  li  14.  Gennaro, 
del  1664.  Prete  Cardinale  de’  dodeci  Ap- 
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Egli  c vero  huoino  dà*  bene  * 
ne’. Canoni  , enon  medio-. 
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crcmente  pratico  della  prudenza  Ciw.iv, 
ma  per  la  cecità  degli  occhi  fi  trotta  in- 
tubile à tutte  le  funtioni  Cardinalitie  , c 
però  poco,  ò nulla  fi  cura  degli  interefil 
di  quello  mondo,, allettando  ogni  mo- 
mento la  morte. 

Cefarc  Rdjponi  dà  Rauenna  s’è  andato 
pian  piano  , c dà  buonilfima  hora  in  fi- 
lmando nella  Corte  con  bellitfime 
ftratagemme  delle  quali  ne  abbonda,  à: 
tal  fegno  eh5  è arriuato  à quel  grado  che 
poflède  meritamente,  eirendo  in  fatti  fio- 
geeto  meriteuole  della  Porpora. Ha  lem-- 
pre  battito  non  mediocre  ambitione  di 
auanzarfi  nelle  Cariche , mà  però  parti-, 
colare  prudenza  nel  nalconderla..  Si  è. 
poco  curato  di  dare  nell’  eccello  dell’  a- 
dulationi  , e dell!  ollèquio , per  dar  nell! 
humpre  de’  Regnanti.  Fu  fatto  lègretario 
di  coufuka,nel  quale  officio  inoltrò  in  di- 
uerte  occafioni  la  fua  capacità  j e perche 
detta  Carica  è di  gran,  confidenza  col. 
Cardinal  Padrone  ,,  Teppe  benilfimo  fo- 
disfare  il  Chigi,ienza  partirli  .dal  filo  de- 
bito : & il  Pontefice  che  lo  teneua  itti 
buon  concetto?. lo  chiamarla  dincrTe  voi- 


4 : 
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du  C ORR  ARO. 


te,per  fentire  il  luo'parere,  in  alcune  no 
gotiari  fcabrofì.  _ ; r ?1; 

Dopo  il  fuccello  funefto  per  cofi  <lioe 
occorfo  in  noma  ai  Signor  Duca  di  Orec- 
chi fu  fpedito  con  ampia  facoltà  il  Ram- 
poni in  Francia , per  veder  di  accommo- 
dar  le  cofe  alla  lodisfatione  di  'quella 
Corona , e fenza  detrimento  della  lipu- 
tatione  della  Sede  Apoftolica.  Vera»- 
mente  quello  era  va'  intereile  molto 
conliderabile  > che  però  il  Pontefice  con- 
liiltò  molti  giorni  con  alcuni  Cardinali 
fuoi  Confidenti  > intorno  alla  (celta  d’ v» 
fogetto  capace  da  poter  trattare  con  ho- 
'no re  vn  uegotio  limile  > e dopo  la  no 
minatione  dimoiti  » e l^efcltifione  di  tut- 


ti li  venne  alla  perlòna  del  Rafponi  (li- 
mato il  più  proprio , e il  più  habile  da- 
maneggiar  fi  fatto  intereile  da  che  fi  può: 
argomentare  qual  folle  il  credito  che  to 
neua  quello  Prelato  in  Corte..  Occorle 
su  il  principio  qualche  differenza , non 
volendo  i Fiaticeli  permetterli  di  quali- 
ficarli Nuntio e Plcnipotentiario , e re- 
Ilare  in  Francia,  prima  che  il  Re  rice- 
udlè  le doiiure fodisfattioni,  nè egli  vo- 
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lena  negotiare  altramente-, ‘.voii de  fu  for- 
za vfeir  del  Regnò  y <k  andar  ne  Confi- 
ni  dellaSauoia,  doue  trasferitoli  ilCrec* 
chi  r.  s’entrò  a’  negotiati  , però  non  lì 
feofa  alcuna , per  le  pretentioni 
de’  Era n celi  , feiogliendolì  ogni 
> che  fu  poi  riprelo  % Pila , e 
eonclufo  : lodisfatto  Aletandro  del  Raf- 
locreò  poi  nella- prima  promotion 
L4.  Gennaro  Prete  Cardinale  di 
Giouanniin  Porta  Latina..  . * 
Quello  Cardinale  ha  giudirio  linee-, 
ro  , &c  vna  gran  deftrezza  di  ben  ma- 
. neggiare  quello  che  intraprende  } non 
s?  innamora  delle  fue  opinioni  » nè  s’in- 
dura àfoftenerli,  fé  non.  le  conofcepiù 
che  adequate  alla  ragione.  Nodrilce 
iènli  indifferenti  ,,  e (India  il  modo  di 
farli  conolcere  dilintcrcllato;.  Ha  paren- 
commodi,  ma  non  ricchi,  particolar- 
ente  vn  Nipote  i.eh’  è adelfo  Monli- 
re. ,.  e che  condulfe  feco  in  Francia, 
jiine  di  28.  anni  in  circa  , di  belgar- 
c pieno  di  molte  gentilezze  ,..e  ben-» 
^MpPjÉp^ciK)  di  gran  lettere  ad  ogni 
modo  ha  buon  giuditio , e con  l’ eferciV 
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del  CORRARO.  

tio  della  Coree , e le  inftruttioni  del  zio,, 
farà  col  tempo  gran  riufcita..  Potrebbe 
il  Ralpòni  con  la  maturità  degli  anni,  v"''; 
ellcndo  kora  giouine , far  buona  palpata,,  ‘ 
in  Conclaue  , non  vedendo-io  oftacoli. 
da  impedirgli  il  corfo  agliauanzi. 

**'  Gio  : Nicolo  Conti  Romano  ,,  Signore 


V * V*-  ' 

* • 


j z, 


( - 


e 


i 


? 


confideratiffimo  ,eperla  nafcita,e.per  la. 
qualità.,  hauendoefercitate  molte  Cari-r 
che  con  riputatione,.  La  carica  maggio- 
re però  eh’  egli  habbia  ottenuta  è quella. 
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di  GouernatorediRoma,.  che  cominciò 


con  rigore  ellendolì  dechiaratoil  Pon-r 
teficedi  voler  cambiare  per  la  ftradadel- 

; la  pura  giuftitià,  fenza guardare  in  facr 
eia  à.  pedona. come  moftrò  ancora  di 
fare  il.  Conti  » ma  fi  conobbe  in  breue  di 
al  tro  humorc , mentre  ad  ogni  altra  co- 
fa  penfaua  che  al  rigore,  particolarmen- 
i!  te  quando  fi  trattarla  cola  che  riguardaf- 
fe  la  fodisfattione  de’  Parenti  del  Papa, 
in  che  vigilaua  molto  acciò  non  riceueL 
fero  da  lui  alcuna  forte  di  difgufto.  Olr 

tre  à qticfto  fu  lempre  indulgentetyerfo 

le  racomandationi  de’  Cardinali , ! e de! 
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ali’  indanza  de’  quali  col  fé  più  volpe  la 
ipada  dalle  mani  delia giiiltrria;  però  nòti 
fi  può  dire  che  habbi  mai  l'acro  cola  per 
Intere  (le-,  hauendole  mani  molto  nette» 
Alel'andro  hebbe  molte  confiderario- 
ni  nel  promouerlo  al  Cardinalato  > ma 
particolarmente  per  lalciar  appoggiata 
la  Tua  Cafa , coll*  obligare  fogetei  di  pà?- 
refltado  confiderabile  in  Roma  » e cosi 


lo  creò  li  14.  Gennaro  1 664.  Prete  Car- 
dinale di  Santa  Maria  in  Trafpontina. 
Non  fi  può  negare  che  in  lui  non  fi  cro- 
llino qualità  buoni  , e degne  d*  hono- 
rare  i*  habito  Eclefiaftico  che  poflòde*. 
benché  follò  caduto  prima  di  metterli  in 
Prelatura, in  qualche  fragilità,della  quale 
nó  fi  merita  che  fe  ne  facci  mentione.  Hà 
molti  Parenti  in  abito  di  Prelatura,  e Mi- 


litare , quali  vorrebbono  ben  vederlo 
Papa.  T ratta  con  li  Francefi , e Spa- 
ti oli  con  maniere  che  pollano  in  calò 
li  bifogno  dilporfi  volontieri  à fauorirlo. 
Nella  Chiefa  d’ Ancona , doue  fi  trat- 
tiene per  lo  più  , none  tenuto  in  concet- 
tò di  fi  gran  Pallore , ad  ogni  modo  non 
p odono  tacciarlo  di  difetto  alcuno , che 

' ; ' ' . polla 


d$l  C O R R A R O» 
polfa  denigrare  U dignità  , e carico  che 

pollède.  . '' 

Cj  incorno  N itti  Senefc  > caudato  alla 
butea , come  hanno  fatto  tanti  altri  del- 
ia fua Patria,,  degli  ho.non*  e delle  Cari- 
che * fin  dal  principio  che  prefe  T habito 
Eclcfiaftico , non  hauendo  lalciata  inten- 


rata  cola  alcuna  per  arriuare  al  fine  de’ 
fuoi  intenti.  L’ ambitionc  lo  riduife  pia»  4 
volte  à tentar  la  fortuna  coll’  introdurli  à. 
domandar  qualche  Nuli  datura,  mai  fuoi» 
tentatiui  riulcirono  vani,à  cauta  della  tua.  .< 
inliifficienza  iéllè.ndo  fpogliato  di  quel  le 
materie  politiche  >.  cheli  ricercano  per; 
formare  vn  buon  Miniftro  di  Stato*  pec- 
cando nellafcmplicità , fe  non  nella  ma- 
liti  a;  ben’  è vero  eh*  egli  fi  crede  di  poter 
cozzare  con  tutti  li  politici  di  Roma.,,  c. 
ciò  per  hauer  qualche  poco  di  letterata?-; 
ra , e non  fo  che  maniere  obliganri  di| 
complimenti*  di  parole  manierolè,  e di. 
ciuiltà  eUraordinaiie  , che  in,  foftanza. 
aou  portano  fugo  * mentre  parla  più  con. 
la  lingua*  che  con Tintelletto  > nel  qua- 
le non  vie  gran  fondamento  di  ragio-^^ 
nc  » quantunque.  non  fia 
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**  certe  maffime  comuni , & ordinarie. 

“;•*  Alefandro  VII.  per  con  lideratione  di 
■••'  Patria,  più  che  per  altro,  lo  creò  Mag- 
giardomo  del  Palazzo  Apoftolico  , do-fj 
po  hauerlo  honorato  d’altre  cariche  j e 
filialmente  alle  perfualioni  del  Cardinal, 
Chigi  Tuo  Ncpote  nella  Promotione  dcl- 
II  i4.Gennarolo  creò  Prete  Cardinale  di 
Santa  Maria  della  pace  : qual  creatione; 
nule!  di  gran  dilpiaccre  al  Caualicr  della 


ri*1 


Giaia  Zio  de’  Chigi,  che  pure  pretendala  u 
■ ; il  Cardinalato,  ma  vedendoli  poipofto  al 
' r'  Nini  diede  nelle  Imanic.  Si  dille  che  il 
Pontefice  di  ina  propria  volontà,  lenza 
Ipp'  alcuna racomandatione  del  Chigi  io  pro- 
ni ouellè.  Il  Cardinal’  Antonio  Barberi- 
tto%cl  partirli  per  la  volta  di  Francia  al 
pofeilb  del  Tuo  Arciucfcouado , concedè. 4 
al  Nini  la  frutione  d’vna  Tua  V igiaapofta 
nella  vicinanza  di  San  Pancratioj’ia  qual 
«cola  diede  gran  fofpetto  agli  Spagnoli, 

* dubitando  di  qualche  propentione  ai 
4 partito  Francefe.  Non  li  può  dir  molto  di 
lui , perche  è ancor  gioitine. 

Carlo  Roberti  Romano,pcr  l’ ambir  io-, 
ae  di  veder  la  lira  Cala  folleuara  à grado 
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àiaggiorc,  bifognotà  di  qualche  aiuto  di 
corta , pre fé  l’abito  Ecldiaftico  i eh’  è la  * 
medicina  ordinaria  di  quelli  che  voglio-- 
uoauanzarfi  à grandezze  j riè  mancò  di' 
affaticarli  nella  Corte  con  piedi  , e ma- 
ni , per  non  reftar  dietro  agli  altri.  Inno- 
centio  X.  fe  nè  lenii  in  alcune  cariche 
di  confidenza  ordinaria, mà  non  gli  riul- 
cì  di  dar  nell’  Immote  di  quello  Politeli- 
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ce  > tanto  quanto 

per  far  la  fua  fortuna,  e dar  fin^P  _ 
tentione  del  Cappello,onde  non  li  parlò 
mai  di  lui.  W 

Nel  Pótcficato  d’Alcfandro  VILhebbe 
maggior  lbrtc,perche  adoperato  in  alcu-  1 
ni  maneggi  riulcì  con  lo  differì olle  del  ' ;;^||| 

Pontefice  , il  quale  non  mancò  di  co- 
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pieno  di  buone  qualità,  aflìcurando  tut- 
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ti  della  fua  buona  iiircntionc  verfo  di  lj.fi, 
onde  fubito  che  la  Sede  Apoftolica  li 
pacificò  con  la  Francia,  lo  fpedi  Nuntio 
ki  quel  Regno,  ili  luogo  del  Piccolomi- 
ni  difcacciato  , racomaiidandoli  fopra' 
tutto  che  douclfe  procurare  di  reintegrai 
re  nell’  animo  di  iua  Madia,  e de’  princi- 
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di  ROMA 
Francete  Corte  il 
già  perduto  in  Fran- 
di  fargli  credere  inno- 
di buona  volontà  verta 
quella  Corona  > la  qual  cofa  fùmaneg- 

• i | • • • *o 


giata  dal  Nuntio  con  termini  propri»  & 
adequati  al  do  nere»  fendo  fi  in  breue  rem-, 
po  guadagnato  nella  Corte  Chritlianitfi- 

ma  il  concetto  d’vn’  ottimo  Minitiro  -,  e 

» ♦ * ^ 

difinteretlàto  ne’  trattati.  Dall’  altra  par- 
fodis fatto  ancor  lui  Alefandro  lo  creò 
PI  Cardinale  li  1 5.  Febraro  del  1666. 
gli  fpedì  con  vn  Camariere  la  Barret- 


ta in.  Parigi.,  ^ „ - 

Prima  della N untiatura  di  Francia  in- 


clinauanon  poco  quello  Prelato  di  affet- 


to verfo  gli  Spagnoli  , mi  dà  che  co- 


minciò à praticare  le  maniere  dei  beili 
trattare  de’  Francefi  , e la  gentilezza  di 
quella  Corte ,,  s’è  pieno  d’humore  Fran- 
cete. Li  Cardinali  del  partito  del  Re. 
Chrillianitfimo  fidoiao  sforzati  di  guada- 
gnarlo nell’  cftrinfeco  , già  che  andaua- 
ao  feopredo  ciò  clic  vi  era  nelL’  iurrinfe- 
co,  ad  ogni  modi  non  guadagnarono  grà 
>ra  ilfiia  fpiritQ  bau? u do  quello 
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lignote  penfieri  più  alti  all’  hora  che 
faranno  maturati  gli  anni.  Il  Tuo  giudi? 
tio  è lano , non  duro,&  amico  della  giu- 
ftitia  , che  vuol  dire  buon  politico  , e 
buon  Eclefiaftico.  - 

Giulio  Spinola  Genoefe  è figliole  d’ot- 
time qualità,generofo,magnanimo,epie- 
no  di  molte  gentilezze  non  amando molr 
to  la  ftrada  per  la  quale  cambiano  gli  alt- 
tri  luoi  compatrioti  che  vuol  dire  l’a- 
uaritia , benché  odij  la  prodigalità.  Co- 
me fogetto  nato  d’vna  Caia  tanto  eonofi- 
ciuta  nell’  Europa,  per  molti rifpetti,  mà 
particolarmente  per  la  confideratione 
del  Marchefe  Spinola,  Capitanò  di  gran 
fama}  e del  Cardinale  Agoftino  Spinola 
Signore  fplendido , e caricatiuo,noii  heb- 
be  difficoltà  d’aprirfi  il  camino  à quell* 
aura  corteggianefca,che  tanto  fi  ambifee 
in  Roma,  e benché  haueflè merito  ba- 
dante per  auanzarfi  ne’ gradi,  tuttavia 
s’introduffe  alla  Prelatura,  coni  mezzi 
ordinari' de’Genoefi  quali  hanno  giurato 
di  comprar  tutti  gli  Offici  che  fi vendo* 
no  in  Roma  , fperando  con  quello  di 
comprar  Roma  vn  giorno.  Nelle  pri- 
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Wjy  eie  Cariche  che  cominciò  à maneggia- 
ste fi  fece  conofcere  per  foggetto  di  vo- 
glia  , &fin  fatti  egli  hà  vna  lettura  non 
v mediocre  , accompagnata  con  leferci- 
* tio  della  conuerfatione  de* Letterati»  a- 
■mandomolto  di  praticar  perfone  bene 
inftrutte,  e pratiche  delle  materie  politi- 
che , & Eclefiaftiche.  .Nella  fuagiouen- 
tù  no  è fiato  cado  quanto  fi  ri ce*caua,ha- 
tiendofi  lafciato  trafportare  ad  alcuni  a- 
mori  donnefchi  mà  nella  prelatura  è 

comparfo  di  altra  maniera.  Alefandro 
lo  fpedìNuntio  in  Germania,  nella  qual 
carica  fi  comportò  cefi  bene  che  in  bre- 
•ue  lo  creò  Prete  Cardinale  cioè  li  15 . Fe- 
braro  del  1666.  La  fila  voce  farà  Tempre 
per  Spagnoli,  tanto  per  propria  mclina- 
tione,come  ancora  per  Tobligo  prò  felpa- 
to dalla  fua  Cafaalla  Corona  Catolica. 
Si  compiace  qucfio  Cardinale  vn  poco 
troppo  della  fpafieggiate  , Feftini,  e Co- 
medie  , mà  forfè  col  tempo  potrebbe 
cambiare,  però  ad  altro  diiègno  , che  à 
quello  delle  cliaui,rifoluto  il  Collegio  di 
non  trafpoitarle  in  Genoa  mai. 

- Vitaliano  Vtfconti  Milanele  > Caualie- 
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;te  di  naTcita  illuftre , e vero  difendente 
degli  antichi  Duchi  di  Milano,  fi  portò  à 
Teguire  lo  Srato  Eclefiaftico , per  la  fola 
fperanza  di  poter  vn  giorno  peruenire 
•alla  porpora,  verfo  la  quale  hebbe  Tem- 
pre l’occhio.  1 Tuoi  amici  lo  ftimola- 
uano  al  miftero  della  Spada,  mà  egli  tro- 
•uò  meglio  d’abbracciar  quello  della 
Croce  , che  tuoi  dare  per  l’ordinario, 
ricchezze  maggiori,  e meno  briga. 

I principi  della  Prelatura  non  li  riuf- 
cirono  con  fortunati  , come  egli  fiera 
dato  à credere , onde  più  di  due  volte  fi 
vide  in  precinto  di  cambiar  di  meftieri 
rinceTcrendofi  di  veder  caminar  le  cofe 
freddamente  in  Tuo  fattore,  benché  folle 
fcnza  ragione  il  lamento,  cllendogli  gli 
honori  arriuati  con  palli  aliai  veloci.  A- 
lefandro  VII.  dopo  hauerlo  elperimen- 
tato  in  alcuni  maneggi , lo  fpedì  Nuntio 
in  Spagna  , creato  già  Cardinale  il  fio», 
nelli  eh’  eTercitaua  la  N unti  atura.  Fu  gra- 
ta quella  nomina  agli  Spagnoli,che  heb- 
bero  piacere  d’hauer  per  Nuntio  vn  Pre- 
lato , nato  fiadito  bene  merito  della  Co-' 
rena.  In  quella  Nuntiatura  non  reftò  il 
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Vifconti  che  tre  anni , nel  qual  mentre 
morì  Filippo  IV.  affittendo  egli  all’  in- 


fuori nappo  i v . aiintendo  egli  ali?  in 
fermita  e tranfito  ; col  moftrare  in  tale 
accattone  non  folo  i fe^ni  d’vn  buon 

O 

Fattore  , ma  d’vn’  ottimo  politico  , te- 
mendo la  mano  in  molte  cole  fauoreiioli 
1 ; | | alla  Chiefa,e  non  pregiudiciofe  alla  Spa- 

gna- 

. Rifoluto  poi  Alefandro  di  promouere 
i Nundj  alla  porpora  , creò  ancora  il. 
Viiconti  Prete  Cardinale  li  15.  Febraro 
del  1 666.  e gli  fpedì  in  Spagna  coii 
Vii  ttio  Camariere  la  Berretta.  Pochi 
giorni  dopo  la  promotione  fuccettè  la 
morte  del  Pontefice  , onde  il  noftro 
nuouo  Cardinale,  (limolato  dall’  Ambal- 
ciator  Catolico  pretcle  di  pigliar  le  po- 
rte per  trouartt  nei  Conclaue,  mà  il  Con- 
ttglio  di  Madrid  non  volle  ricevere  per 
Intel' nu mio  il  Ilio  Auditore , che  però  fu 
forza  tettare  in  Spagna  > con  dilpiacere 
dell’ Ambafciatore  che  l’haurebbe  defi- 
derato  in  Roma,  peri  inforzare  il  partito. 
Spagnuolo,  & in  quello  fi  conobbe  che 
per  piccioli  puntigli,  guadano  bene  fpef- 
Io  gli  Spagnoli  le  cole  eifentiali.Quefto 
W&M  ■ ■ C . v..  ■ X è vn 
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è vn  Signore  affabile, benigno , generolb 
lino  è certo  legno  , e dotato  d’vna  certa 

ji  “ ‘ 1 ’ ~ - --  ••« 
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tri' 


madia  che  pare  luperbia  in  apparenza» 
mànon  è tale  in  effetto.  Gli  Spagnoli  . , 
l’accarrezzano  quanto  fi  può  , fperando 
di  feruirlcne  in  cole  d’importanza  , co- 
nofcendolo  molto  affettionato  al  loro 
partito  > e come  l'udito > e per  inclinatio- 
ne  particolare. 

Innico  Caraccioli  Napolitano  Cafa 
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nobililfima  , &atttichilfima  in  Napolhc 
delle  prime  del  feggio  di  Nido,con  tutto 
ciò  temendo  di  non  poter  col  merito  ' 
proprio  della  Famiglia  introdurli  alle 
grandezze  Eclelìaftiche,  prefe  dpedien- 
te  di  lcauar  la  fortuna  dalie  Rupi  lotter- 
ranee,  che  vuol  dire  introdurli  all’aura 
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della  Prelatura  con  la  forza  dell’oro, cioè 
col  comprare  di  quei  offici,  cheli  ven* 
dono  à quello  fine  : anzi  per  foliecitar 
tanto  piti  rollo  i Tuoi  dilegni  aggiunte  lè 
fatiche  degli  ollequi,  e correggi  (emendo 
quello,e  quell’ altro  Regnante  Papalino.- 
Li  Chigi  gli  inoltrarono  Tempre  par- 
ticolare affettione  , ad  ogni  modo  lì  a- 
llcnnero  di  darli  impieghi  conliderabilif 
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tutta  via  Alefandro  ò per  rimunerare  il 
merito  di  quefto  Signore»  òperhauer 
vuota  à fua  difpofitione  la  Carica  ds Au- 
ditor di  Camera  eh*  eflb  Carraccioli  pofi- 
fedeua  lo  creò  li  15.  Febraro  1 666.  Prete 
Cardinale’,  e ilei  mefe  di  marzo  gli  die- 
ìt  de  poi  di  Tue  proprie  mani  il  Cappello. 
Pollède  quefto  Cardinale  vna  natura 
che  fa  fingere  mediocremente  bene  con 
gli  altri , appunto  come  quei  buoni  Na- 
politani , quali  fi  sforzano  d’inlardare  la 
violenza  del  cuore , Se  il  bollore  del  Can- 
gile, con  vna  mendicata  modeftia,e  bon- 
tà} di  qui  procede  che  alcuni  fe  lo  figu- 
rano huomo  d’vna  tefta  piena  di  fenti- 
menti  ftrani,  capricciofi , e bizzari } de  in 
effetto  hora  parla  di  Riforme , de  hora  di 
decoro  Eclefiafticoj  vna  .volta  difende  la 
fragilità  degli  vni  > de  via  altra  vorrebbe 
efler  Papa  per  riformare  gli  abufi  della 
Chiefa  } altri  fc  Tim  agi  nano  Jiuomo  da 
bene  in  effetto, Sc  altri  in  apparenza  > md.. 
fia  come  fi  vuole  , certo  è.  eh’  egli  hà  vn 
petto  d’acciaio  dorato.,  Scili  calo  dibifo- 
gno  refifterebbe  alle  violenze  dell’  altrui 
iflinaccie,  e faprebbe  beniffimo  nioftrare. 
...»  hUr- 
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del  CORRARO. 
humiltà  , nel  far  preualere  le  lue  ragioni 
ad  onta  delle  contradidoni. 

Ordinariamente  i Cardinali  Napolita- 
lie  non  hanno  mai  inclinato  ad  vn  (ince- 
ro leruiggio  verfo  la  Coroua  Cattolica, 
però  quello  Signore  moftradi  far  più  de- 
gli altri  Cardinali  Sudditi  ; & infatti  gli 
Spagnoli  lo  tongono  nel  numero  de’ 
Confidenti  ».  però  non  fi  fidano  tanto 
quanto  bifognarebbe,ch’  è quello  che  fa 
vn  poco  arrabbiare  quello  Signorejmolci 
credono  però  che  il  fuohumore  non  fa- 
rà  per  accordarfi  lungamente  con  quello 
degli  Spagnoli,  à caufache  la  natura  fua,. 
fi  (lima  fimile  à quella  del  defunto  Car- 
dinal Filomarini, che  odiaua  i Miniftri  di 


Spagna, & amaua  la  perfona  del  Re,  ver- 
fo  il  quale  faceua  tutti  gli  atti  di  humil-- 
tà»  & al  contrario  era  la  (teda  fuperbia 
con  li  Miniftri.  Ha  parenti  di  non  me- 
diocre numero,  ma  per  ellère  tutti  Caua- 
lieri  di  (lima , non  Tincommodano  mol- 
to ben’  è vero  che  auanza  molto  quelli 
che  fono  in  tonlura  Eciefiaftica.  Ama 
molto  i Paftàtempi,  e le  Comedie,  ben- 
ché Arciuefcouo  d’vna  Chiefa  fimile  à 
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quella  eli  Napoli, però  fi  sforza  à non  da- 
re fcandalo  della  fua  perfona. 

Gio:  Delfini  Nobile  Veneto  Patriarca 
d’Aquilcia,  diede  fempre  faggio  d’vn  ot- 

1 timo  Prelato,  hauendo  mantenuto  con 

• *"*  . . ■ 

decoro  l’abito  Eclefiaftico  , e moftrato 

* 

eftraordinario  affetto  verfo  il  feruiggio 
della  Repùblica , dalla  quale  venne  ra- 
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-4  comandato  con  le  douute  inftanzealPon- 


tefìce Alefandro  VII.  che  lo  creò  li 7. 
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Marzo  1667.  Prete  Cardinale 
fpedìla  Berretta  in  Venetia  con  Mon- 
fignor  Falconieri , all*  arrido  del  qua- 
le fi  celebrarono  molte  fefte  dalla  Ca- 
fa  Delfina. 

La  Repùblica  non  contenta  d’hauer- 
lo  fatto  nominare  al  Cardinalato , volle 
efèrcitarpiùgenerofàmente  gli  atti  della 
fua  folita  benignità , verfo  i fudditi  bene 
meriti , ordinando  che  fé  gli  dalfero  lei 
mila  ducati,per  aiutarlo  nella  fpefa  nicel- 
faria  in  fimil  rancontro. 

Non  hà  grande  aura  nella  Corte,doue 
non  è conofciuto  di  lunga  mano, ma  po- 
trebbe guadagnarla  hauendo  qualche 
tratto  di  particolare  gentilezza,  c pn>- 
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pria  d’accattiuariì  l'affetto  di  chi  fece 
negotia.  Si  è dechiarato  di  voler  par- 
lare buona  corriipondenza  con  tutti  li 
Miniihi  che  rifiedono  in  Roma  , pure 
che  Bintcreill  della  Tua  Patria  non  Pobli- 
gafièro  il  contrario.  Tra  le  altre  virtù 
che  regnano  in  lui  la  modeftia  delle  pa- 
role, none  inferiore  all’ altre, non  lan- 
ciandoli quali  inai  trafporrare  a rilenti-- 
menti.  ; v 

Guido  Baldo  de  Turi  Todefco,  Arci- 
uefeouo  di  Salilburgp  , fu  creato  d’ Ale- 
fan  dio  li  7.  Marzo  166 j.  Prete  Cardi- 
nale all’  iriftanza  dell’  Imperadorc , che 
Pha11e.ua  fiempre  affezionato  : nè  li  tolto» 
riceuè  la  Berretta  , che  parti  per  Roma, 
cllèndo  morto  il  Pontefice,  e delideran- 
do  di  trouarfi  in  Conclaue  5 per  render 
più  forti  gli  Spagnuoli.  Il  Duca  Al- 
remps  Pinuitò  ad  alloggiare  nel  fuo  Pa- 
lazzo, ma  rinonciò  Binubo  fiotto  pretefto' 
che  delideraua  di  riceucr  Pallogip  nei 
Collegio  Germanico , doue  già  era  fiato» 
per  qualche  tempo  Alunno  , come  io* 
inoltrò  in  effetto  maggiormente  dopo» 
yefiito  Babbo  Eclclìafiieo_,  guardando-* 
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accarezza]  e-come, 

getto  di  merito,  e come  huomo  di  boria» , 
nauendo  m olti  contanti  , on  de  in  cafo  di 
bifogno  , , ne  potrebbe  fornir  euiakfeè 
fornirà,  fe  non  in  doni  > al  meno  in  im- 
pietrito : tutta  via  gli  Alemanni  lo  (pacr 
ciano  per  vn  huomo  aitato,  é defideroib 
di  accumular  danari.  Li  Popoli  del  ilio , 
Arciuefcouado  lo  tengono  però  jn  conr  - . 
cetto  di  grande  huomo  da.  bene , e d- ot- 
timo >,  e zelante.Paftore , non  laiciando  . 
cofa  alcuna  intentata  acciò  il.  Clero  fer- 
■vfy f vilTe  con  afliduità  il.culco  diuino  : dico- 
no ad  ogni  modo.,  che  non  corrifponde 
. cpn  le  carità,  alle -fue  facoltà.., 

Del  redo  è vn  Signore- di  buon  giu- 
«lirio , che  fà  beniflìmo  fcauare  il  fondo 
doue  (la  la  magagna,benche , l’apparenza 
non  fia  tale,  e quel  che  più  importa  pof* 
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lède  vn.caiidore  naturale  alla  fua  Nario- 
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ne.  Ne’  negotiati  riefce  lento  , e camina 
con  pallidi  Tartaruga  , con  tutto  que- 
llo dice  .il.  fuo  fentimento  con  fomma 
libertà.- . 

Gùteom  Franw}  Genoefes’  apri  la  : 


■r* 


■ft 


se 


t.x  / 

. s.  -r 

' 'T'  **  I4 


Sera 


&f 


.>** 


: 


JT  AL 


' -X 


e 


4-r. 


^ -w?  jìikO-  ' O-  f- 


(5 


DigitiaMl  pj 


del’  COR  RARO. 

Strada  ancor  lui  alla  porpora  con  i mez* 
zi  Politi  de*  Tuoi  Compatrioti.  Innocen-  • 
rio  X.  gli  diede  molti  offici , oltre  laTe-f 
foreria  della  Camera  comprata  in  buoni 
contanti  , ò fia  che  lo  conofcellè  fogct- 
to  di  vaglia,  ò fia  che  confideraiTe  lera- 
eomandationi  di  Donna  Olimpia  Tua 
cognata  , bafta  che  lo  fece  Generale  di 
Santa  Chiefa  Cartellano  di  Santo  An- 
gelo, Generale  delle  Galere , e Conimi^ 
fario  dell’  Armi  , . cariche  efercitate  dal 
Franzoni  in  vno  fteffio  tempo,  e per cau- 
fa  delti  fini  furati  impieghi , non  poten- 
do fupplire  à tutto  nè  acquifto  nella  Cor- 
te il  titolo  di  longo  nelle  rifolutioni , e 
con  ragione , mentre  egli  medeffino  al- 
le volte  non  làpeua  douedarla  tefta,  fob> 
licitando  lefpeditioni  à certi  memoriali 
virimi , per  non  ricordarti  de’  primis 
Alla  Corte  difpiacque  molto  quello 
modo  di  procedere  del  Pontefice,  lan- 
ciando in  dietro  tanti  altri  fogetti  meri- 
teuoli , & idonei , per  caricarvi!  folo  di 
tanti  offici,  militari,  & Eclefiaftici.  A le- 
andro VII.  lo  rimunerò  poi  della -por*, 
ppra  col  titolo  di  Cardinal  Diacono  di 
.1  . Rs  6->  San^- 
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Santa  Maria  in  Acuito  e lo  mandò  eli. 
fiù  Legato,  in  Ferrara*  daue  cleicitò  la 

Legatione  con  fomma  fua  lode  , e eoa 

nettezza  di  mano  ,*  & hebbe  (em- 
pie la  mira  che  i p oneri  non  folfcro  ag- 

grauatb  ' r i .1 

Veramente  polFcde  quello  Cardinale 

, molte  belle  qualità , e degne  virtù  : ha 
la confcieiiza chiara , e netta,,  efpoglia- 
ta  di  certi  fcropoli  che  fanno  alle  volte 

" cardinali  più  rollo  h ip- 
ocriti'>.  che  veri  huomini  da  bene  : di 
più  egli  ha  legge  di  vera  amiciria , e ftu-  T 
dia  il  modo  di  conferuarla , onde  fa  btio- 
r notdi  elicili  amico  non hàmai  commcl- 
fo.fcandalor  alcuno  , e particolarmente 
nella  fcnfualità  ::  con  li  Prencipi  è indif- 
ferente di  genio  > e tale  procura  di  con-'  , 
feruarli  con  le  due  Corone ,;  non  hauen- 

(ia  alcuna.  In  fom- 
gli  (là  betréii 

Angela  Celfi  Romano  Auditor  di  Rota* 
«lungo  tempo  la  Chiefa,ma  con  po- 
buonconcetro  , perche  nella  fua  gio» 

|ie  virilità  diede  in  alcune  fcappa- 
confac.euoli  all’  abito  Eclefialli- 
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del  CGRRAPvO 
eo  che  portaua  , non  ellendoli  potuto’ 
aftencre  nella  Prelatura  d’alt  uni  vici!  fen- 
filali,  che  gli  acquiftorono  il  titolo  di 
luflùriofo  , benché  quello  vitio  ha  quali, 
comune  alla  Corre  , e però  di  poco  con- 
to : tutta  viamolti  dice  nano  eh’  egli  fa- 
rebbe flato  meglio  maritato , chePrela- 
to.  Nella  carica  di  Auditore  fe  gii  rap- 
prefentò  l’ occalione  di  farli  alcuni  ne- 
mici ma  non  per  caule  cortlìderabili. 

Il  Cardinal  Chigi  à cui  feppe  dar  fièli* . 
humore,  lì  diede  ad  aflertionarlo , lino 
all’  vltimolcenó  , confidando  con  elfo 
lui  negli  atti  della  vera  amicitia  > onde 
Alefandro  defiderofo  di  lalciar’  il  nipote 
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appoggiato  con  Creature  di  confidenza*, 
creò  Cardinale  il  Celli  col  titolo  di  Sali. 
Georgio  nell’  anno  1664.  li  14.  Gennaro*.  ‘ 
qual  promotione  riulcì  al  Chigi  di  fo- 
disfattioné  hauendola  non  pocp  follecit 
tata  , che  però  non  Tara  detto  Celli  per 
partirli  mai  dalla  sfera  del  fuo  Benefat- 
tore , al  quale  non  mancherà  animo  , e 
volontà  per  efaltarlo  fe  potrà  in  qualche 
Conclaue*  ‘ 
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la  vendetta  , ben’  è vero  che  fa  fingerla, 
facendo  profeflione  d’ellèr  nemico  de’ 
Nemici , & amico  degli  amici.  S’  au- 
uicina  air  età  di  70.  anni  ma  di  compiei  . : 
/ione  robufta  benché  fogetto  ad  alcune 
infermità  } di  natura  ieuero, pendente  al  «' 
giuflo  con  troppo  rigore  j & in  alcune  . 
Congregationi  i Tuoi  voti  fi  fono  elperi- 
mentati  molto  tirannici,  e ciò'  per  vo- 
ler giudicare  con  feuerirà , ond’  è che  le 
parti  offefe , & interellàte , fono  andate  : 
dicendo  , ch’iegliera  vn.  Fallar©  ,.  di  na- 
tura féuera , e carnale , giàcheper  T ordi- 
nari© i più  crudeli  erano  flati  conofciuti  . 
per  li  più  carnali^  Moltieredono  fermai 
mente  che  fe  alle  qualitàpolitiche  che  in 
luiregnano  in  fommo  grado  > corrifpon- 
deflèro  l’ integrità  della  vita  e bontà  de’ 
coftumi,  nel  fagro  Collegio  non  vi  fa- 
rebbe Xogetto  più  degno  di  lui.  Vera- 
mente egli  ha  yn  giudi  ti  ofano  j vna  tetta  . 
capace  di-gran  maneggi  } vna  letteratu- 
ra.no n ordinaria}  curiofo  dell’  Hiftorie .• 
vuiueriàli,  buon  politico,  deliro  ne’  trat- 
tati, habile  ne’  nego  ti  i , aflìduo  in  quel-- 
le  .cofe.che  intraprende  > ,11011  oftinato  . 
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nelle  Tue  opinioni , & in  Comma  è huo—  r 
rao  di  talenti  non  ordinari > e lo  fa  gior- 
nalmente conolcere , .nelle.  Congrega— 
tioni  , e.  ne’  Conditori.  . Non  ha  che. 
vnfolo  fratello  , eh’  èjbuon  vecchio,6c. 
inclinata, altre  tanto  alla piaceuolezza,.. 
quanto  Y altro  al  rigore.  Pollede  grandi 
amie  iti  e > & aderenzein  Roma,  & i Tuoi  ; 
parenti  più  ftretti  fono  Cafarelli , .e  Ca-i 
j • pranica,  con  li  quali  palla  buona  corri!- 
pondenza,  e domeftichezza,.  L’  affètto., 
grande  che  porta  à.Rauizza,  nome  odio-, 
fò  a ’ Romani  l’ha  dato  qualche  (macco,  ^ 
e potrebbe  nel  Conclaue  portargli  non 
poco  pregiuditio, . 

Paolo  Sauelli  Romano  è nipote  deh 
defunto  Cardinal  Fabritio.  Sauelli , che 
haueua  feruito  lungo  tempo , nelle  guer- 
re di  Germania  in  qualità  di  Generale  inv 
fauore  dell*  Imperadore. . Quella  Cala, 
non  potrebbe  in  Roma  elfer  confiderata^-. 
più  di  quello  eh’  è,  non  folo  per  la  fua: 
antichiffima  nobiltà , ma  per  le  prero- 
gatiue  grandi  che  polfede  >...  particolar- 
mente il  carico  di  Marefciallo , . di  San— 
t^  Chiefa.?  , che  appartiene  Tempre  ah 
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400  RELATIGNE  d i ROMA 
Capo  della  Cafa  Sauelli.  Benché  hab- 
bia  nauuto  quella  Cala  due  Pontefici  > de 
vn  gran  numero  di  Cardinali , e che  hab- 
bia  pofiedute  infinite  richezze  > e dignità», 
con  tutto  ciò  è fiata  in  precinto  di  cade- 
re > ellendofi  villa  in  debole  fiato  , de  è 
certo  che  fenza  l’heredità  del  Cardinal 
Peiretti  che  volle  maritar  Tua  forella  eoa 
vno  di  quella  Famiglia  > per  mantener- 
la , farebbe  fiata  in  iftato  di  pericolo- 
fo  precipitio , ma  vna  fi  opulente  here- 
dicà,  mediante  il  matrimonio  contrat- 
to , tra  il  Prencipe  Sauelli  , e F virimi 
herede  della  Cala  Peiretti , fu  alfai  ba- 
ftante  per  fargli  leuar  la  fronte,  come  pri- 
ma , benché  nello  fiato  di  mediocre  for- 
tuna in  riguardo  delle  facoltà , non  hab- 
biamiai  pretermello  lo  (plendore  ordina- 
rio , eccetto  in  qualche  picciofa  appa- 


renza efteriore. . 
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Paolo  del  quale  noi  parliamo , com-- 
prò  la  Chiericarura  di  Camera  con  fer- 
ma fperanza  di  efler  promolfo  al  Cardi-* 
nalato,  e perla  GÓnfideratione  dell1  of- 
fizio  , e per  quella  della  fua  Famiglia», 
come  in  ratti  ne  legni  l’ effetto  ? propor- 
— J • •’  donato- 
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g;  del  CORRARO.  40: 
lionato  al  penlìero.:  perche  Alefandro 
confcruando  quella  medeiìma  buona  vo- 
lontà, che  haucua  hauuto  In  11  ocelli  io» 
verlo  le  Famiglie  Romano , per  noii  ve- 
dere vnaGalà  tanto  celebre  in  Roma , c 
i cosi  bene  merita  della  Ghiefa,  fenza  por- 
pora, dopo  la  morte  del  Cardinal  Fabri- 
tio  fopraccnnato,  promollè  Paolo  al  Ca- 
pello li  14.  Gennaro  1 66 4.  col  titolo  di 
Diacono  Cardinale  di  Santa  Maria  del- 
la Scala. 

■ 

Sarebbe  il  Tuo  penfìere  di  comparirè 
con  maggior  pompa , per  non  renderli 
inferiore  a’  luoi  vguali , e Compatrioti 
di  nobiltà  limile  , ma  fperagna  con  de- 
ftrezza  quello  gli  è poffibile  , fenza  far 
torco  allafua  nalcita.  Non  ha'co^nitio- 
lic  particolare  degli  affari  rileuanti  della 
politica , benché  gli  fìano  pallate  per  lé 
mani  alcune  cole  di  confeguenza , & ili 
chi  ha  hauuto  occalìone  di  efercirarli  ne* 

• V.*  * "* 

maneggi,  capifee  pelò  volontieri  la  ma- 
gagna , ma  per  lo  più  non  vuol  capir- 
la , e le  voleiìe  efercirarli  vn  poco  più, 
e con  maggiore  affiduirà  nelle  matefiè 
jHiftoriche  * e politiche ,ornarcbbe  me- 
glio» 
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glio  la  capacità  dello  fpirito. 
Congrégationi  ad  ogni  modo  il  Tuo  pa- 
rere > non  refta  mai  degli  inferiori ,.  e f^. 


beniflìtno  introdur  la  lua  opinione  nel 
circolo.  Egli  c Spagnuolo  più  che 
•|I  Fran cefe  > ma  non  s intereffa  con  gran* 

de  ardore  nella  difefa  della  Corona  » ca- 
minando  con  prudenza  , per  tome  via 
le  gelolìe  , à caule  delle  fue  pretendo- 
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».  ni  al  Papato  col  girar  degli  anni  »,  ma 

;;  dalle  altre  Cale  Romane  farà  tenuto 
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fèmpre  in  dietro  ».  e particolarmente  da 
gli  Orfini , e Colonna,  Li  Tuoi  coftu* 

mi  lono  buoni  , e la  fua  conuerlatione 
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grata } da  molti  però  viene  filmato  fu- 
perbo  » e fopra.  tutto  da  quelli  che  V 


inuidiano. 
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Ludomco  Maneada  Siciliano  è il  pe- 
nultimo de’  Cardinali  creati  d’Alefan- 
dro  VII.  promollb  ancor  lui  infiemc 
con  li  altri  nominati  dall’  Imperado- 
re  da  Francia  ».,  e da  Venetia , all*  in* 
ftanza  della  Corona  Catolica . , l’ inten- 
tione. degli  Spagnoli  nel  nominar  que- 
fto  fogetto  al  Capello  , . non  fu  per  ri- 
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munerare  i Tuoi  feruiggi  » prcfiati  in  di- 
f : uerfi 
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uerfi  tempi  alla  Corona,  quanto  che 
perhauere  nel  Sagro  Colleggio  vii  Car-  ; . 
dinaie  di  nafcita.  confider  abile  ,.  e di 
maniere  autroreuoli  »,  di  che  appunto 
hanno  bifogno  al  prefente  gli  Spagno- 
li*, già  che  la  lor  fortuna  è languida  per 
tutto  » e tanto  più  in  Roma  , doue  gli 
Eclefiaftici  non  eonfiderano  la  Spagna 
che  per  1*  auttorità»,  e per  lo  profitto 
del  danaro  che  fùcchiano  dagli  Stati  Ca- 
rolici » h fian O:  del  Rè  Càtolico  :.  onde  ; 

à milura'  che  fi.  diminuifce  l’ aurtorità» 

• * . -,  / % 

e che  fi  perdono  gli  Stati,,  fi  vanno  an- 
cora  allontanando  gli  Eclefiaftici  dallaL 
feguela  , c diuotione  degli  Spagnoli. 

Pollède  glande  aura  nella  Corte  di. 
Spagna,  non  già, per  l’integrità  de’coftu- 
mi , ò per  la  bontà:  della  vita  ellèn- 
do  huomo  come  gli. al  tri  ,.  e fogctto  à 
qualche  leggiera  fragilità  ; ben*  è ve- 
ro che  fa  le  cofc  con  prudenza  , afte- 
nendofi  di  commettere  fcandali , che 
potelFero  offendere  la  fua  grauità  , & 
ii  t i mà  per  la  piena  cogni- 
tronc  eh’  egli  ha  di  gouerni , . ellendofi 

molto  fegnalarp  in.alcufii  Carichi  che 
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404  RELATJONE  or  RG&ÌÀ 
gli  lo  no  (lati  conferiti  dal  Catolico  ; 1 
veramente  quello  Signore  non  riulci- 
rebbe  li  buon  Pallore  nel  goucrnod’v- 
^ 'na  Chiefa,  hauendo  poca  pratica  degli 
intereffi  particolari  degli  Eccleliaftici , 
e tanto  piu  di  certe  materie  fpirituali, 
in  che  non  le  gli  è prelentata  occalio- 
ne  di  efercitarlì  , che  poco  , ò nulla  , 
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dlendo  flato  idiftratto  d’affari  di  mag- 
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" giore  importanza  per  la  politica  , del- 
la quale  ne  intende  aliai  bene  i giri  è 
raggiri  > & in  quello  farà  iempre  buo- 
no Spagnuolo  , Se  è'  certo  che  per  in- 
gannarlo , bifognarebbe  lanarlì  da  buon’ 
hora  , perche  invigila  molto  à le  Hel- 
lo. Il  Cardinal  d1  Aragona  contribuì  al- 
la fua  promotione  , onde  palperà  feco 
buona  corrifpondenza , ancorché  alcu- 
ni credano  il  contrario.  In  Roma  non 
fe  ne  parla  nè  bene  > nè  male,  per 
non  efler  conofciuto.  Dicono  però  che 
fia  graue  nell1  vdienze , maeftofo  , ma 
non  però  nelle  parole  , limoliniere 
con  lobrietà  , e del  tutto  pieno  di  maf* 
fime  Spagnole. 

Ludouico  Duca  ài  Vdndotno  Francefe- 

e fi.- 


Cv 


• V 


* 


ffeJ 


V 

T hr’  - 


-ìt 


• - »'*'  * 
*'**1  r * 


1 


» 


*iY 


.4 


r> 


« V. 

*5. 


del  CORRARO.  405 
è figliuolo  d’vn  figliuolo  naturale  d’Hen- 
rico  IV.  che  fb  maritato  con  Gabrie- 
la Altre  a Ducheffa  di  Beaufort  , dal  qua- 
le matrimonio  ne  nacque  detto  Ludo- 
uico,  che  lì  auanzò  negli  anni  iconpélìeri 
più  tolto  militari  ch’Eclefiaftici,&  molto, 
inclinati  al  matrimonio, & agli  affari  po- 
litici del  Mondo.  Si  maritò  colla  Nipote 
del  Cardinal  Mazzarino,  che  all’hora 
poteua  il  tutto,  con  larfperanza  d’ aprirli, 
mediante  il  fattore  di  detto  Cardinale  la  < 
ftrada  à cariche  di  confeguenza.  Quella 
Signora  eh5  era  della  Cala  Mancini,  del- 
lo Iteffo  ceppo  del  Cardinal  Mancini  vir  i 
uente,non  ville  feco  che  pochi  anni,  mo- 
rendo nel  fiore  della  fuagiouentù  lafcian- 
do  al  marito  due  Mafchi,  di  buona  indo- 
le , ma  troppo  piccioli  per  poter  pian-? 
gere  la  perdita  d’vna  tale  madre. 

Caduto  quello  Signore  nello  ftato  ve7 
douile,  cambiò  anche  dipeniìere,  per- 
che fe  gioitine  pensò  al  matrimonio , e 
non  allo  Stato  Ecclefiaftico  , vedouo 
diede  à penfare  allo  Stato  Ecclelìaftico» 
e non  più  al  matrimonio  j ma  per  dire 
il  vero  il  fuo  peti  Iter  e non  $ra  di  pi- 
gliar 
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•gliar  Tabico  Ecclefiaftico  pei*  far  peni- 
tenza» ma  per  poter  peruenire  alla  por-  .' 
porca» alla  quale  hà  Tempre  fpirato,  e con 
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belle  maniere  ne  ha  tentate  le  Iliade. 
Nelle  Cariche  di  Viceré  di  Catalogna, 
e di  Gouemator  di  Prouenza  fi  moftrò  a fi- 
fiduo  ne’  feruiggi  reali  , e molto  con- 
giunto agli  intereflì  publici  di  fuaMae- 
ftà , onde  con  ragione  lo  nominò  ad  A- 
lelàndro  nella  fila  ultima  promotione# 
che  non  mancò  di  crearlo  Diacono  Car- 
dinale nel  mele  di  Marzo  1667.  Rice- 
tiuta  la  Berretta  in  Parigi , parti  per  la 
volta  di  Roma  , doue  era  già  morto 
pochi  giorni  dopo  la  promotione  Ale- 
iandro  per  ritrouarfi  nel  Conclaue  , e 
poter  auanzare  il  partito  Reggio  , ma 
non  reftò  molto  dopo  creato  il  auouo 
Pontefice,  ritornandefene  in  Parigi,  all* 
oflequio  del  fuo  Rè  , hauendo  prima 
Lacomandati  .gli  intereflì  di  Caftro  con 
gran  calore.  In  Sauona  ottenne  la  liber-  (. 
tà  per  Tei  Corlàri  Prouenzali  condannati  f 
alla  Galera.  In  fomrna  quello  Cardinale  j 
non  è Signore  d’intraprendere  cofe  -di  al- 
m coufeguenza,  maperò  ha  bon  giudi- 

tio  , 
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«io , e riefcc  affai  bene  ne*  trattaci  di  me- 
diocre importanza. 

Veramente  non  fi  può  tacciare  Ale- 
Tandro  , che  non  fia  fiato  oculato  nel 
iciegliere  fogerti  capaci  dà  empire  il 
làgto  Collegio,  benché  interefatiflìmo 
ad  ingrandir  la  Tua  Cafa  , e lafciarc  il 
Cardinal  Chigi  fuo  Nipote  munito  di 
Creature  dipendenti,  bene  meriti,  à che 
vi  prouide  con  prudenza , tanto  piu  che 
il  Chigi  tra  quanti  mai  Capi  fono  fiati 
nelle  Fattioni  di  Cardinali , fi  può  chia- 
mare il  più  proprio , e come  gran  poli- 
tico fi  conferuerà  Tempre  le  lue  Creatu- 
re affettionate.  Tra  tutti  quelli  del  Pa- 
rentado di  Alefimdro,  Don  Mario  è quel- 
lo eh’  è reftato  il  più  odiofo  al  Popolo, 
onde  fubito  mortò  Alefandro,fi  vide  for- 
zato di  foffiir  diuerfi  feorni  à quali  fi  ac- 
commodò  beniflìmo,  hauendo  premedi- 
to quali  il  tutto.  Con  la  ricchezza  ac- 
quiftata  vinceranno  ogni  oftacolo,e  non 
dubito  che  non  fia  quella  Cafa,  per  con- 
Teruarfi  lungamente  in  fplendorc  , me- 
glio di  quello  ha  mai  fatto  alcuna  altra 
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difcendente  da’  Pontefici  > ancorché  i 
Barberini  fiano,  fuperiori  à tutti  gli  al-  - 
tri.  U Cardinale  però  farà  quello  , che 
le  atigumencerà  la  (lima,  mediante  la  fa- 
gacità,  e deftiezza  nel. maneggiare  gli 
intereffi  della  Corte  di  Roma.  , 
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DELLA  ; 

CORTE  DI  ROMA, 

GRIMANI 

ECcomi  Sereniamo  Prencipe  appa- 
recchiato à pagar’  il  folito  tributo 
di  reucrenza , alla  Serenità  volita  , col 
render  conto  delle  mie  operazioni  nella 
Corte  di  Roma  , douc  fono  (lato  con- 
forme a’  iuoi  ordini  5 per  rapp  re  Tentar 
la  pedona  di  publico  Miniftro  di  coce- 
fto  Sereniamo  Dominio  : e perche  dà 
lungo  tempo  s’c  introdotto  l’vfo  di  fa- 
te vn  recito  publico  della  Corte , dalla 
quale  i Miniftri  di  Voftra  Serenità  ven- 
gono , ancor’  io  mi  veggo  obligato  di 
far  lo  Hello  di  quella  di  Roma*  benché 
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411  GRIMANI 

non  fia  mia  inclinatione  di  attaccarmi 
alle  cofe  apparenti. 

Dico  apparenti , perche  gli  intereflì 
più  reconditi  de’  Prcncipi  con  Roma,  e 
di  Roma  co’  Prencipi  fono  flati  baftan- 
temente  toccati  dall’  eccellentiffimo 
Corraro , che  fu  Ambafciatore  nel  Pon- 
teficato  oAlefandro  V 1 1.  e che  in  fat- 
ti con  accurata  diligenza  cercò  di  fca- 
uare  la  magagna  di  quella  Corte  , per 
poterne  pienamente  informare  Volita 
Serenità , e come  che  ( toltone  il  Papa) 
le  lidie  perfone  del  fuo  tempo  viuono 
ancora  j altro  non  refta  à me  , che  cen- 
nare  qualche  cofa  del  Parentato , e Per- 
dona di  Clemente  IX.  e di  quei  Cardi- 
nali promoffi  dà  detto  Pontefice , & in- 
ficine qualche  breue  narratione  de' Mi- 
niltri  che  hanno  hauuto  parte  in  quello 
gouerno. 

L’eletione  di  quello  Pontefice  riulci 
con  fommo  applaufo  nel  Conclaue  , e 
nella  Città  > potendoli  dire  che  dà  tut- 
ti era  Hata  premeditata  , llante  il  buon 
concetto  che  s’haueua  delle  lue  ottime 
qualità  , non  hauendomai  dato  à chi  fi 
■i.  , : . ila 
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fia  occasione  d’ingelofirfi  delle  fueope- 
rationi,  anzi  con  maniere  prudentiffìme 
procurò  Tempre  di  accatciuarfi  l’amici- 
tia  di  tutti  i Miniftride’  Prencipi,  e par- 
ticolarmente nell’  el'ereitio  della  Carica 
di  Segretario  di  Stato  , dà  lui  efercitata 
con  generale  fodisfattione  ; onde  la  Tua 
efaltatione  al  Ponteficato  fu  intefa  con 
fi  grangufto»  che  quali  non  sbramai  vi- 
lla nella  Corte  contentezza  limile  de’ 

- ■*  K"  v ■ ; ' >•'  * v 1 

Pontefici  illefli  nati  in  Roma. 

Comparuero  a’  Tuoi  piedi  Ambafcia- 
tori  da’  Re,  e Prencipi  della  Chriftiani- 
tà,  (tra  quali  io  hebbi  la  fortuna  di  eifer 
vno  ) quali  tutti  dopo  le  douute  congra- 
tulationi , e publiche  offerte  de5  Regni, 
delle  Prouincie , e de5  Popoli  inalzauano 
con  gloriofi  titoli  fino  al  Cielo  la  per- 
dona di  Clemente,  & adorauano  il  Vica- 
rio di  Chrifto  , acclamandolo  non  fo- 
lo  herede  di  quel  foglio  diurno , mà  del- 
le virtù  ancora  che  per  degnamente  rife- 
derci  niceflàrievi  fono. 

Veramente  lamanfuetudine,  lamode- 
ftia,  la  piaceuolezza  , lamoderatione, 
la  clemenza,  la  candidezza  dell’  animo, 
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la  purità  della  confluenza  ,.  fona  dori 
Tuoi  particolari  , diftribuiti  nelle  parti 
del  fuo  cuore  dagli  effetti  della  proui- 
denza  diuina  ; nè  occorre  che  io  certi- 
fichi quello  eccellentilfimo  Senato  di 
non  hauer  mai  conofciuto  "in  mia  vita 
huomo  di  maggiore  indole  > perche  tut- 
ti concordemente  dicono  non  eflère  dà, 
lungo  tempo  flato  nel  vaticano  Ponte- 
fice limile  à quello,  dotato  di  tante  di- 
gniflìme  virtù.  Egli  è flato  amorofo  ver- 
lo  il  pouero  , giuftoverfo  il  ricco 4 'fàg- 
gio ne5  Decreti , pelato  nelle  rilolutio- 
ni,  più  generqfo  che  auaro  , & in  fom- 
ma  ottimo  in  tutte  le  fue  parti , e qua- 
lità. 

Quelle  fono  le  fue  prerogatiue  che  lo. 
renderò  dignillimo  di  tenere  il  pollo, che 
tiene  : mà  perche  omnis  httmo  mendax»  e 
come  huomo  ancor  ìmcircundatus  infir~ 
Pittate  j non  manca  la  fua  parte  d’errori,, 
non  potendoli  con  tutto  il  cumulo  di. 
tante  fmifurate  virtù  dirli  perfetto,  man- 
cando non  lo  Io.  con  gli  altri,  mà  con  le 
ftelfojche  vuol  dire  nella  temperanza,; 

e nella-  giuftitia , . con  quella  verfo  gli  al- 
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tri,  coni  altra  verfo  (è  Hello.  A*. 

Il  Tuo  genio  portato  ò fauorire  tutti 
& à renderexogni  vno  contento  > hà  fat- 
to perlopiù  che  nella  diftributione  del-' 
le  Cariche  > s’habbia  maggior  riguardo- 
ali5  auttorità  di  quelli  che  racomanda- 
uano  le  loro  Creature  > come  è il  lolita 
- della  Corte  > che  al  merito  di  colorò 
che  haueuano  feruito  la  Chiefa , errore 
veramente,  grande , e maggiore  farebbe 
quando  procedere  dà  cattiua  volontà,  e 
non  già  d'vna  certa  credenza  di  poter, 
fau  meglio.  • • - . 

I tuoi  Corteggiali!  hanno  hauuto1 
qualche  giufto  fogetto  dicqnfeflarfi  mal 
fodis  fatti,  prima  per  non  hauer  voi  luco 
rimuouere  alcuno  de5  Miniftri,  Jk  Offi- 
ciai di  quelli  deirantecedente  Pontefl- 
cato  , come  Tempre  coftumaroiio  di  fare 
gli  altri  Pontefici  , (limando  egli  mag- 
gior male  di  fate  vno  fcontento,  che  non 
già  di  rendere  vn’  altro  contento,  afpet- 
tando  forfè  che  il  tempo  porgellè  Toc- 
cafone  di  confolarei  Tuoi  partiali»qua- 
/ li  impatienti  dell5  indugio  , vedendoli 
mancare  Toccafione  d’alforbirenel  prin-i 

cipio-» 
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cipio  ogni  cofa , come  hauenanò  collii** 
mato  di  fare  i feruidori  degli  altri  Papi» 
li  fono  dati  à mordere  con  punture  a- 
cerbiflime  : onde  fi  può  dire  con  giudi'* 
tia,  che  Clemente  per  mantenere  il  cori'- 
certo  di  vna  benificenza  generale  verlo 
■ di  tutti,  hà  mancato  à fe  ftefio  e quel 
eh’ è peggio  à quella  gloria , della  quale 
egli  n è tanto  auido. 

Mà  farebbe  poco  quando*  il  male  fi. 
terminafie  nella  fua  perlòna  il  peggio  c 
che  fi  diffonde  nel  fuo  parentado , e por- 
trebbe  con  il  tempo  cagionare  l’efter;- 
minio  de’  fiioi  Nipoti  che  neceflàuia- 
mente  bifogna  che  reilino  fenza  Crea- 
ture , fenza  appoggio , e fenza  amici  : Se 
in  fatti  quelli  che  haueuano  riceuute  le 
Cariche d’Alefandro  VI I.  benché  non 
rimofli  dà  Clemente  , confermeranno 
l’obh'gatione  agli  Hercdi  di  Alefandro, 
e coli  alienandoli  quelli  che  già  erano» 
e non  facendoli  de’  nuoui  amici , i Pa- 
renti di  Clemente  refteranno  fpogliati, 
e conftretti  di  ritornare  in  Cafa  fenza  a- 
derenze,e  fenza  danari,  vilipesi,&  odiati 
da’  loro  ileffi.  Familiari,  & e Concitadini, 
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latin trouandofi  uè  pure  vno  in  Roma, 
che  polla  dire  d’hauere  hauuto  impiego.  ‘ 
immediatamente  dal  Pàpa,in  tutto  quello' 
Ponteficato. 

I Piftoiefi  Compatrioti  di  Clemente,, 
credeuano  di  fare  appunto  in  Roma,  co- 
me haueuano  fatto  iSenelì  lotto  Alelan- 
dro  , ma  lì  fono  rrouati  cofi  delvfi  , che 
quali  lì  fonò  pentiti  di  hauer  concepita 
tanta  allegrezza , per  l’ efaltatione  di  det- 
to loro  Pontefice.  Veramente  la  mag- 
gior parte  de’  Piftoiefi'fono  cofi  rozzi,  e 
male  inftruttine5  tratti  dui  li  della  Corte, 
per  non  hauer  maihauuta  P occafione  d’ 
introdurli  à cariche  confiderabili , che 
in  qualche  maniera  fi  può  dire  di  ellère 
flati  indegni  di  riceuere  in  abbondanza 
la gratia del  Papa;  non  niego  però  che 
tra  molti  fsarbati  non  fe  ne  trouino  alcu- 
ni  accorti  > di  buona  indole , e propri  a> 
feruir  la  Sede  Apollolica , ma  comune- 
mente non  hanno  di  buono  la  maggior 
parte  che  f ambitione  di  farli  trattar  da 
Caualiere  , & era  cofa  curiofail/entirln 
nel  principio  del  Ponteficato,  giurar  tut- 
ti. da  Gentilhuonjini  come  fe  P elette- 
si-fi  n^ 


418  G R I M A N I, 
ne  cT  vn  nuouo  Papa  > . folle,  badante  à* 
nobilitar  li  più  golfi  della fua  Patria, 

Quello  che  difpiàce  al  maggior  fe-. 
gno  a ’ Piiloielì  è.  di  ponderare  che iSe- 
nelì  odiolìflìmi  a*  Romani  per  molte  ra- 
gioni, lì  lìano  auanzati  ad  vn  grado  di  dar- 
re inuidià  alla  della  fortuna , e cheelfi  di  ; 
merito  vguale,  le  non  maggiore,  ò ai-. 
meno  non  odiolì , per  nonelTerconp- 
fciuti',  lìano  rimandati  indietro  , con  le. 
mani  alla  cintola,  come  appunto  fe  folle- 
rò incapaci  d’ ogni  fauore. . 

Certo  è che  da’  più  grandi  politici  è • 
dato  Clemente  tacciato  sù  quello  arti- 
colo y.  perche  doueua  cercar  modo  di. 
giouar  quelli  Tuoi  Compatrioti , almeno . 
in  certe,  cofe  picciole.,  lino  ad  vn  certo . 
fegno,.  e fecondo  la  capacità, . Sc.attitu- 
dinedi  cialcheduno,prima  per  non  man- 
care al  debito  naturale , Quanta feófli  in 
Capharnaum , fae  & hie  in  Patria  tua  , e 
poi  per  non  lalciarq,  a*  propri  Nipoti  P 
odio  de3  compatrioti  ifteffi  quali  è certo  , 
che-  non  mancheranno  di  vendicarlìne,^ 
quando  li  vedranno  fuori  del  Solio  > di. 
doue  cpHuetrà, vfcirne  fuori  ( come  già, 
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fòlio  vfciti  ) non  hauendo  Clemente  pre- 
fa moka  cura  di  arricchirli. 

Per  non  acquiltare  il  titolo  d’ ingrato 
verfo  i Chigi , fi  diede  à gratificarli  con 
eccello  , togliendo  quello  che  ragione- 
uolmeiite  appaiteneua  a’  propri  Nipoti, 
per  darlo  à detti  Chigi , per  le  mani  de* 
quali  fono  palfati  le  gratie  , & i fauori 
della  Corte  , onde  tutti  correuano  alla' 
volta  di  quelli  fignori  , che  fono  flati  i 
veri  Nipoti  di  Regno, fe  non  di  nome , . 

al  contrario  i Rolpigliofi  fono  flati  tan- 
to fpogliati  diauttorità,  che  non  hanno 
goduto  di  Nipoti  che  il  folo  nome.  Don 
Camillo  fratello  del  Papa,  predicò  Tem- 
pre la  gratitudine  verlo  i Chigi, ma  quan- 
do cominciò  adefperimentare,  che  que- 
lla fi  dalia  lenza  moderatione , e che  di 
virtù  , era  diuemjta  vitio  difpiacelidol 
di  douerfi  appropriare  à fé  flelfo  anzi  de* 
fuoi  figli  T efclamatione  di  quel  prodi- 
go > Quanti  Mercenari]  iti  Domo  Patri t 
mei  abundant  panibui  , ego  atttem  hià 
fame  porco.  Non  mancò  di  querelnrfi- 
ne  col  Pontefice  iftelTb , ma  perche  la  ria* 
tura  d’ ambidue per  elfer troppo  pèndei^ 
' ^ _ S 6 ) te 
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te  alla  benignità  > non.poteua  rifoluerlii 
àfraftornarfi  dal  bene  incominciato , il. 
foguì  ilmedefimo  ordine quali  che  fofi- 
fé  (lato  delitto  di  tome  a- Chigi  l’vfo  deir*. 

le  gratiè..  ' . V " ; 

Siilo  V.  Pontefice  tra  quanti  mai  re-- 

gnaflfero  il  più  politico ».  e forfè  il  più  ac- 
corto, Scaduto.,  non  volendo  eller  tac- 
ciato d’ ingratitudine  con  nilfuno  , pen- 
sò di  lafciare  vn5  efempio  memorabile  a’ 
poderi,  per  poter  con  quello  conuince- 
ie  poi  ogni  vno  , che  rhauelle  voluto, 
acculare  d’ ingrato  , onde  forzando  co- 
me. credo  la  fua  inclinatione  che  non. 
ammetteua  compagni  nel  goueino  , fi: 
diede  sù  il  bel  principio  in  braccio  del 
Cardinale  Alelandrino,  Nipote  di. Pio? 
V;  filo  gran,  benefattore  con  hauerli; 
aperto  Ja  Strada  alle  gratie ,.  riempito  di: 
prerogatiue»,  e confignatoli  fino  il  pro—- 
p r io ,ap partamentodel . Palazzo  una  co-- 
npfcendo  dihaupr  pienamente,  fodisfat- 
to>  al  douere ,,  è.  vedendo  che  in  quella: 
marnera  i*»  luogo  di  fare  amici  per  li  Tuoi,. 
ij.5ice.ua’ per.  gli  altri , & à lpcfe  della; 
di!x»ihuÉj.one.d?ir  auttorirade3  fuoi  con- 
giunti?» 
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giunti  *,  fi  moltiplicaua  la  grandezza  de- 
gli Stranieri , e di  quelli  appunto  che  ha— 
ueuano  regnato  affai  lungamente  nel  Va- 
ticano , configliato  dalia  propria  pru- 
denza , con  buoniflìmi  prefetti  allonta- 
nò Alefandrino  dalla  Corte,  dando  a* 
Tuoi  Nipoti  quell’  aura  che  haueua  per 
qualche  tempo  partecipata  all*  altro. 

Giulio  terzo  che  haueua  riceuuto  iL 
Cardinalato  da  Paolo  terzo  Farnefc,v&. 
il  Papato  dal  Cardinal  Farnefe  Nipote  di 
quello , ancorché  per  altro  folle  vn  Papa-, 
inclinato  à gufti , e piaceri fenzapen- 
. fare  alla  grauitàdel  Papato , ricordeuoie 
de’  bene  giàriceuuti  da’  Farnefi  s’impie- 
gò à procurare  la  conferuatione  , anzi  1’ 
augumento  della  grandezza  di  quelli,  fi- 
no ad  intorbidare  il  ripolo  dell’  Italia,, 
per  rimetterli  nel  pofeffo  del  Prencipato. 
di  Parma , e di  Piacenza  » ma  accortoli, 
dell’  errore ,.  non  volendo  per  ellèr  grat- 
to aglialtri,  pregiudicar fe Hello , voltò- 
camino operando  con  tanta  prudenza,, 
che  fi  relè  più  comendabile , che  fe  ha-v 
ueffe  continuato  quello  haueua  intrapre^ 


fb.à.fauor  de’  Farnefi., 
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Innocentio  X.  ripieno  d’altre  maflì- 
me  » non  feguì  l’efempio  d’ alcuno  de’ 
filo!  Anticeilori  , anzi  introdurle  vna 
maniera  d’operare  , che  diede  mar  ani- 
glia  all’  vniuerfi»  , perche  fcordatofi 
dell’  obligatione  domita  ad  Vrbano 
V I'I  I.  Tuo  benefattore  , non  fi  tofto 
entrò  nel  Pontefìcato , che  cominciò  à 
perfeguitare  i Barberini,  con  rigore  fi 
grande  , che  farebbero  caduti , fenza  la . 
prore  rione  del  Re  Chriftianiflìmo  in'fa- 
grifìtio  alla  fua  colera  , burlandoli  del- 
la taccia  d’ingratitudine  , cercando  pre- 
tcfti  per  colorire  il  fuo  fdègno.Màcjuel--- 
lo  che  non  fece  nel  principio , l’operò 
tanto  maggiormente  nel  progrelfo  del 
Papato , hauenjjo  non  folo  rimefio  nel- 
la fua  buona  grada  i Barberini  , ma 
di  più  conchiulo  matrimonio,  tra  vna 
fua  Nipote  , ; & il  Preneipe  Paleftrina, 
Prefetto  di  Roma,  fi  gettò  nelle  brac- 
cia di  detti  Barbeiini , col  darli  l’arbi- 
tro finiranno  di  tutte  le  gratie  j nè  fi 
farebbe  rimo  fio  dal  profcguito  camino*  : 
fe  con  foggia  prudenza  , non  hauellè 
premeditato  il  futuro,.  &anciueduto  il 
' " ' ' male. 
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male  eh’  era  per  arriuare  alla  lua  Cala», 
Gon  la  continuatione  della  nemicitia  co* 
Barberini  a onde  non  già  par  amore  che 
porcaua  à' quelli  >.mà  perche  l’interel- 
le  della  lua  Cafa  lo  fpingeua.ad  vna  ta- 
le riconciliatione  3 facendo  come  cre- 
do della  neceflìrà  virtù. 

Simili  efempi  applauditi  dalla  Corte» , 
&c  approuati  con  auttcntiche  ragioni 
dall’  auttorità  de*  Pontefici  » doueuano; 
perluadere  Clemente  à non  offendere  nè. 
la  prudenza  , nè  la  giullitia  per  fodisfa- 
re  ad  vn  femplice  defiderio  di  ellèr  te- 
nuto grato  con  l’vniuerfale.  E gran  vir- 
tù la  beneficenza  vedo  gli  amici»  mà; 
gran  vitio  la  dillhumanatione  verfo  • il 
iuo  l'angue. , La  Chicfa  medefima  ihfe- 
gna  quella  mallìma  quando  dice  » «vjr- 
nern  tuam  ne  de fp  ex  tris.  E veramente 
quello  Pontefice  poteua  contentare  i. 
Chigi , fenza  offefa  de*  Tuoi  congiunti 
folamente  col  diuidere  le  grane  agli  v~ 
ni , & agli  altri , e render  tutti  vguali , Ce. 
non  voleuafàperiori  i fuoù . - - ~'i 

Pecca  il  Pontefice  nell*  intemperan- 
za jpbli&aco  di  focgombere.à  quella  pe- 
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uà  egli  foio  , mentre  fenza  riguardo  dell’’ 
età,  e fenza  riflettere  alle  fatiche  pallate,: 
vuole  non  dimeno  farli  (limare  di  magr 
gior  neruo  , di  migliore  Sanità,  e più: 
pronto  al  feruiggio  publico  ,coll’  atrif- 
chiarii  a’  difaggi  più  graui , Se  agli  inco- 
modi più  frequenti- 
si compiace  molto  della  mulica,  che 
Analmente  non  è altro  , che  vna  fodis- 
fattione  dell’  orecchio  , c forfè  dà  qui 
ne  nafee  vna  gran  parte  di  quel  mormo- 
rio, (iva  feminando  contro  lui  appun- 
to come  fe  lolfe  incapace  di  foltenere 
il  pelo  d’vna  Monarchia  tanto  immenfa, 
deuiandoli  dall’  occupationi.  douute,per 
inlinuarli  à cofe  di  pocorilieuo  ; e ve- 
ramente le  follanze  del  fuo  gouerno  li 
riducono  ad  vna  mera  fuperfìcie  , ond’ 
.è  che  alcuni,  hanno  pretefo  di  potergli 
con  buona -ragione  applicare  la  lìmili- 
tudine  d’  vif  Albero  ben’  intrecciato  di 
Rami ,.  ricco  di  foglie  , & abbondan- 
te di  foauiffimi  Fiori , mà  Iterile  di  fr atti  j, 

Se  è certo  che  li  moltra  attacaticcio  del- 

**  • 

la  lcorza  , più  che  del  midollo.,  u 
_ La  gloria  maggiore  del  fuo  Pontefi- 
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cato  confitte  nella  puntualità  di  dare  v- 
dicnze  publiche , nel  zelo  di  far  feruire 
le  Chielè  de’  douuti  Hinni , e nell*  af- 
fidimi di  vifitar  gli  Hofpitali  , perfua- 
dendofi  che  quelli  fiano  rimedii  bafte- 
uoli , per  correggere  i difordini  > e gli 
abufi  tanto  Ijpirituali  , che  temporali»  e 
li  comuni  inconuenienti  di  tutto  lo  Sta- 
to Clericale  , e Secolare,  mà  certo  s’in- 
ganna , perche  il  male  è incancarito, 
e fe  non  fi  leua  la  radice  col  rigore » 
in  nano  vi  fi  adoperano  i lenitiui.  Otti- 
mi Pontefici  fono  ftati  quelli  che  han- 
no adoperato  nel  gouerno  mirto  della 
Chiefa  , la  croce  di  Pietro  , e la  Spa- 
do  di  Paolo.  Non  c credibile  quanto 
grande  fia  la  petulanza  , l’orgoglio , e 
la  licenza , anzi  ardire  de’  Mondili  > 
Officiali  della  Corte  in  quelli  tempi,, 
prima  per  la  troppo  remimene , & in- 
dulgenza che  via  il  Papa  con  etti  lo*? 
ro , e poi  nell’  appoggio  di  coloro  in 
grana  de’  quali  hanno  le  Cariche  j fi 
che  l’eccelfiua  bontà  del  Pontefice  feon- 
certa  in  modo  il  buon’  ordine  che  le  à 
Clemente  non  fegue  vn  Siilo  V.  in  bre- 

Ufe 
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uè  tempo  fi  vedrà  ridotto  à p e (lìmo  fia- 
to il  Ponteficato  , Se  in  pericolo  di 
manifefta  perdita  , tanto  piu  che  vi 
concorrono  alla  fila  caduta  altri  fo- 
getti.  •••• 

Quella  opinione  fi  ftabilifce  fópra  tré 
fondamenti , vno  de’ quali  è quello  dei- 
la vendita  della  maggior  parte  degli 
Oifici  più  confiderabili  , per  la  qual 
cola  fi  viene  à riempire  la  Corte  d*Huor 
mini  Mercenari  , e Mercanti  > refiaiù 
do  ih  dietro  «quelli  che  potrebbono  poC* 
lèder  tali  oifici  per  merito  , c per  vir- 
tù : male  veramente  notabile  > che 
Imacca  il  credito  concepito  della  gran- 
dezza della  Corte  Romana  , non  ha- 
ùendo  détti  Meroenarii  d’Oifici  in  vol- 
■to  Panimo  , che  in  cofe  meccaniche 
e baile , e più  tofto  mercantili  che  po- 
litiche } fi  che  tolta  l’economia  efte- 
riore  > ogni  altra  cola  fi  riduce  à deterio- 
ramento. 

L’altro  fondamento  è quello  della 
fcarièzza  d’huomini  di  valore,  de’ qua- 
li etfèttiuamente  icarieggiaal  preienre  la 
Corte  al  maggior  legno,  e ciò  deriuada 
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molte  caufe , in  particolare  dà  due  ,.  l’v- 
na  per  l’auttorità  fmifurata  che  dà  lun- 
go tempo  s’hanno  yfurpato  i Nipoti 
de’  Papi , à tal  fegno  che  non  hanno 
inai  voluto  auanzare  alla  porpora,  che 
folo  quelli  che  hanno  laputo,  con  foin- 
milfione,  & alfiduità  guadagnarli  il  lo- 
ro affetto  , onde  la  maggior  parte  in 
luogo  di  ftudiare  ; per  auanzarli  alle  di- 
gnità con  il  merito  della  virtù , e dot- 
trina , li  fono  dati  nel  primo  ingrelfo, 
dello  flato  Clericale,  ad  mftruirli  nell? 
-arte  di  ben  compiacere  i Nipoti  Re- 
gnanti , &c  à ftudiare  il  modo  di  dargli: 
nell’  humore  ; e perche  quelli  fogliono- 
pafcerlì  d’inchini,  e rilpetti , non  han- 
no gli  altri  fatto  altra  profeffione  che 
di  lìmil  materia  l’altra  caufa  è quella 
che  giàs’è  toccata  della  vendita  degli. 
Offici  j ftimando  liiperfluo  vn  Galanti 
huomo  di  perdere  molti  luftri  nell’  a-* 
uarizo  delle  faenze,  s’ èficuro  poi  di  ve- 
derli pallai*  d innanzi  con  vna/borfa  d’o- 
ro vn  Mercante  che  però  quali  tutti  trai- 
curata  la  virtù  > ò corrano  ad  auanzar- 
li, c.oq  la  compra  degli  offici  >.  ò con 
- V-  ' " fer- 
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feruitio  preftato  a’  Nipoti  regnanti. 

Alcuni  potrebbono  troiicare.quella  o- 
pinione  col  dire  che  il  Cardinale  Azoli- 
ni , eh’  è il  più  abile  fogetto  che  nelle 
materie  del  gouerno  ha  mai  predotto  in 
quello  fecolo  la  Prelatura > e jVute  faltò 
di  balzò  dall’  Anticamera  alla  Porpora, 
non  hauendo  fatto  in  fua  vita  che  cor- 
teggiar quello  , e quell’  altro  Nipote* 
cofa  rara  , e però  da  non  pigliarli  per 
fondamento , in  ciò  che  tanto  generale 
è il  contrario.  Vn  folo  frutto  non  fa  i’ 
Autunno  , nè  vn  fol  fiore  Primauera. 
Azzolino  hebbe  Tempre  vno  {pitico  io- 
pra  hamano  per  così  dire  & incapace  di 
ellère  imitato  , imparando  à regnare, 
doue  gli  altri  difficilmente  poteuano  im- 
parare à viuere. 

Il  terzo  punto  che  potrebbe  caulàre  la 
perdita  della  Corte  , ò per  lo  meno  la 
diminutione  , è quello  della  mancanza 
del  danaro  , ancorché  molti  credano  im- 


ponibile da  cuacuarfi  il  teforo  de’  Pon- 
tefici > e veramente  fe  il  danaro  della 
ChiefafolTe  ben  maneggiato  , al  fecuro 
che  non  vi  farebbe  nell*  vniuerfo  Pren^ 

cip  e 


RELATION  d i ROMA  419 

cipe  più  ricco  del  Papa  , doue  che  per 
lo  più  fi  troua  in  anguille  cosi  grandi, 
che  non  fa  doue  dar  la  tefta , onde  lì  ve- 
de forzato  di  lafciargracchiare  quelli  che 
moleftati  da’  nemici  della  fede  ricorro- 
no per  foccorfo  a’  Tuoi  piedi  come  Pa- 
dre vniuerfale.  Si  può  dunque  dire  con 
ragione , che  a’  Pontefici  non  mancano 
danari  , ma  il  zelo  di  ben  dillribuirli, 
impiegandofenela  maggior  parte  à fa- 
briche  inutili , Se  ad  abbellimenti  noli 
incedali , e pare  che  da  Siilo  V.  in  poi 
habbino  i Pontefici  giurato  di  non  làfcia- 
re  a’  fuccellori  che  debiti  j ma  quel  eh’  è 
peggio  che  la  mira  principale  confille 
ad  arricchire  ( in  quello  non  ha  pecca- 
to Clemente  ) i propri  Nipoti , in  che 
impiegano  con  aggrauio  de’  Popoli  la 
folìanza  più  pura , Se  il  Danaro  piu  net- 
to della  Chiefa , e nell’  occorrenze  poi 
di  graui  bifogni  ricorrono  ad  impegni, 
à nuoue  grauezze  , Se  à dillrutione  di 
Monafteri. 

Ma  già  che  ho  toccato  quello  punto 
di  Monafteri , non  farà  fuor  di  propoli- 
to di  aggiungere  vna  quarta  ragione  à 

quello 
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quello  che  ho  detto  della  perdita  delia 
cortei  e quella  è laperfecutione  > & il 
difprczzo  de’  Regolari.  Ne’  Secoli  de- 
corili Pontefici  cercauano  i fogetti  più. 
-capaci  da  illultrar  la  Corte  ne’  Chioftri 
de’  Religiofi  , quali  1’  hanno  illuftrato 
In  modo , che  i due  vltimi  Pontefici  Frati 
Domenicano  l’ vno , e 1’ altro  Conuen- 
tuale  di  San  Frane  eleo,  ridulFero  la  Chie- 
fa  in  vno  flato  di  fallite  j e dirò  con  l’o- 
pinione comune  che  fenza  il  buon’  or- 
dine pollo  da  quelli , farebbe  deteriora- 
lo in  maniera  lo  Stato  Eclefialtico  » che 
fi  potrebbe  più  tolto  chiamare  Cimiterio 
d’olla  fpolpate,  che  Prencipato  d’ vii  V i- 
cario  di  Chrifto. 

Al  prefente  i Religiofi  fono  tenuti  in  vn 
concetto  fi  vile,  che  da  per  loro  fi  allon- 
canano  di  comparir  nella  Corte,  per  non 
ficeuere  affronti  da’  Corteggiani  più  in- 
fimi. Le  Porpore,  e Vefcouadi  fi  tengo- 
no vilipefi  sù  le  fpalle  de’  Religiofi  , e 
nelle  concorrenze  vn  Pretuccio  igno- 
rante, evitiofo  , ottenerà  il  premio  fo- 
pra  il  Religiofo  dotto , e da  bene.  I Ni- 
poti noli  curano  de’  Religiofi,,  perche 
' - non 
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Don  pollo  no  da  quelli  efler  corteggiaci 
come  da’  Preti.  Se  fi  parla  di  aggraui  > i 
Monafteri  fono  i primi  j fé  di  riforma# 
non  fi  palladi  Preti , ma  di  Religiofi  : in 
fomma  fi  toglie  affatto  ad  ogni  vno  la 
volontà  di  ftudiare  , c la  cura  di  difeiir 
dei*  la  Chiefa  dalle  falfe  opinioni  che 
vanno  femirando  i nemici  di  Roma  , de* 
quali  moltiplicandoli  giornalmente  il 
numero  , e deteriorandoli  quello  de’Re-f 
ligiofi  dotti , & elemplarì  , potrebbe  in 
breue  foffrirne  non  poco  detrimento  la 
Corte  > onde  al  mio  credere  farebbono 
bene  i Pontefici  , di  procurar  di  rimet- 
tere i Regolari  nel  primo  porto  di  ftiT 
ma,  partecipandoli  di  quando  in  quando 
Cariche,  e dignità,  tanto  piu  eh’  eftèndo 
grande  il  numero  pollòno  Iciegliere  i Io- 
getti  à loro  piacere  , e coli  nelle  Reli- 
gioni vi  entrarebbono  huomini  eminen- 
ti , doue  che  tengono  à vile  hoggidi  di 
coprirli  le  Ipalle  d’vn  Capuccio  i piu 
falliti  mercanti,  ne  fi  veggono  entrarne* 
Monafteri,  che  gente  meccanica. 

Tornando  fiora  al  punto  principale  di- 
co che  farebbe  ottimamente  bene  Cle-r 

mente 
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mente  di  rimediare  a’  fopracennati  dì 
(ordini,  acciò  col  fuo  mezzo  leuandofi 
alla  Corte  il  pericolo  della  caduta  , ti- 
ralle  auanti  alla  conferuatione  dellagran- 
dezza  propria,  in  che  tutto  il  Chriftia- 
nefmo  ne  e intereflato , Se  fin  come  tut- 
ti haueuano  hauuto  particolar  concetto 
del  Tuo  gran  valore  , e zelo  cofidoureb- 
be  fuperare  ogni  oftacolo  , per  lafciar 
con  qualche  opera  rara  , non  efteriore, 
ma  interiore  vna  memoria  corrilpon- 
dente  al  concetto  col  quale  era  entrato 
nel  Ponteficato.  . , * •-  - 

Con  mio  gran  dolore  Tono  obligato 
di  dire  , che  quello  Pontefice  pregiudi- 
ca al  zelo',  e valore  che  tutti  gli  Huo- 
mini  haueuano  concepito  di  lui  5 forfè 
più  grande  di  quel  eh’  è in  effetto  » che 
non  può  per  mio  credere  ellèr  maggio- 
re. La  tiepidezza  efercitata  dà  lui  in  o- 
gnicòfà,  non  già  per  volontà  che  ha- 
uelle  di  far  male  , màperilgran  defide- 
ri o di  far  meglio  di  tutti  con  fodisfarc 
ogni  vno , hà  leuato  agli  amici  la  fpe- 
ranza  del  bene , Se  a’  cattiui  il  timore 
del  male  > Gregorio  XIII.  peccaua 
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della  della  maniera , mentre  lafciaua  à 
tutti  la  briglia  fciolta  d’operare  à lor 
modo,  come  fé  non  vi  folle  , nè  Dio» 
riègiuftitia,  particolarmente  i Cardina- 
li, e Baroni  Romani  quali  accopiando 
la  grandezza  della  dignità,e  della  nas- 
cita , alla  licenza  pennellali  dal  Papa, 
faceuano  , e disfaceuano  à lor  gudo 
con  discapito  della  giuftitia,  e con  pe- 
ricolo della  quiete,  onde  riduflè  la  Cit- 
tà di  Roma  , in  vno  dato  lì  mifero , che 
ncllìmo  era  lìcuro  in  Cafa  propria  , e 
Siilo  V.  fuo  fucccirore  lì  vide  obligato, 
per  rimediare , d’e  lerci  tare  vn  rigore  che 
quali  fu  dimato  tirannico,  mà  però  ni- 
celfario.  Se  il  Pontcfìcato  di  Clemente 
durerà  tanto  quanto  quello  di  Gregorio 
XIII.  certo  è che  con  la  fua  fomma 
indulgenza,  ridurrà  la  Città  di  Roma,  c 
lo  Stato  Ecclclìadico  à rifehio  d’vna 
generale  perturbationc  , e Dio  fa  £e 
potrà  ritrouariì  v<n’  altro  limile  à Siilo  V. 
per  rimediare  à difordini  narri  dall’  al- 
trui ommiffione. 

Ogni  ragione  ricerca  che  edendolì 
quedo  Pontefice  introdotto  alle  cari- 
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che,  & hauendo  caminato  la  Strada  del 
merito  j eoi  quale  } fenza  brighe  huma- 
nje  ,s  è arriuato  al  grado  fopremo  che 
pollède  j che  ancor  lui  per  fodisfare 
alla  propria  confcienza  , Zìa  inclinato 
à -ipianar  la  medclìma  ftiada  agli  altri , 
per  torre  via  dalla  Corte  il  primo  ali- 
mento de’  difordini.  Già  fi  è vifto  che 
conferuaua  particolare  inclinatione , à 
tjuefia  opera  nei  principio  del  Pontefi- 
cato>  lamentandoli  più  volte  della  lcar<- 
fezza  de’  {oggetti  meritcuoli  ( de’  qua- 
li veramente  con  difficoltà  fe  ne  potreb- 
bero hoggidi  in  Roma  ritrouare  vna 
dozena  capaci  di  {oftenere  degnamente 
vn  Carico  mediocre , nonché  confide- 
rabile  ) non  lafciando  di  (ciegliere  i mi- 
gliori nella  prouifta  delle  N un  tinture,  e 
Gongregationi  ; mà per  fodisfare  alle 
paflìoni  j ite  interefli  degli  altri  è ca- 
eaduto  nell’  errore  ordinario  delia  Cor- 
te , lafciando  tal  volta  di  premiar  le  vir- 
tù per  il;  beneficio  .comune  , e di  farli 
delle  Creature  per  rinterellc  della  lira 
Gala»  non  per  altro  » che  per  volerli  far 
credere  troppo  benigno  con. tutti 
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Pailèrò  hora  a’  Congiunti  del  Papai  c 
per  primo  mi  fi  fa  innanzi  rifpetco  alla 
dignità  il  Cardinal  Girolamo  Rofpiglio- 
fi  figliuolo  del  Bali  Camillo  fratello  di 
fua  Santità.  Quello  Cardinale  che  dal- 
la natura  pollède  vii*  ornamento  d’vn' 
alpetto  nobile , gode  lìngolarmente  tut- 
te quelle  prerogatiuc  che  l’arte  , e l’in- 
dole hauno  pollino  contribuire  per  ren- 
derlo grato  ad  ogni  vno , poiché  parla 
con  eloquenza  , complifce  con  garbo» 
ama  la  giufticia , cerca  la  gloria  , efer- 
cita  la  liberalità,  mà  quanto  alla  fuper- 
ficie  di  quelle  cofe  che  non  importa- 
no fi  rende  limile  agli  altri  di  cornuti 
tempra. 

Si  trouaua  nel  tempo  dell’  elàltatio- 
ne  al  Ponteficato  del  Zio  Internuntioà 
Brullèlles  , di  doue  parti  l'abito  per  la 
volta  di  Francia , cflèndogli  (lato  ordi- 
nato dà  Clemente,  con  particolare  or- 
dine di  trattar  col  Chriftianiffimo  la  pa- 
ce tra  le  due  Corone»  già  interrotta  per 
alcune  prerentioni  fopra  la  Fiandra  di 
detto  Rè  ; nè  i negotiati  dell’  Abbate 
( all’  hora  era  Abbate  ) riufeirono  in- 
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fru.ctuofi  ,’  benché  le  inftanze  dell’  In- 
ghilterra , e degli  Olandefi  fodero  (lati 
inftromenti  più  valeuoli  à far  rifoluere  il 
Chriftianiflìmo  alla  pace. 

La  fperanza  della  Corre  era  coli  gran- 
de •,  fperando  gran  cofc  dal  valore  di 
quefto  Nipote  , che  il  filo  animo  fifof- 
piraua  dà  tutti,  con  antietà  vnrforme 
à quelladi  Giudei  nell’ aipettare  il  Me£  - 
ila,  limandoti  comunemente.  Quoti  ef- 
fit  redempturus  Ifraei.  Et  il  Papa  fua 
Zio  con  affetto  erti  aordinario  , brama- 
uà  di  vederlo  vicino  , rimettendo  alla 
fua  venuta  la  deliberatione  delle  Cari- 
che,c]a  diftributione  de’  Benefici , ia 
decilìone  delle  Liti,  la  conclufione  de1 
Procedi , & ogni  altro  negotio  , onde  il 
Buca  Martei  , interrogato  vn  giorno 
della  fila  lucceflìone rifpofe  facetamen- 
te , thè  anche  a ciò  fi  farebbe  pronìfio  nell a 
tenuta  dell'  abbate  Rofpighofi  $ alla  ve- 
nuta dèi  quale  fi  rimetterla  dal  Papa  o- 

gnicola.  - 

Giuntòiii  Roma  venne  riccuuto  con 
incredibile  applaufo  , c nella  prima 
Pi  Dinoti one  ottenne  il  Cappello  & il 
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molo  con  le  altre  prerogatiue  di  Car- 
dinal Padrone  ; nella  valliti  della  di  cui 
cella  lì  contengono  ampliiiime  mac- 
chine , dell’  idee  più  perfette  che  hab- 
-bia  faputo  mai  meritar  Platone,  ma  per 
elFer  per  1°  più  cofe  metafiliche,  non 
-gli  rielce  per  quello  di  rimetterla  in  pra- 
tica, benché  1»  tormenti  giorno,  e notte 
iincellàn  rem  ente,  lenza  mai  darli  pacc,e 
con  rilchio  d’ reciderli  inutilmente  ,.fen- 
-zaaltro  frutto,  che  di  lare  apparire  la  l'uà 
buona  in  tendone  , -poiché  abbondando 
di  ripieghi  più  elp  odienti  , nafee  dà  lì 
gran  copia  vna  gran  penuria  di  rcfolo 
tioni , & in  tanto  che  fi  medita  dilige- 
re le  più  adequate , vola  il  tempo, c fug- 
gono  le  occaliom , quali  ordinariamen- 

te  ricercano  la  follecitudine. 

Tre  colè , per  mio  credere  fono  quel- 
le che  fanno  caminar  col  piede  di  piom- 
bo il  Cardinale  > predetto  ,.  accufato  di 
lentezza  di  genio  ,.  e di  mancanza  d’ap- 
plicatione  , la  prima  è il  gran  deliderio 
di  voler  far  bene  ogni  cola  , e di  dar 
gullo  a.  tutto  il  Mondo  , colà  che  dif- 
ficilmente può  riuicire,  ad  vn’  liuomo 
u'~  T 3 clic 
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.che  non  à aflblutojla  feconda  è,che  la  fua 
volontà  viene  imbrigliatale  trattenuta  dal 
Papa , il  quale  fe  bene  ama , e confiderà 
\cop  amore  eftraordinario  quello  Nipote, 
gode  però  di  fare  il  tutto  àfuomodo. 
Onde  dubiofo  il  Rofpigliolì  di  incontrar 
-nelle  fue  rifolutioni  le  negatiue  del  Par 
pa  , é dall’  altra  parte  volendo  fbdis- 
fare  gli  intereflàti  , fugge  le  occalìoni 
di  conchiuder  cofa  alcuna  j e finalmenr 
te  gli  noce  ancora  la  capacità  del  pro- 
prio intendimento , particolarmente  in 
quelle  cofe  che  dipendono  dà  lui,  poi- 
ché abbondando  come  s’è  detto  di  ri- 
pieghi capaci  dà  follenere  il  pollo  di 
Nipote  , dà  fi  gran  copia  , nafoe  la 
gran  penuria  nelle  rifolutioni  j perden- 
do la  maggior  parte  deH’  hore  pia  pre- 
tiofe  à meditare  , e criuellare  le  mate- 
rie , Se  in  tantoché  fi  medita , e criuel- 
la  il  modo  da  eligere  , fenza  mancate 
le  più  adequate , il  tempo  vola  , e le 
occalìoni  fuggono  » alle  quali  foleua 
dire  il  Cardinal  Ludouifio  che  bifo- 
gnaua  andarli  incontro  con  follecitudi- 
tie,  e non  con  lentezza.  , 
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Dà  quella  lentezza  di  procedere  fi  ar- 
gomenta chiatamente  falfiffima  quella 
voce  , che  correua  nella  Gorre  , che  il 
-Ro  (pigi  io  lì  faccua  il  tutto  col  parerete 
configlio  del  Cardinal'  Azolino ,, rispet- 
to alla  grande  amiftà  , & amicitia  che 
padana  con  elio  lui  : colà  veramente 
che  ha  dell’  impoflìbile , considerata  la 
Matura  , e la  maniera  di  procedere  deU' 
Azzolini , il  quale  fi  può  nell'  operare 
allòmigliare  agli  Angeli,  à caufa  della 
grande  follecitudine  della  quale  fi  fer- 
ite , eflèndo  in  effetto  capacidimo  di  . 
Sbrigare  in  vn  momento  i negotii  più 
ardui  j ite  c certo  che  il  Rofpigliofi  per 
moderar  la  fua  lentezza  , haucrebbe 
fatto  bene  di  fèruirfi  di  quello  Cardina- 
le conofeiuto  meriréuole  dal  zio,di  con- 
fignarli  il  pelo  della  fegrecaria  di  da- 
rò , che  certo  non  poteda  meglio  cot- 
-locarli. 


Si  picca  di  generosità , hauendo  ve*-  , 
-ramente  il  genio  tutto  inclinato  alla  pro- 
fusione , ite  in  quedo  aflomiglia  molto  il- 
Pontefice, ma  le  Sue  braccia  fon-oorteino- 
ellciid©  mai  atxiuaco  di  dare  à .quelli  a' 
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filali  anche  perconfeguenza».  e per  pro- 
prio interefle  era  tenuto  di  farlo , lafcian- 
doli  a ordinario  cader  dalle  mani,  quel- 
lo che  cafualmente  difpenfaalla  giorna- 
ta, e lo  fanno  beniflìmo  i fuoi  fratelli» 
a cuì  egli  non  ha  voluto  permettere  che 
parteciparl  o di  quelle  medioere  loftan- 
ze , che  gli  inno  toccate  per  ogni  dritto 
di  conueneuolezza , il  che  ha  dato  luo- 
go a’  maleuoli  di  credere  che  1*  habbia 
fatto  artificiofamente  , con  mira  d’ e|Ter  ; 
Monarca  in  Cafa  fua  , tenendoli  dipen- 
denti da’  fuoi  cenni , per  il  bifogno  che 
hauranno  di  lui.  ; r , 

Non  lì  è curato  molto  di  arricchirli, 
•hauendo  tralcuràtc'  molte  occalìoni  da 
-farlo , c T haurebb’e  polfuto  fare  , fenza 
fcrupolo  , e con  buona  confcienza;  an- 
zi con  maggiore  applaulo  di  quél  Mon- 
do medelìmo  à cui  gli  prem  e tanto  di  fo- 
disfare , e pure  il  Mondo  è muto  » e gli 
huomini  che  parlano  li  ridonò  di  ciò 


s -che  non  è conforme  alle  maflìme  fonda- 
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mentali  della  Corte , e dell’  vfo  comu- 
ne , vedendoli  molti  efempi , quali  ha- 
urebbero  pofTuto  feguire,  fenza  pericolo 
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RELATION  di  ROMA  / 
dì  offendere  la  Tua  bontà.  , 

Viene  ancora  bialimato  da  tutti  per  la 
gentilezza  che  vfa  ad  ogni  vno  nell’  v- 
dienza , mala  confolatione  che  ricette 
l’ introdotto  ,.  lì  paga  caramente,  da  queir- 
li  che  (fanno  allcttando  di  fuori  , quali 
perdono  ogni  fpcranza  che  vi  (li  luogo 
per  loro,  vedendo  reftar  tanto  l’ altro  di 
dentro  , egli  ad  ogni  modo  crede  di  C& 
grificare  in  quella  maniera  il.fuo  tratteni- 
ment03viLricieatione,al  publico. 

Di  pii:  ricette-  non  poco  pregiuditio, 
dal  concetto  altamente  radicato  nell’  ar- 
mino della  Gorre  > che  la  fua  loffcrcnza 
verfo  la  Cafa  C higi , non  li  a nata  da  vn 
principio  d’ obligationeà,  o per  moflj'air 
il  inficine  col  zto  grato  , più  tolto  da 
vncerto  dé/ìderio  di.  guadagna  rie  lo  per 
ellèr  Papa,.  Veramente, eqnfelfo  che  po- 
tcua  andar  con  maggior  modcrationc  co’ 
Chigi , col  inoltrarli  grato-,  ma  non  tor- 
li la  propria,  auttorità  per  comunicarla 
al  Cardinale  di  quello  nome  j.  tutta  via 
nego  apertamente  che Tiucentione  del 
.Rofpigliofi-fia  Hata  quella  d’  obligarc  il 
Chigi  à farlo  Papa , - potendoli  chiama- 
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re  vna  vera  malignità  di  Calunniatoli  i 
perche  il  Rofpigliofinon  ha  che  38.  an- 
ni, Qc  in  quelli  tempi  i Cardinali  che  pre- 
tendono > non  farebbono  coll  {ciocchi 
di  dare  il  voto  ad  vno  » che  potrebbe  le- 
pellire  due  Colleggi  tanto. picche  la 
maggior  parte  delle  Creature  del  Chigi 
fono  incomparabilmente  piu  attem  pate 
di  lui , onde  non  vie  alcuna  fperanza  eh* 
egli  faccia  capitale  del  Chigi , per  le  lue 
proprie  fperanze  * quali  quando  tollera 
tali  haurebbe  procurato  di  guadagnarli  1 

affetto  dello  Squadrone  , benché  habbia 
aliai  fatto  da  quella  parte  >.  hauendo  da- 
to la  maggior  parte  delgouerno  alli  Car- 
dinali Annoimi*  & Ottobuono.  Capi 
principali  dello  Squadrcftie  *.  ma  nc 
no  in  quello  hebbe  la  mira  inuolta  al  Pa- 
pato, condefeendendo  col  zio  all  ele- 
done di  quelli  fogetti  per  la  Dataria,e  Se- 
gretaria /come  huomini  di  valore»  & In- 
fatti più  d’ogpi  altro  in  taliintereflìiol- 
tre à ciò,  fe  il Rofpighofi haueflè hauur 
ta  la  miraal  Papato  ,5  haurebbe  procurato* 
tomponer,  nelle*  Promotioni.  le  lue: 
Creature  inmodache  da  qualche  P^Pa?‘ 
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bile , tutte  le  altre  riufciflero  di  lunga  du- 
rata , & intiera  fede  , per  non  edere  obli- 
gato  di  (tarline  alla  dilcretione  di  altri. 

Vogliono  che  habbi  molto  mancato 
il  Rolpigliolì  nella  (celta  de’  Tuoi  Fami- 
liari potendoli  dire  la  lua  Famiglia  , fe- 
minario.di  Giouinotti,  docili  ,ciuili  ,p 
garbaci  , mà.  di  poca  età  , e meno  cer- 
uello  ,.  onde,  la  Corte  viue  fenw  liuo- 
re  , non  hauendo  ©ccalione  d’inuidiàr- 
li  , nè  motiuo  di  pronollicarli  fortu- 
ne. Il  Riario  ad  ogni  modo  non  è efenr 
te  come  gli  altri , elfendo. molto  inui- 
diato  ,,  ò iia  per  elfer  fogetto  di  gran 
maniere  , e di  non  ordinaria  .,  capaci- 
tà, o lia  per  altra  cagione  ,.ba(ta  chefe 
preualellè  nella, (lima  del  Padrone,  eòa- 
Jiorme  alla  lua  habilità  ^ potrebbe  fpe- 
rare  d’auantarfi  àquelle  prerogative,  che 
tanti  di  Cafa  d’altri  Nipoti  hanno  go-- 
duco. per  lo  innanzi..  Di  due  Miniftri  li 
ferue  particolarmente  il.  Cardinale  nel- 
le cofe  c.he  corrono  alla  giornata  , IV- 
no  è Mpnlìgnore  Aguftini,  huomo  pru- 
dente , e di  vita  efemplare , e che  può 
dirli  dìlui  come  di  Giobbe  Prir  fimptex^ 
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timsns  Deum  , mà  del  refto  lento 
lungo,  e irrefoluto,  e tanto  inclinato  à; 
voler  far  bene , che  fa  poco  , per  lo. 
«dubbio  di  non  far  male  : onde  con  que- 
-fta.  natura  ha  faputo  dare  coli  bene  nell’ 
humore  del  Padrone  , che  lo  decanta 
per  vn’ Oracolo,  e loftima  il  principal 
Miniftro  della  Coree  , benché  quelli, 
che  continuamente  lo  fentono  nelle- 
-''Congregationi fanno  altro  concetto,  e 
lo  confellàno  bene  per  vn  logetto  me- 
diocre, mà  non  più  oltre,  e della ftef- 
fa  opinione  è ancora  il  Papa..  ' 
L’altro  c Monfignor  Fiani , à cui  fu. 
dato  il  Carico  di  Segretario  di  Confiil- 
ta  , officio. veramente  che. ricerca  gran, 
confidenza  col  Cardinal  Padrone  , ou- 
f - de  con  ragione  Rofpigliofi  feelfe  quefto . 
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huomo  , che  conofce  il  douere  dell’ a- 
“ micitia , e che  in  effètto  non  può  deli- 
: derarfi  maggior  capacità  nel  gouerno  : 
tutta  via  inhabile  quali  di  efercitar  il  luo 
Officio  , per  effer  podagrofo  , e infer- 
ir X no , prolongando  per  quefto  ogni  cofa 
i§fv"  * con  gran  r am  àrie  o della  Corte  , dalla 
•?  quale  yien  poco  accettato  , tanto  più; 
B ' - .....  . che-- 
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che  fi  è vociferato  hauer  le  mani  incli- 
nate à riceuer,  prefenti , ma  per  me  cre- 
do che  quella  fia;  vna  vera  malignità  di 
Detrattori , non  hàuendo  quella  calun- 
nia , alcun  fondamento  ; vetoèchetro- 
uandolì  nella  Corte,  tanti  altri fogetti 
d’vguale  habilità , e.  merito , più  atti , e 
più  (ani  per  durar  la  fatica , fi  farebbe 
c.on  giuda  ragione  dal  Cardinale  politi- 
co fare  vn5  eledone  più  degna  dà  empi- 
re quel  porto,  e più  propria à contentare 
il  Cardinale , e la  Corte. 

* •*  - f.  ». 

A tutte  le  accu le  rifponde  però  egre- 
giamente il  Rofpigliofi , c fopra  tutto  in 
quella  della  lentezza  nelle  rifolutioni, 
e chi  di  voi  ( dice  egli  ) farà  tanto  ingiu- 
fto , che  dopo  hauermi  conofciuto  fiol- 
lecito , come  già  ho  dimoftrato  ne’  ne- 
gotiati  più  importanti,  ardifea  rinfac- 
ciarmi la  lentezza  in  qualche  affare , in 
cui  non  può  ella  portarmi  che  cumuli  di 
lode  ,.  è.  fiata  forfè  nociua  nella  Pro- 
motione  la  lentezza  ? come  fi  farebbe 
premiato  il  merito  de5  Camerieri  d’ho- 
nore  ì come  honorate  le  fadche  de’  Pre- 
. lati  ì come  premorti  i.  più  degni  della 

Camera?. 
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Camera  > come  fodisfatta  la  Màefta  Ce- 
farea  ? come  terminate  la  de  ludo  ni  del- 
la Religione  Cacolica  ? Se  non  differita, 
e riftretta  à farli  in  tali  circonftanze,  che 
accrefchino  il  merito  di,  tre  Camerali, . 
che  facellèro  ammutolire  l’Imperadore 
che  confolalfero  la. Spagna,  e che  timer 
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dialfero  ad  altri  inconuenienti  f Sarà 
forfè  dà  bialìmarfi  la  lentezza  nella  con? 
eeflìone  di  molte  gratic , le  quali  Tem- 
pre differite  per  altro  mezzo,  dà  me  fo- 
rco fiate  accordate  alla  prima  inftanza,, 
adoperando,  e la  lingua  > e la  penna,  per. 
feruir  tutti  ,,  concedendo  fino  i fooli  ini 
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bianco  alla  fagacirà  di  Monfignor  Fa- 
no , acciò,  con  i’iiiduftria  del-  Pallarino . 
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le  rendeilè  più  comunicabili. 

A quanti  Prelati  fabbeconuenuto  per- 
dere i.  loro  gouerni  j à quanti  palfare  1 
difgufti  della  Confulta  j à quanti;  com- 
milerar  con.  rancore,  la  loro  Carica  fe 
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col  differirli  le  rifolutioni , non  fi  folle 
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ottenuto  il  modo  di  conferuar  tutti?  Non 
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ì s&Móri  e l’anima  del: 
Chriftianefino  la  Candia,  fe  non  fi  fode- 
ro, differite  le  Leviate  delle  genti,  e nonfi, 
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rollerò  dilungate  Telècutioni  della  ven- 
dica de’  Beni  Ecleliaftici  eonclufi  a’  Ve—/.’  nife* 
neriani.  Son  ben  quefti,&  altri  tutti  van- 
ta»§i  della  lunghezza , i quali  pur  trop- 
po tòno  dà  voi  conofeiud. 

Io  ho  mociuo  di  dir  qui  alla  Serenità 
Tua , che  fé  al  zelo  grande  di  Clemente» 
e dcl.Cardinale.predctto;per  lo  foccorlo 
di  Candia  folle  corrilpofta  lai  follecitu- 
dine  nell’  elecutione  di  quello  li  dilpo- 
ncua.»  il  folo  foccorfo  di  Roma  farebbe 
flato  (ufficiente  àrelpingere  le  forze  ne- 
miche $mà  per  dire  il  vero  ».li,  cercaua- 
no  mezzi  dà  trouar  danari > li  conlìglia- 
uano  le  maniere  di  far  leuate } li  rifolue- 
uano  le  vendite  de’  Beni  Eclelìaftici  j fi 
dalia  la  conclufione  per  l’abolimento 
delle  Religióni  inutili  j li  efortauano  li 
Baroni  Romani:  alle  volontarie  contri- 
butioni  li.  dauano  ordini  per  l’arma- 
mento delle  Galere»,  li  dilponeuano  gli 
offici  de’  comandanti  j mà  nello  ftringer 
delle  Chiaui,  quanto  più  io  ne  folleci- 
tauo  le  fpedidoni  »,  col  far  vedere  il  ma- 
nifefto  pericolo -della  Piazza  >.  tanto 
fliaggiorme^è.  fi#  y.edeuQ  la  cònclufio* 
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ne , andando  fi  con  vna  lentezza  efttaor~ 
dinaria*  non  già  per  mancanza  di  zelo,, 
o di  buona  volontà , mà  perche  l’incli- 
natione  de’  Regnanti  ; piegaua  al  de- 
predo.. 

Per  ritornare  hora  alle  difelè  che  per 
Tua  giuftificatioiie  allega  il  Rofpigliolì* 
à quelli  che  l’accttfano  d’ingiuftitia  ris- 
ponde con  quelli,  e limili  fenfi  : e qual 
parte  ho  io  haueua  nell*  amminillrationc 
d’dra?  Si  giullifichino  pure  quei  Nipoti 
che  deuono  render  conto  della  facilità 
degli  homicidiintrodotti  in  Roma:deli’ 
impunità  delle  maggiori  fceleragginii 
cheli  liano  mai  vditi,  della  vendita  de’ 
Benefica  Ecclefiaftici  : dell’  ingiurie  fatte 
a’  Baroni  Romanùdella  toleranza  di  tan-r 

0 ^ 

te  dillblutczze.j  dello  (Irapazzo  dimoiti 
.Miniltri.  j,e  di  tanti  altri  Scandali  noioli 
ali’ vdito  degli  fteffi  Heredci  che  io 
per  me , gratie  à Dio , per  non  intruder?- 
mi  con  la  notitia  di  tanti  misfatti  , nè 
pure  ho  permeilo  che  giugellèro  nelle 
mie  orrecchie.  Bialimano  alcuni  inde- 
gnamente  però  , che  io  nella  Camera 
jKjfjÉjH  , nonhabbia  promofli  che 
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• ignobili , e non  confiderano  ciò  di  che 
fono  i Nobili  ben  confapeuoli  , che  \ ~ | ^ 
•per  noneller’io  (lato  maìogetto  , nè 
della  loro  llima  , nè  della  loro  ammira-  ]| 
rione,  òche  per  non  hauer  riceuuti  gli  ~ 

-applaufi,  che  dal  volgo  è ftato  vn’efer- 
citio  di  giuftitiadi  premiarlo.  Ma  ve- 
diamo vn  poco  fé  quella  accufa  ha  fon- 
damento. Non  ho  io  reftitutti  agli  in-  • 
nocenti  Orfini  , ciò  di  che  erano  flati  ] 

Spogliati  dalla  Camera?  Non  ho  io  prò—  ' 
curato  di  rimuouere  gli  Appalti  per  e- 
uirare  l’eftorfioni , c ringiuftitie  future  ? 

Non  ho  liberato  il  Tcforiere  Banacoifi 
'dalla  moleftia  di  certi  Conti , aflolucii- 
dolo  per  Chirografo  ? Non  ho  introniz- 
zato tutti  li  Prelati  diPalazzo  f Nonhò 
lafciati  mal  proueduti  i miei  GentiT- 
-huomini  affinché  gli  altri  fi  prouedeile- 
ro  ? Nonhorefo  la  facoltà  di  rinunciai- 
•re , anzi  liberamente  à chi  me  ne  ha  fatta 
l’offerta  ? Qual  giuftftia  fi  può  trouare  più 
legirima  di  quella  ? Che  più  ; Non  ho  ri- 
gettad  dalla  porpora  i miei  fratelli  ptr 
premiare  i merireuoli  ? Noii-ho  inalzato 
Monfignore  Aquino , con  tutto  che  ha- 

uclfe 
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uc (le  Ihrapazzato  il  mio  fangue  ?-Non4fc> 
.tenute  in  ogni  hora,e  momento  le  portei 
..della  miaCaia  fempreapcrte,&:ioproft- 
toair  vdienza  di  tutti  quelli  che  ricorte- 
;uano  per  giuftitia?  Non  ho  promòAo  Ga- 
_ftaldi  benché  io  non  Tamii  Non  ho  la£ 
ciato  nel  Tuo  .niente  l’Abbate  Spinola 
benché  fia  l’anima  mia?  Qual  giuftitia  di 
quella  più  innocente  ? Pen  farei  di  non 
.parlami  di  gratitudine  , poiché  noli  è 
nella  Corte  chi  per  quella  virtù  nons’ha 
ditfiifo  con  eccedo  di  lode  verfo  la  mia 


perfonaitna  non  me  lo  permettono  le  vo- 
tile le  Arida  d’alcuni,  anzi  di  tutti  inimici 
più  vecchi, verfo  iquali  chiamo  Iddio  in 
teftimocio  di  non  hauer  vfato  partialità 
Ai  rimuneratione , e di  ciò  eflì  n dolgo- 
no, chiaro  indicio  che  non  fono  (bui  { 
miei  Amici,  poiché  cflendolo  dourebbo- 
jao  contentarli  del  mio  godirnento,e  go- 
dere dei  la  mia  volontà.  Ho  ben’  hamir 
io  nella  mia  efaltadone  vera  congiuntu- 
ra di  !Conlokrli,e  di  penetrare  la  loro  bar  I 
Jordagine,  coli  grande  di  non  efterfi  ac- 
Corti,che  nc  hauendomi  nociuto  mai, an- 
zi non  haueudo  mai  yfato  verfo  dime, 

che 


I 


•conueuga  alla  mia  maniuctudine , & al— 
la  mia  modeftia,  l’orgoglio,  & il  fopraci- 


glio  ordinario  di  chiunque  nato  nobil- 
mente, è impegno  «toppo  . grande  il  co- 
mandare 4 chi  è poco  auczzo  advbbidi- 
re  ? Da  chi  credete  voi  che  quelli  tali 
hauellèro  riconofciuto  il  loro  inalaa- 
mento,  rlalla  generofità,  ò pure  dalle  lo- 
ro. attieni  , « dal  loro  lingue  ì C onlìde- 

rate. 
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die  fauori*e  benefica , non  le  reftauache 
iperarc  dalle  mie  mani,  Confellb  peri» 
già  che  fono  trafeorfo  à parlare  di  grati- 
tudine,di  elfermi  rifo  più  volte  di  vedere 
attribuire  à quella  caulà  molti  effetti» 
eh*  erano  più  che  di  lei  figli  leghimi  del 
timore,  e della  fperanza , il  che  fin’  hoifl 
ifaprei  tacere,  fe  il  buon  giuditio  del  mio 
•fommo  Benefattore  non  l’hauelfe  prima 
d’hora  penetrato.  . Odo  rimprouerarmi 
molti  difetti  d’imprudenza , rimprouero- 

aliai  llracco , dopo  l’hauermi  tutti  accla- 
mato per  Dottore.  Dicono  che  io  bear 
che  circódato  nella  mia  famiglia  di  mol- 
te Croci  di  tutti  i colori , ho  fatto  poca 
(lima  della  nobiltà.  Ditemi  in  cortefìa 
«(  rifpondo  à quelli  ) come  vi  fate  che 
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451  GRIMANÌ 

■ rate,  e ve  ne  prego , che  doiieildò  anche 
iopeiifare  alla  diminutionc,  prudente- 
• mence  ho  giudicalo  di  doueu  trouare, 

: maggior  co  danza  ai  quelle  pei  fon  e che' 
-per  ellèr  balle,  damefolo  riconofconò 
la  loro  eleuatione.  Non  credete  però  che 
anche  fra  quelle  non  mi  ha  riufeito  di 
vendicarmi  coir  eleuarne  qualcheduno  à 
Carica  non  confiderata  , li  come  di 
mortificare  qualche  Nobile  non  eleuan- 
dolo  alla  Porpora.  Qual  potenza  non. 
-ho  io-dunque  dimodrara  „e  nel  far  del- 
le vere  Creature , e nel  prouedere  con  v- 
na  goccia  d’inchiodro  la.  molricudinè 


di'  Prelati , quelli  tante  Rane,  Nere,ver- 
di,e  pouonazze,  Vidilpiace  che  io-noti 
habbia  honorato  il  Sagro  Colleggio, 
con  alcun;  Cittadino  della  mia  Patria , e 
nou  badano  à foffogar  qùefte  parole,  li 
molti  Benefici  conferiti  alla  vodra  quan- 
tità di  Romani,  inalzati  alla  confidenza 
di  permettere  che  Roma  fia  gouernata 
da  vii  proprio  Cittadino. 

Cento  è mille  altre  ragioni  allegai! 
Cardinale  ad  ogni  articolo  diaccufa,che 
filialmente  à ben.confiderare  le  cofe  con- 
c-i;.:  . s forme,. 

4— V < * 0 

* — * V *?  . • Ak'  - • , » . a r * » 4*  r 


RELATION  di  ROMA  45* 

forme  alla  natura  di  dafcheduna  , non 
vi  è motiuo  alcuno  da  poterli  rimpro- 
uerarc  colpa  fondamentale»hauendofem- 
pre  hauuto  il  penfiero  volto  al  bene  co- 
mune,, e da  lungo  tempo  nel  Vaticano, 
non  fi  è veduto  vii  Pontefice  più  zelan- 
te , & vn  Cardinale  Nipote  meglio  in- 
tentionato , e meno  Icandalolo  del  Rofi 
pigliofi , clic  con  la  maturità  degli  anni, 
potrebbe  in  vero  far  gran  colpo  al  Pa- 
pato , non  trottando  io  oftacoli  che  po- 
telTero  impedirgli  l’efaltatione. 

Mi  fi  fa  bora  all’ incontro  Don  Ca-js 
rnillo  , Bali  della  Cauallerefca  Religio- 
ne di  Santo  Stefano , e fratello  primo-- 
genito  del  Papa  \ la  fila  vita  è coll  intat- 
ta, epurai  coli  lehietta  , e Santa,  che. 
le  folle  lecito  di  canonizzar  gli  Huomi- 
ìii  ancor  viuenti , noncredo  che  nell’  Ita- 


lia ve  ne  folle  più  degno  di  quello.  In 
vn’  eccello  di  fortuna  coli  grande , non 
moftrò  mai  alcun’  atto  d’ orgoglio , ò d* 
alteriggia  ellèndolì  conlèruato  nella 
eonftanzadella  modeftia , e gli  atti  mag- 
giori diconfolacione  che  moftrò  fubito 
iiitefa  la  nuoua  dell’.efaltatione  del  Fra- 
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454  G JK  I M A N 
telloal  Papato , furono  quelli  di  diftri- 
buirea?  poueti  buon  numero  d’elemoli- 
ne.  La  fua  incentione  era  di  reftarlìne  iti  • 
Piftoia  à viucr  vita  prillata  fuori  gli  in- 
trighi della  Cortei  male  grandiffime  ii>* 
ftanzede’  Cardinali , c del  Gran  Duca  à> 
cui  porta  vn  particolare  rifpetto  piu  che 
fuddito  alcuno  > l’obligarono  di  trasfe- 
rirli in  Roma  > doue  riceuuto  con  affet^ 
to  , venne  quali  fubito  ammcllo  al  po- 
feflfo  del  carico  di  Generalillimo  di  San- 
ta Chiefa,  (olito  darli  a’  più  propinqui 
del  Papa. 

Il  Popolo  auezzo  à Don  Mario  > e à* 

I y'  _ . * a 

Donna  Olimpia  , vedendoli  tra  le  mani 
d’  vn’  huomo  di  tanta  edificationc  > di  li 
gran  zelo*  e del  tutto  inclinato  al  fofte- 
gno  de’  Poueri , ne  prenderla  vna  parti- 
colare edificatione  > l’ adoraua  come  vn* • 
Angelo  mandato  dal  Cielo  ; e veramen- 
te non  vi  è opera-di  carità  nel  mondo  , à 
cui  egli  non  li  lia  applicato. 

Le  fue  intentioni  fono- Santiflìme  > ma 
perche  non  ha  hauutoin  Piftoia  accadi o- 
ne  di  ellèrcitarli  in  cofe  di  fomma  conlè-* 
guenza  > pereller  v i liuto  quali  Tempre  ìh 
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vira  prillata non  fa  metterlein  efecu»* 
tionc  ; non  già  per  difèrtodi,  volontà*: 
ò di  zelo,  ma  per  la  mancanza  d’  efpe? 
rienza.  Godcua  quando  alcuno  gli  prò- 
poneua  qualche  mezzo  da  Igrauareil  Po- 
polo dalle  grauezze , da»mantener  Fab- 
bondanza  nella  Città,  da  torre  viale  dil- 
cordic  tra  le  Famiglie»da  rimunerare  i Be-' 
Demeriti  c cole  limili , in  che  applicauai 
tutto  il  tempo  che  s’ auanzaua  dagli  or-» 
diuari  fuoiefercitii  di  diuotione,  e dal- 
la dilli  ibutione  dell’  elemòline  a-  po- 
ueri.  .. 

Non  mandò  mai  alcuno  dilguftato  dal- 
la fua  prefenza , procurando  con  grande? 
Audio  di  accapezzar  tutti  chiamando  gli? 
vni  figliuoli , e gli  altri  fratelli.  Difficil- 
mente accettò  le  Polite,  prouigioni  della- 
l'uà  Carica,  nèvolfe  mai  permettere chet 
alcuno  de’  Puoi  accettali  doni  ò pre* 
Penti.  Morta  la  moglie  , pretefe  di  ri- 
tornare alla  Patria , ò ritirarli  in  vn  Ghio- 
ftro  ,. per  finire  i Puoi  giorni , cThaurcb- 
be  fatto  ,,  fe  le  inftanze  de^  Parenti,  let 
preghiere  de’  publici  Rapprefeneanti , © 
le  lagrime  de’  Popoli  » non  l’ haueflerer 
. . . fatto 


45  6 £J  G R I M A N I.  * : 

fatto  rifoluere  à fcguire  il  fao  Carico  di  ifì 
gran  beneficio  all’  vtile  publico.  Sidif- 

le  che  T incelinone 'del  Pontefice  era  di 

^ - | 

promouerlo  al  Cardinalato , e che  lui  vi 
ricufallè , ma  per  me  credo  che  nè  que- 
llo, nè  quello  vi  pcnfalfero. 

Ad vn certo Prencipc  Romano,  che 
dopo  la  morte  di  Clemente  fuo  fratello, 
mandò  ad  offrirgli  50.  Soldati  per  guar- 
dia del  fuo  Palazzo , rifpofe , che  lui  fa- 
peua  di  non  hauef  offefo  ad  alcuno  , uè 
fatto  difpiaccrc  à chi  il  fia , onde  ftimàua 
impoflìbile  che  fi  folle  trouato  huomo 
chehauelfe  penfato  di  o fènderlo  , c pe- 
rò fuperflue  giudicaua  le  guardie,  giu- 
fto  quel  detto  di  Seneca  , Meliti t fides 
quam  ferrum  tue  tur  Principem  , eflendo 
vero , che  plus  diligi  quarti  timeri  volue- 
runt . E veramente  in  quelle  riuolte  diSe- 
de  vacante  non  tenne  mai  quafi  il  Pa- 
lazzo chiufo  , ma  aperto , e lenza  guar- 
die ad  onta  degli  altri  Nipotiimi  , che 
temeuano  i’  ira  del  Popolo  , anco  nel 
mezzo  delle  Guardie,  e delle  Militie. 
i Clemente  che  haueua  Tempre  tenera- 
mente amato  il  Fratello, riceueua  di  quan- 

• do  in 


il 

lift 

jf 

B 

{• 


RELATION  di  ROMA 

do  in  quando  qualche  picciol  ramaricoi 
à caula  del  fouerchio  penfiero  che  que-p- 
fto  fi  pigliaua  d’ ingrandire  , & auanza- 
re  i Tuoi  Compatrioti , che  ancor  lui  dal- 
la fua  parte  reftaua  mortificato , per  ve- 
derli contrariare  in  ciò  dal  Pontefice,  e 
dal  Cardinal  filo  figliuolo  j e veramente 
l’ affetto  di  Don  Camillo  verfo  ifuoi  Pae-. 
•fani , era  coli  grande , che  quali  non  fti-, 
■maua  veri  Chriltiani , che  quelli  .eh’  era?* 
no  nati  in  Tofcana;  però  non  s’ oftina- 
ua  a fauorirli  , vedendo  come  ho  detto 
la  poca  inclinacione  à quello  del  Papa,  c 
del  figliuolo.  ' 

Non  era  efente  nè  meno  lui  deila  fua. 
parte  di  difetti , che  à dire  il  vero  , non. 
erano  che  particolari  alla  fua  perfona, 
non-riceucndone  alcun  danno  il  publi- 
co  , & in  fatti  le  fijie  virtù  fi  diffondeua- 
no  tutte  al  beneficio  del  comune  del  Po- 
polo e della  Chiefa , ma  quei  piccioli  di 
tettucci  che  haucua  , non  offendeuano 
che  à fe  Hello. 

Di  quattro  cofe  fù  tacciato  d’  alcuni 
Corteggiani , che  in  quanto  al  Popolo 
non  parlò  mai  che  di  canonizarlo  ; la 
s V prima 
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prima  in  riguardo  del  ilio  zelo  eh’ era  eo- 
li grande  , che  non  poteua  efentariì  dal- 
la Bile  » onde  per  lo  più  in  luogo  di  dar 
nell’ eccello  del  zelo,  cadeuain  quello 
dell’  indifcretezza .:  La  feconda  > nella 
troppo  credulità , onde  quelli  clic  1* in— 
ì:  formauano  il  primo,  haueuano  Tempre 
ragione  , e bifognaua  vna  grande  elo- 
quenza perrimuoueilo  da  quello  che  s’ 
era  vna  volta  concepito  nel  ceruello  : di 
più  dilpiaceua  à molti  quel  rigore  che 
vfaua  verfo  i Figliuoli , non  allenendoli 
per  ogni  minima  cofa,  di  riprenderli  in 
publico  , tanto  era  il  Tuo  zelo  di  vederli 
lenza  difetti  , però  benché  riceuellèro 
'.  qualche  mortiheatione  nel  fentirfi  ri- 
prendere, ad  ogni  modo  mai  alcuno  mo- 
lilo fegno  imaginabile  di  perdergli  il 
douuto  rilpetto  humiliandoli  con  modc- 
flia  alle  cenfùre?.  la  qual  cola  tanto  più 
gli  faceuaguadagnare  rollèquio,e  la  Ri- 
ma della  Corte  ; venendo  compatiti , c 
per  T età , e per  il  grado , che  fofteneua- 
no  di  Nipoti  del  Papa , à che  non  haue- 
na  alcun  riguardo  il  Padre , riprendendo- 
li fecondo  ne  Rimana  il  bilogno , anche 

;j$  quando. 
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rquando  erano  nella  prefenza  del  Papa*  S 
nè  valeua  la  Maeftà  del  Cardinalato  che 

t\\  % 

poflèdeuavno  de’ fratelli,  per  e Tentarlo  , 
da  tal  rigore  ; venne  di  più  accufato  Don 
Camillo  d’hauer  chiamate  le  fue  Figlie 
in  Roma , infieme  con  i Generi , colà 
che  non  haueuano  mai  volfuto  fare  i 


Chigi , ancorché  il  Ponteficato  folle  lun- 
go , contentandoli  di  prouederfi  di  ri- 
chezze  nella  Patria,  lènza  empir  la  Cor- 
te di  Donne  , che  finalmente  non  è fia- 
to altro  che  vn  moltiplicar  le  yifite  de* 
Miniftri  publici , che  tanto  è à dire  far- 
gli perdere  il  tempo  j certo  è che  con 
maggior  decoro  dèlia  Chiela , con  au- 
gumento  della  ftima  di  elfo  Don  Camil- 
lo , e degli  altri  fuoi  figliuoli  mafehi , e 
con  doppio  vtile  della  cafa , poteuano 
con  E efempio  de’  Chigi  reftare  in  Pa- 
tria, Oltre  à quello  dispiacque  ad  alcu- 
ni la  (celta  che  egli  fece  di  Monfignoc 
Gaftaldi , coll’  hauerlo  dechiarato  fuo 
intimo  Configliele  i come  appunto  ha- 
ueua  fatto  Don  Mario  > il  quale  haueua 
perfo  come  mólti  credono  la  riputatio- 
ne  , per  elle  rii  yolfuto  troppo  fidare  à 

Va  confi» 


t 
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, non  iiauendo  g udto  Signore  di- 
fetti che  T ofcurallero  le  virtù  che  polle-  \ - 
de  j ma  i Romani  in  quelli  tempi  pun- 
gono la  fella  nello  pungere  del  Canali©* 
Non  so  veramente  di  doue  procedelle  1*  i 
afletto  di  Don  Camillo  verfo  quello  Si- 
gnore, Ce  non  folle , per  hauerio  intelo- 
decantare  per  vn’  bucino  di  grande  Eco-  » 
nomia,  ina  quelli  che  fanno  meglio  le 
cofe  dicono  ch'egli  fuole  fperaghare  te- 
nacemente vn  Baiocco  in  vn  luogo  , e 
Buttare  generofamente  vno  feudo  invìi*  v 
altro.  - • ; --v,  ih > :-c-  M'k 

Fra  -Vicenzo  Càualicre  Gero Iblim  ita- 
ci! terzo  de’  cinque  figliuoli  di  Don 
, e che  fa  molto  bene  la  figura 
potè  di  Papa  , hauendo  vn  certo- 
tratto fig-n orile,  <3cvn  negotiar nobile, 
eoo  vna  difiinuolcura  fulSciente;  viiiace,- 
pronto , e di  buona  in  fraglia  : Splendido  - . 

^vacie:  lingue  , & '9 
i Spagnola , e la  Fran— 
entieri  le  ingiuriale 

n Chrilliano , e le  fi  ricopi 

•- 

meglio  di  beaeficijriccuuthfarebbe. 
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Hiòlto  più  dà  lodarli , pciché  à dirè  il  vè- 
:'  rò  mette  diccro  Je  fpalle>e  le  ingiurie,  6 i , 
benefici  lenza  péli  fatui  più. 

Applicò  turto  il  fiore  della  fila  giouefl- 
Tù  alla  lettura  delle  Comedie*  Oc  all’  eler- 
Citio  della  Mufica,  onde  adeilb  fi  troua 
inéfipcrto  delTHitlorie  , e degli  intrighi 
■politici  del  Mondo  ; difettò  veramente 
grande  per  quelli  che  deuóno  trattenerli 
in  Róma  , in  qualità  di  publici  Rapprc-  g 
dentanti.  Egli  ad  ogni  modo  crede  di 
poter’  afiiipplire  à tutto  ciò  con  vn  certo 
profluuio  di  complimenti  , ite  vn  Tor- 
cente gtandiflimo  di  parole  , quali  fe  fi 
compartillero  conforme  al  merito  delie 
perfone,  & alle  conditimi!  di  ciafchedu- 
no , farebbero  dà  lodarli } doue  chè  per 
renderli  comuni  à tutti  * fenlza  eccedono 
di  gradò  percoli  dire  vengono  dalle  Cor2- 
te  dilprezzate  , non  potendo  i Galant*- 
huomini  foffrire  , di  Veder  pardeipare lib- 
ino a*  Frati  la  correità  domita  à loro.  Don 
Vicenzo  Veramente  hà  creduto  di  .far 

' *■  > * 4 , . ■ * ' • **.  , ''V  «**  v P“  ’ nau  • 

maiauiglie  Col  feguirein  quello  partico- 
lare le  veftigie  del  Pontefice  fuo  Zio  , l'i 
quale  fenza.  riguardo  alcuna*  della  fuà 
E -- ; . V 3,  Maefcà^ 
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CRIMINI 

Maeftà  daua  k tutti  del  voflra  Signoria,? 
1*  dopo  il  bacio  del  piede , faceua  leuare  o- 
gni  Vno  per  parlargli  in  piede  colà  che. 
non  è Hata  mai  bene  intefa..  - ■% 

4|K  ' 

Il  cemello  di  quello  Signore  è vn  po- 
co torbido»  e di  primo  tratto  inganna  o^ 
gni  vno  parendo  proprio  à trattar  ma? 
neggi  grandi  , ciò  che  non  è in  effetto»  - 
Quella  vehemenza  di  fpiritò , lo  fa  odiar 
re  d’alcuni  fratelli,  e d’altri  inuidiare,  on- 
v - de  tutti  furono  contenti  di  vederlo  pauti- 
. re  per  la  volta  di  Leuante  , al  comando 
§p?  1 della  Squadra • Pontifìcia  : come  lo  dirò 
adelfo  , perche  in  fatti  non  era  vifto  di 
buon’  occhio , ancorché  per  altro  li  afle- 
§^5.;  nefièro  di  dargline  inditio*, 

||  Nonpartecipa  molto  della  natura fle- 

matica  del  Padre,  e del  Cardinal  fuo  fra- 
tello, hauendo  vn’  inquietitudine  di  fpi- 
rito  fi  grande,  vn’  impatienza  coli  volti- 
vna  volubilità  tanto  leggiera,che 
\ difficilmente  può  dar  luogo  ad  alcuno 
di  finire  feeò.Vii/difcorfo:  anzi  dalla  ma* 
tina  à fera  tiene  occupati  i tuoi  Domefli- 
ci  k far  commiflìoni,  & ambafciate,e  be- 


r.V' 


mà 


k 


mT* 


ne  fpefib  impatiente  di  affettare  il  primo 


. v - 


■ì^ì 


a vr 


■ t * 


■ 

•» 

fc-' 


— ♦ 7 - 7»#» 


*>: 


W * , 


f 


rj  " r-  * ■ •- - » • . *-..§»  & 


j- 


:A4  jfj 


k 


U 


y 

it 

io 

* 

«• 

|0 

n 


vi  fpcdilce  il  fecondo  : nè  contento  dì . 
ero  fpogliato  d’ogni  corteggio , fe  ne  va 
egli  medefimo  per  Roma,  invn  Carroz-. 
zino,  à farei  fatti  fuoi , per  non  pote- 
re allettare  il  tempo  che  altri  .li  trat- 
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Hcbbe  alcuni  piccioli  dilgufti  col  Cai-  . 
dinal  fuo  fratello  che  però  molti  fi  diede- 


.'A 


io  à credere  che  non  vi  pallàlfe  quella^ 
domita  intelligenza  tra  quelli  due  > ma  i 
però  fi  tono  ingannati,  non  han©ndo-màr*;^;|| 
Don  Vii, cai zo  inoltrata  alienatone  alcu- 
na  dettilo  animo  , eflendofi  Tempre  de- 
chiarato,con  le  operationi  di  non  hauerc  v 
altro  penfiere , che  quello  folo  d’incon-  ^ 


trar  le  fodisfattioni  del  Papa  e del  Cardi- 
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naie  ; tuttavia  fi  può  fare  che  ciò  folle 
vna  fintione,  mona  dalla  necefiìcà  di  non  # ^ 

- t s 

poter  fare  il  contrario. 

Fu  prouilto  della  Carica  di  Generale 
delle  Galere,  benché inefperto  dell’  arte 
maritima  , e dal  Papa  medefimo  glifii^  ^ 
confignato  ilballone  del  comando.  Ri- 
foluto  in  tanto  il  Pontefice  di  Ipedir  la 
fquadra  di  dette  Galere  al  foccorfo  de’ 

«•  ,c  . 

Chriftiani  in  Candia,dopo  hauerlo  par- 

v ‘ ; 

v v 4 tea 


. . . 


f u r ~ 


W: 


< - 


*•  xi  jp*- 99 

v 


- « 


Jifl 


t jP* 
• • « 


A* 


;.*V 


*TV‘-  ' - ^ ì -È4; 


Oigitlzed  by  Google 


V.  ' é . 


pr 


^tecipato  à 
, con  lettere  particolari,  diede -ordine  à 
.Don  Vicenzo  , che  fi  alleftille  al  via^- 
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°*  Osi  hauerci  molto  da  dire  quando 
Volita  Serenità  non  folle  benilfimo 
1 fuccello  di  quella  Ipeditione  che 
ì infruttuofa  alla  Chriftianità  » e di 
un  beneficio  agli  interelfi  della  Repu- 
ica.,  ellendofene  ritornato  lenza  fpa- 
colpo  d’ Artiglieria, lotto  pretefto  deL* 
raAlnria_del  Zio.  V eramente  le-  Proui- 
gioni  di  quella  fquadraTfeTircTmd«mi^p  in 
adobbi,  ornamenti , e cofe  fattole  *,  traf- 
curandoli  di  cercar  foldati  idonei,e  pra- 
tici dell’  arte  maritima.  Il  danaro  fu  da- 
to alla  difcretione  del  Generale,  che  Tep- 
pe benilfimo  preualerfene  , e benché  fi 
folle  Tempre  inoltrato  alieno  di  accumu* 
'ar  teTori  forlè  per  Teguire  Pinttinto  degli 
fratelli  ad  ogni,  modo  in  quella  oc- 
muto  di  genio  , Temendoli  dei 
uogo,  e del  tempo.  Da*  Romani  non  fu 
ben  vitto  nel  Tuo  ritorno  , confapeuoli. 
tutti  della  /pela  grande  che  fi  era  fatta,per 
mettere  in  ordine  vna  Tquadra  di  Galere, 

non  doueua  feruire,  che  a. 
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•ì'  * Tuentolar  le  Bandiere  con  l’Infegne  Rof- 
pigliofe  nell’  Arcipelago,  dandoli  del  lè- 
tto turca  la  colpa  al  Comandante  > come 
quello  che  poteua  far  più  fe  haudle  vo- 
luto } <S c c certo  che  vi  fu  fuo  mancanien- 
to  tutta  via  gli  altri  Capi , e Configlieli 
di  detta  Squadra  mancarono  la  lor  parte, 
hauendo  tutti  gli  occhi  in  Roma  > e itóh 
già  nel  focGorfàdi  Candia. 

Don  Tomafo  fegue  immediatamei#fe 
fecondo  l’ordine  della  natura  al  Cardina- 
le luo  fratello  ma  per  rifpettp  degli  Offi- 
ci , c Carichi  Don  Vicenzo"  va  innanzi. 
Quello  Signore  era  dotato  di  particolari 
priuileggi  , e doti  d’animo , èlFendofì 
moftrato  (empie  affabile. cóh  ogni  vnó, 
ciuile.  con  rutti  nè  mai  la  preheminenzà 
di  Nipote  gli  alterò  la  foli  fa*  corte  Uà  ; la, 
prudenza, la  laidezza,  la  difcrètionc,k 
docilità , e la  benignità  lo  retìdenano  fii‘ 
amabile , che  quali  era  impedibile  di*  lor- 
darli à-pieno.. 

v Fu  prjòuifto  del  Carico  dii 
di  Santo  Angelo,  dal  primo  giorno  elf  &• 
gii  giurrfr  in  Roma,  hauendo  il  Ponrdfce. 
fetta  ferma*.  rifohiricrne  d’àpp.òggiar1  la. 

Hi  V.  < Cala; 
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:/;  . Cafa  Rofpigliolì  fopra  d’elfo, fenza  altro» * 

■ 4 . riguardo  che  Tantianità  della  nafcita.  Il 

' luo  humore  farebbe  ftato  molto  più  in- 
clinato allo  Stato  Clericale  s,jo  folle  per  ' 
difpolìtionc  di natura,ò  folfe  per  rilpcctoS 
, V delle  fue  inc.ommodità.che  vcdeua  gior- 
nalmente  moltiplicartele  ,, balta  che  fi 
rcndeua  malinconico,ogni  volta  che riT 
' fletteua  lo  ftato  'mifero  della  fua  Car 

j '* 

fa  , che  s’appoggiaua  fopra. la  fua  per-- 
fona. 

V-Ì#"-  ..  _ *1  , . r 

Dal  principiò  elfcndolìfattala  ri  lo  la-: 
rione  di  maritarlo  ft  comwiciò  aggettar- 
gli occhi  fopra  vari  Partiti)  tutti  aua tirag- 
gi oh  a’  Rofpigliolì  j.  particolarmente  ft, 
parlò  di  accafarlo  con  vna  Pallauicina 
di  Genoa,Damaricchiftìma}enobiliflima 
quanto  ogni  altra  d Italia  , .mà.lolleuan-: 
doli  altre  pretentionhs’andarono  raffre-- 
dendo  quelli  trattati.*  Seguì  poi  à parlar-- 
fi  del  matrimonio  colla  . Nipote  del  Dii-  . 
caCefarini,in  che  inclinauano  con  ogni, 
affetto  i Rolpigliolì,  onde  non  mancaua- 
HO  di  farne  ftringere  lepratiche , à .caula 
che  quello  matrimonio  portauaalla  lor.' 
Cafa  Stati,  Ricchezze  , e Parentela  j 

è ■.  benché* 
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RELATION  di  ROMA  467 
benché  fé  gli  otfrillèro  al  Duca  infinite 
prerogatiue , colT  introdutione  di  molta 
auttorità.nel  Vaticano  ad  ogni  modo  pe- 
netrando più  innanzi, non  volle  mai  con- 
defcendcre  à facilitar  tali  Nozze, portan- 
doui  diuerfi  oftacoli. 

La  Prencipefla  di  Rollana  ambieiofa 
di  comandar  nel  Vaticano,  condefcelè 
sl  negotiati  del  Parentato  travila  fua  fi- 
gliuola, e di  Don  Camillo  Panfilio , con 
Don  Tomafo,  & ancorché  gli  auantaggi 
della  Dote,  non  follerò  fiati  tanto  confi- 
derabili  , pure  farebbe  riufcito  quello- 
matrimonio  di  grande  vtile  a- Rolliglie- 
li, per  le  infirutioni  che  poteuano  riceue- 
re  dalla  Prcncipella  di  Rofiàna,informa- 
rifiime  delle  malfimc  più  recondite  della 
Corte , hauendo  hauuto  campo  ballante 
da  rcnderfine  maeftra  nel  Ponteficato 
d’Innocentio  X.  onde  gli  haurebhe  fatto 
toccar  con  mano  gl'  errori  che-  commec- 
teuano  nel  voler  feguire  J’efempio  di  Pio 
V-  i Parente  del  quale . fono  fiati  Tempre 
in  poca  coniìderatione,à  caufa  .che  detto 
Pontefice  non  volle  mai  dargli  campo  di 
godere  i foiiti  emolumenti  degli  altri  Ni- 
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poti.Certo  è che  quella  Prencipefla  con-- 
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delle  maniere  come. lì  fonogo-. 
uernari  Clemente  Vili*,  e Paolo  V.llioi 
Zii  farebbe  ftata,  di  gran  giouamento  a*  ' 
Rolpigliofi  quali  con  la.folitalenrezza,. 
fono  andati  procaftinando  tal  matrimo/-  - 
nio  , hora.col  trouare  vn.  pretella  , & . 
hora  col  proporre  alcune  ragioni*, colà 
che  fece  più  volte-  dare  nelle  finanie  la 
Prencipellà  peraltro  prudentifiima, 
moilrando  ancor  lei  poi  di  poco  curar- 
fine.  ^ r 

Al  Cardinal  Chigi . farebbe  tornato 
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contro  di  procurar  rvnione  della  fua,coia , 
la  Cafa  Rofpigliofa,  pure  contento  di  ve- 
derli olTequiare  da  tutti  i Rofpogl ioli  in 
generale  , e di  veder  che  quelli  s’ erano  - 
rifoluti  di  voler  dipendere  da’  fuoi  celi-  - " 
ni,  e configli , non  fi  curò  di  pafiàr’ oi-r 
tre,  riferuando  quello  parentado  in  altre 
congiunture  più  proprie  agli  interelfi 
della  fua  Cala  tutta  via.eflèndo  ceruel-., 
lo  accorto, .e  degli  più  alluci , e politici; 
che  hoggidi?  regnano in  Roma  , non* 
mancò  di  penetrare  il  danno  che  haureb-r- 

be.po.illitQfare  alfuo  partito,  la  concia^ 
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RELATION  di  ROMA 

(ione  del  matrimonio  con  la  Cala  Panfili» , 
per  tirar  quella  molti  Cardinali  dello 
Squadrone  dalla  fila  banda,onde  con  oc- 
culte pratiche  procurò  d’impedirne  l’efe- 
cutione  , e gli  fu  facile  dante  la  natura 
irrefoluta  del  Cardinal  Rofpigliofi , in- 
clinato dall’  altra  parte  ad  vnirfi  col  par- 
tito più  forte  , ch’era  quello;  del  Chigi* 
con  poca  maffima  di  politica  » e meno . 
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perche  Chigi 
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fondamento  di  .ragione 
comefauio  , e prudente  conofcendofi 
Capo  d’vna  fattione  numerofiffima,  non 
voleua  ammettere  altri  Compagni  alla 
fua auttorirà,  fiche  fe  il  Rofpigliofi  ha- 
uellè  premeditato  tutte  quelle  cole,  hau* 
rebbe  molto  ben  conoieiuto,  efièrglipiù 
niceflàrio  di  liringerfi  col  Partito  de’ 
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Panfilii,  che  con  quello  de’  Chigi,  e per 
vnirli  col  primo  era  buon  mezzo  il  ma- 
trimonio.. - : { 

In  tanto  che  fi'negotiàuano  tanti  trat- 
tati di  Parentado  , Don  Tomafo  che 
doueua  comparire  il  primo  sù  la  feena 
matrimoniale  >,,già  che  per  lui  fi  cercaua 
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icaua;  tutto  il  tempo,  ad  in- 
Roma  il  negotio  delia.  Se- 
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ta, £ della  lana , con  viV  ardore  fi-  graix- 
- . de , e con  vn!  anfia.fi  fmifurata  , che  an- 
che dormendo  vi  fognaria.  Non  hebhe 
’ però  quefta  intraprela  quel  fucccffo  che 
s’imaginaua  la  fua  lp eran za  , perche  il 
Gran  Duca  conofcendo  il  difcapiro  che 
da  ciò  ne  riceueuada  Città;  di  Firenze, 
| dopo  portati  i Tuoi  graudiftimi  rifenri- 

■ . menti  alla  Corte  , tentò  tutte  le  maniere 

; * ^ 

poflSbili.  per  trauerfar  quelli  dilegui  > i 
Rolpigliofi  ad  ogni  modo  credeuano 


chela  confideratione  del  Capello  dato 
■al  Prencipe  Leopoldo  fofìfe  per.ricon- 
penfareà  tali  perdite  ^ma  s’ingannaro- 
no, perche  il  Gran  Ducanoli  voleuaper 
yn  beneficio  d’vn’  honore  particolare 
meritato  dalla  fua  Cafa  > tolerare  vna 
perdita  vniuerfaleài  fuoi  Stati.  Don  To- 
rnalo dunque  che  foleua  abbracciare  con 

1 # 

faciltà  , & intraprendere  con  fludio  va-r 
rie  imprefe  ( fuori  quelle  delle  Donne  , 
degli  Armi,  e degli  Amori  ) benché  gli 
folle  poi  facile  di  cedere  alle  dificoltà* 
non  hebbe  gran  ripugnanza  di  ritirarli 
da  quefta  intraprefa , per  non  tirarli  l’o- 
dio.d!.vn  Prencipe , fi  grande  > oltre,  che 
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RELATION  dì  ROMA 

ordinariamente  la  gran  circonfpetione 
lo  lafciaua  Tempre  irrefoluto  j . tanto  più  ■*> *1 
che  godeuacofi  poca fanità,  che  tutti 
jmrauigliauano,comeegli  p otdle. affario 
Carli  à limili  trattagli  dicorpo,  e.difpiri- 
to,  e come  il  Papa  penlaliè  di  maritare 
vii  languido}  & in  fatti  mentre  ù negotia-  * 
uano  tutte  le  fopranarrate  opere  , lòura- 
prefo  da  febre , Tene  morì  .in  breue  con 
diigulto  della  Corte,  e della  Città  da  cui 
era  amato  per.le  Tue  rare  qualità  , e virtù 
fommamente.. 

L’Abbate  Felice  ecofì  ritirato  , che 
difficilmente,  lì  può  conofcere  il  Tuo  hu-r  , ; 
more,,  ftandofene  di  continuo  inuolto 
negli  ftudi,  e legregatp  dal  comercio  del- 
le perfone. . La  Tua.  natura  è coli  debole» 
che  il  Pontefice  fuo  Zio  , non  foiol’ha 
permeilo  di  mangiar  carne,  il  Venncrdi, 

& il  Sabbato , ma  di  più.  l’ha  dilpenfato. 
dall’  obligo  di  recitar  l’officio  diuino  > 
commuttandoglielo  con  il.  pelò  d’vna 
quotidiana  elemolìna  ::  la  qual  'cofa  fu 
trouata  vn  poco  (frana,  parendo  ad  ogni . 
vno  che  folle,  ftato  meglio,  di  attenerli, 
dalla  continua  applicatione  di  tanti  (tu- 
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di  farli  difpenfare  del  Breuiario, . 
licare  il  tempo  alla  lettura  d’al- 


il  tempo  alla  lettura  d’al- 
tri Libri.  Sarebbe  riulcito  vn*  ottimo 
Frate,  quando  lifofle  rifoluto  di  rinun- 
ciare il  Mondo,  che  poco  loconolce, 

' tanto  più  che  il  fuo  genio  particolare 
m inclina  nelle  materie  fpeculatiue,  onde 
gli  farebbe  ftato  più  commodo  la  Celta; 
if  di  Frate,  che  il  Palazzo  di  Prencipe.Nel- 
;;  la  fua  foiitudine  non  gode  altro  piacere,. 

: ; 1 che  lo  ftudio,e  la  conuerfatione  d’vn  lue 
%i  Eauorito  giouinotto,  di  poco  fpirito , e 
fki  di  nilTun  talento  con  non  picciola  mara- 
uiglia  della  Corte,  che  fuo  le  fetnpre  in- 
«eftigar  per  trauerfo  gli  altrui  fini* 
Véramente  li  collumi  di  quello  Signo- 
re non  p odono  elìèrepiù  ottimi,dlèndo 
modeftifllmo  nells  parole  , moderato 
■èì.  nel  difeorfo , e traile  nelle  lentrenze  : .di; 
grande  ingegno  , docto  v erudito  , ditì- 
lauolco  d’ogni  altra  applicacione , de.  in**; 
teiligente  d’ogni  genere  di  Letteratura 
particolarmente  della  Fiiofophiay  e Ma-' 
thematica  > in  che, s’applica  con  afliduità 
troppi  grande  , come  ancora  nello  ftu— 
diG-de’  Cairo  ni.  Laiiu  moddlianon  pó&» 
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eltcr  più  grande  ad  ogni  modo  hapretcfó 
d’ellèr  trattato  in  qualità  di  Nipote  di 
Papa  del  Titolo  d’Eccellenza  , benché 
Sacerdote,  a’  quali  la  Corte  non  ha  mai 
coftumato  di  dar  tal  titolo.  Si  difcorre* 
ua  che  il  Pontefice  folle  per  promouerlo 
al  Cardinalato,  ma  fi  conobbe  poi  falfo 
il  penfiere  de5  Romani , non  hauendoui 
mai  penfato  Clemente  , fcrupolofo  di 
macchiar  la  fua  riputatione  coll*  acqui-1 
ftar  nome  di  troppo  intereflàto  nell’ag- 
grandimento  della  fua  Cafa;  cofa  in  vero 
che  farebbe  ingiufta  d applicargli  tal 
macchia  , anzi  fi  potrebbe  più  tolto  tac-' 
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ciare , comc^L«_derrp  altroue  d’ellèr  Ita*-» 
to  troppo  fredo  nel  dargliianche  quei 
gioliti  emolumenti  , che  legitimàmcnte 
& gli  conueniuano.  Si  loda  fopta  tutto 
PAbbate  -da  tutta  la  Corte  di  quel  filo 

gran  defiderio  che  pollède  di  giouare  al 

profiimo,  cercando  di  continuo  le  occ.a* 
fioni  di.  efercitare  quello  fuò  talento  *, 
benché  di  rado  le  gli  rapprefenti  la consi-  ^ 

modira, a caulà  della  lua  grande  ritiratez- 
za; ad  ogni  modo  le  fue  racomandationi 
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tefice  che  conofceua  il  fuo  humore,  n< 
lo  mandaua  mai  fconfolato  all’  hora 

efentaua  innanzi  per  doman- 
jualche  grana  : è iellato  prouifto 
di  non  fo  che  Benefici]  Eclefiaftici  , 
che  'ballano  à mantenerlo  nel  pollo  di 
vn  buon  Prelato  , ma  non  già  di  Nipote 
di  Pontefice. 

Don  Gio:.Battifta;  è l’vltimò  de*  cin- 
que Fratelli  , figliuoli  di  Don  Camìlo} 
giouine  veramente  di  beliffimo  afpetto,e 
d’vn  ceruello  acuto , e penetrante  > ben- 
ché non  haueire  mai  hauuta  inclinatione 
alcuna  alle  lettere  > fraftornato  fempzc 
eli*  applicatione  della  Caccia  , e di  vari 
amori.  Giunto  in  Roma , e prefo  il  po-  - 
fto  dì  Nipote,  non  inoltrò  mai  ambitio-# 
ne  di  volerli  mefcolare  al  gouerno  della 
Chi  e fa,  contento  di  applicare  il  fuo  tem- 
po alla  Caccia  , Se  alle  buone  conuèrfa- 
tioni ,,  particolarmente  di  Madama  Co- 

’ia  quale  procuraua  di  tratte- 
che  latrommodità  fe  gli. 
prelentaua,,  onde  fe  la  Colonna  haueflè  : 
amato  tanto  à lui  quanto  egli  amaua  à 
lei,  fi  p oteuano  credere  fcambicuoliamp- 
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rt>ma  efièndo -quella  Prencipertàprudei> 
ciflìma,  & accorta , non  vi  fu  mai  luogo: 
di  finiftro  penfiero.. 

Morto  Don  Tomaio  fu  fubitoproui- 
fto  deli*  Officio  di  Cartellali  di  Santo 


Angelo,  e col  folleuarfi  à grado  magr 
giore»  fe  gli  pre Tentò  ancora  Toccarte- 
ne di  farrt  conofcere  huomo  di  magr 
gior  talento.  Giàviuente  il  fratello  To- 
mafò  tutti  rt  marauigiiauano  che  fipen- 
failè  di  maritare  vn  Cadauero  ( che  ta- 
le appunto  era  Don  Tomafo  , rifpetto 
alle  Tue  grandi  incommodirà  del  corpo)s 
con  pericolo  di  non  hauer  fucceflìone,ò 
d’hauerla  infermatic.eia,emalfana;e  fi  laf- 
ciaflè  indietro  vno  di  fatezze  cofi  figlio- 
rili,  come  era  Don  Gio  : Battifta  , fo- 


pra  di  cui  caddero  fubito  morto  Taltro 
i-  penfieri.del.Papa , tenendo  ftrette  pra- 
tiche per  maritarlo:. e benché  i negotia- 
ti  facilitafièro  da  tutte  le  parti,  tuttavia 
Clemente  condefcefè  à marinarlo  in  Ge- 
noa con  la  Signora  Maria,. figliuola  dei 
Signor  Francefcp  Pallauicini  jnèfi  torto 
fi  diede  dalT  vna,eT  altra  partela paro- 
làiche  morì.  il.  Pontefice  ,:onde  fi  co- 
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minciò  à fofpettare  , che  il  Padre  dèlia 
S p ofa  cercàlie  precefti  da  impedir  quelle 
Nozze,  vedendo  puiua  la  Tua  figliuola 
■delle  prerogative  di  regnare  in  Roma, 
tome  Nipote  d’vn  Papa  regnante , che 
fu  il  Polo  fcopo  che  facilitò  il  inammo- 
nio  , mentre  per  altro  Don  Gio  i Batti*- 
fta  non  haueua  Beni  ballanti  d’aflìeurat 
la  metà  della  Dote  che  rtèeueuà  ; ad  ógni 
modo  tal  .pendere  non  penetrò  mai  fi  a* 
uanti  nel  petto  del  Paliamomi  tatuo  pià 
che  la  Spola  con  nobile  comitiua,  età 
già  partita  di  Genoa,  fopra  le  Calete 
Ponteficie  , e la  mioua  della  morte  del 
Papa  Pera  gionta  in  Liuorno , onde  non. 
era  poffibile  di  disfar  quello  ch’era  fi  ol- 

tre  auanzato , fenza  offe  fa  della  comune 

% . - 

riputatione , e con  maggior  ragione  dò-* 
iieua  eonferuarfi  il  tutto  nel  primo  trat* 
tato,  mentre  in  riguardo  di  quelle  Noz- 
ze il  Papa  haueua  dato  il  Capello  àMon-* 
lìgnor  Pallauicini  Zio  delia  Spola  eh’ e- 
fa  quello  che  haueua  intradotte  le  pra- 
tiche , & k cui  compliua  per  debito  di 
gracificatione  di  mantenerle. 

- v:Pu  riceuutala  ipofa  in  Roma  da’  Roll 
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jj  cena  la  meftiria  dello  fcoruccio , e dopo 
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^ ettcrfi  trattenuta  alcune  fettimane  fi  con-* 
,;  fu  alarono  le  Nozze  con  gufto  d’ambe  le 
l " Parti.  . v.;  . ~i~z 

Delle  Donne  Papaline  che  formano 
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qucfto  Niporifmo,  non  fi  può  dir  bene  ‘, 

: à baftanza  e particolarmente  di  Donna 
Lucretia  della  nobiliflìma  famiglia  de* 

Celle  fi  j moglie  di  Don  Camilla,  e. Co- 
gnata del  Papa , e d’ambidue  amata  con  _____ 
tenerezza  d’affetto  per  la  fua  bontà  , e ; ^ % 
diuotione.  Non  venne  in  Roma  cofi 
ignorante  , come  Donna  Berenice  Mo- 
glie  di  Don  Mario,hauendo  ciuilrà  mag-, 
giore , ma  però  l’altra  in  breue  diuenne 
più  fc altra,  di  qualfi  fia  Dama  Romanà>. 
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nodrita  tra  le  grandezze  » doue  che  ah 
contrario  quella  conferirò  quella  mede-, 
fima  modeftia  , e garbo  che  pofledeiia 
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qualche  w 

lezza  di  piu  nel  complimentare  con  i 
Miuiftri  de’  Prcncipi , Caualieri  Roma- 
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ni»  e Prelati  della  Corte  , che  puro  pro- 
curaua  di  fbrigarfine  ai  più  cotto  , cori 
poche  parole  ciuilh,  emodefte>  afl 
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doridi  comparire  in  fcfte  publieta 
medie, e cofe  limili , attendendo  a’  fiioi 
foliti  atti  di  pietà,  particolarmente  nel 
fouuenire  certe  poucre  vedoue  vergo- 
gnofe , & altre  peritane  di  quella  Ipecie, 


c mentre  s’efercitaua  in  tali  efercitij  con 


fomma  Tua  lode , e beneficio  della  Città 
m'  fu  chiamata  all’  altra  vita , lafciando  dì 
’W.  fe  fteflà  vii’  odore  di  Santa  Donna.  Il 
Pontefice  la  pianfe  con  legni  di  molto 


Jjyii 


diipiacere  , lafciando  per  vn  giorno  di 
dare  vdienza  à chi  fi  fia  , Ipecificandoli 
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ch’egli  non  piangeua  la  Oognata,ma  la 
modeftia  e la  bontà  perduta  con  la  Co- 
gnata. Don  Camillo,  che  i’amaua  tene- 
ramente più  di  tutte  comparue  meftilfi- 
mo,  e nelle  vifite  di  condoglienza  ricc- 
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uute  da  tutti  i Miniftri  , Cardinali  , e 
Prelati  della.  Corte  , fu  fèmpre  oflerua- 
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Bramaua  il  Pontefice  che  la  Defon- 

za  Cognata  fi  fepellillè  in  Santa  Maria 


fi  Maggiore,  con  tutto  ciò  i Padri  Gefiiiti 

j.  V tanto  voltarono,  e girarono  che  otten- 
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nero  folTe  fepellita  nella  Chiefa  del  Gie- 
sù  con  poco  gufto  del  Papa , che  non 
potè  far  di  meno  di  non  rilèntirfene  col'*  Hi 
Padre  Confalui.  L’elèquie  furono  cele- 
brate con  loleniflime  pompe  funebri  > è 
con  gran  concorl'o  di  Popolo  > che  tutti 


lodauano  la  pietà  vfata  da  quella  Signo- 
ra in  Roma. 

Due  figliuole  nacquero  da  quello  ma- 
trimonio di  Don  Camillo , e Donna  Lu- 
cretia , ambidue  condotte  in  Roma  con 
i loro  Mariti,&:  accarezzate  dal  Cardinal 
loro  fratello  , la  prima  chiamali  Donna 
Caterina,  e la  feconda  » Donna  Maria 
Madalcna.  Donna  Caterina  alleuatanel  “ - • 
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la  Corte  della  Gran  Duchellà  di  Firen- 
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zc , hebbe  agio  di  dotarli  d’vn  buon  ta-r  ; . 

lento*  nelle  (cola  di  quelle  Dame  , & 


in  fatti  li  conofce  beniflimo  p-ollèdere 
ella  ciuiltà , gentilezza  , e garbo  mag- 
giore di  quello  permette  la  fua  nafeita. 
Complifcc  nelle  vi/ite  che  le  valgono 
fatte  da’  Miniftri  publici,  Se  altri  Caua- 
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lieti , e Dame,  con  vii  a fomma  eloquen- 
za , ma  però  altre  tanto  llerile  ne1  con- 
cetti , quando  abbondante  nelle  parole, 

Tutta 


a!* 

tv  - V V.',. 

j 


'•SiFC 

m 


■ ■**» 
-‘'Si;' 

Mj&Sl 


Mvìr  -,  ft'' 


V 

■3 


le 


* 


1 - 


£V 


i Igitfcoci  by  Goccile 


4 


dimaggioi'  efficacia  , oltre  che 
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per  dfer  piu  bella  di  Donna  Caterina 
campeggia  molto  più  nella  Corte.  Il 
Tuo  lpofo  è vn  Caualiere  di  ottimi  colto- 
mi > e coli  malinconico  , che  bifogna- 
ii  «quali  sforzarlo  per  farlo  conuerfare  i pc 
t rò  nelle  conuerfationi  > non  manca  al 
i douere  della  buona  creanza , e gentilez- 
za > la  moglie  V ama , perche  nel  veder- 
lo coli  dilinuolto  , ha  giufta  ragione  di 
crederlo  tutto  fuo.  Veramente  quella  fi- 
gnora  ha  coltomi  angelici , Se  vn’  indole 
coli  buono , e gentile  che  maggiore  non 
li  può  deliderare  ad  vna  Nipote  di  Papa* 
dal  quale  per  la  lua  gran  bontà  viene  fom- 
mamente  amata  > Se  accarezzata , 8c  in 
molte  occalioni  la  cótenta  d’ alcune  gra- 
tie.  Hfa  vn  fìgliuolino  di  poca  età  , ma 
tanto  gentile  > e bello  > che  il  Pontefice 


ne  prende  il  fuo  piacere  uell’hore  di  ri- 
creatione  , e bene  fpelTo  lo  manda  à pi- 
gliare per  vederlo  fcherzare  in  Camera» 

• c forfè  con  qualche  gelolia  dell’  altra  fo- 
rella,  ancorché»  prudente  il  Papa  toglie 
ogni  motiuo  di  {contentarne  alcuna. 

Tra  tutti  li  Pontefici  che  fono  Itati 

* nel  V aticano  > non  fe  ri  è folle  veduto 
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mai  alcuno  più  politico > e più  prudente 
usi  mantenerli  con  i Tuoi  Parenti  come 
fece  Clemente  IX.  il  quale  godeua  di 
ellèr  con  loro  » ma  non  già  di  darli  in 
preda  di  loro , anzi  quantopiù  li  moflra- 
ua  legni  di  affetto,  e di  ottimavolontà, 
canto  maggiormente  li  teneua  indietro, 
fenza  parteciparli  in  modo  alcuno  i le- 
greti  da’fuoi  peli  li  eri.  Alla  buona  in- 
t.ntione  del  Papa  , di  torre  via  dalla 
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• Ghiefa  lo  fcandalo  introdotto  da  lungo 
t.mpo  mediante  la  comunicatrone  di 
quali  tutta  P auttorità  del  vaticano , che 
i Pontefici  hanno  coftumato  partecipare 
a’  loro  Nipoti , è andata  congiunta  la 


bontà  del  Nipotiimo  perche  li  può  di- 
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re  con  buona  ragione , che  mai  in  Ro- 
ma li  fono  veduti  Parenti  di  Papa»  piu 
modelli , più  humili,  più  caritatiui,e  me- 
no difìrttere  flati  de’  Rofpiglioli,  e qual- 
che più  importa  tutti  dotati  d’vna  ftclTà 
bontà  » e modeftia  ; che  però  farebbe 
flato  vn  di  fumameli  d i lalciarli  d’ amare, 
anzi’ li  può  dite  giull&mente  che  il  Papa, 
-«dii  l’amò  mai , quanto  farebbe  niciella- 
"rio  ài  merito  dclk  loro  ottime  qualità:* 
' ' . . hauen- 
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hnuendoli  tenuti  più  tofto  come  flranie- 
ri  che  come  Parenti  * per  non  comuni- 
care con  effi  loro , alcuna  cofa  di  confe- 
guenzaj  con  che  li  rcndeua  infelice,men- 
tre  dall'  vna  parte  lì  priuaua  volontaria- 
mente della  fodisfatione  niceflària  a* 
Prencipi  > sfogarli  con  i congiunti  5 e 
dall*  altra  li  vedetta  priuo  di  poterli  apri- 
re con  i donzellici , che  per  lo  più  erano 
gente  idiota , e dilpirito  ben  mediocre. 

Si  crede  che  il  Papa  non  confida  le 
cofe  più  importanti  della  Corte  , che 
colla  perfona  dei  Cardinal  Chigi,il  qua- 
le come  aftuto , 3c  accorto  ha  faputo  be- 
niflimo  guadagnarli  il  fuo  affetto  ; & è 
•cola  marauigliofa  che  regnando  quello 
nel  Ponteficato  d’ Alefandro  VII.  co- 
me (oprenio  direttore  di  tutti  gli  affari, 
& intercidi  del  Papato , non  Teppe  mai 
' far  cola  alcuna  fenza  la  partecipationc 
-del  Cardinal  Rofpiglioli , eh’  efercitaua 
•all’  hora  l’ officio  di  Segretario  di  Stato, 
rimettendo  nelle  mani  di  quello , tutte 
le  rifolutioni , e decilioni  j ma  poi  diue- 
nuto  detto  Rofpiglioli  Pontefice , li  die- 
de *à  render  il  contra  cambio , chiaman- 
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do  all’ aiuto  del  Tuo  gouerno  Ponteficio, 
quel  medefimo  Chigi , che  quali  inefper- 
to  gli  haueua  rimcflo  nel  Ponteficato  del 
zio  la  patte  della  Tua  auttorità  ; anzi  la 
partecipatione  dell’  amminiftratione  del 
' gouerno  fatta  da  Clemente  al  Cardinal 
Chigi, fu  lì  grande , che  molti  emuli  del- 
la Corte , andauano  dicendo  che  comin- 
ciava ad  introdurli  l’erefia  di  coloro,  che 
• haueuano  ammollo  due  Capi  alla  Chiefa. 
Certo  è che  il  credito  del  Chigi  s’era 
auanzato  li  oltre  mediante  la  (lima  che 
ne  faceua  il  Papa  , nel  rimetterli  ogni 
cofa  tra  le  mani , . che  li  diceua  comune- 
mente , che  fin  come  non  era  lecito  d* 
afpirare  alla  gloria  del  Cielo  fejiza  cntra- 
'te  per  le  porte  del  Santo  Battefimo , coli 
noncrapcrmellb  à chi  fi  ila  dipretende- 
re  alcuna  fortuna  nella  Corte  di  Roma» 
lenza  efler  portato  dal  Cardinal  Chigi. 
-Con  quello  il  Pontefice  s’è  adollàto  l’o- 
dio ché*  dt  Popolo  haueua  concepito 
contro  detto  Chigi  nel  Ponteficato  del 
•zio  ; tanto  più  che  al  Cardinal  Rofpi- 
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io  il  pelò  delle  fàtighe  » che  perlopiù 
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* 'portano  rinuidia  della  Corte  , e lofde- 
gno  della  Città , & al  contrario  al  Chi- 
gi diede  la  foauità  del  ripofo  , coll’  ap- 
piano de’  Beneficiati.  Vaglia  il  vero 
però , perche  hoggidi  in  Roma , non  vi 
è Cardinale  cofi  bene  inftrutto  degli  in- 
tereflì  generali  del  mondo  > e de’  parti- 
colari della  Corte  , come  il  Cardinal 
Chigi , onde  ellèndo  quello  grand’  huo- 
mo  , e gran  politico  , non  fapeua  Cle- 
mente à chi  meglio  appoggiar 
vn  fi  gran  gouerno,  comelòpra 
Ha  d’vn  fogetto  di  fi  gran  vaglia 
che  altre  tanto  fu  egli  lodato  della  grati- 
tudine quanto  biafimato  il  Chigi , che 
feguendo  certo  inftinto  di  natura,  (co- 
mune à tutti  gli  huomini  ) in  luogo  di- 
procurar gli  auanzamenti  della  Cala  del 
luo  benefattore , fi  diede  in  tutto  , e per 
tutto , ad  inalzare  à grandezze  maggio- 
ri , gli  intereffi  della  fua  propria  perfo- 
na , c col  procurare  di  gratificare  le  lue 
Creature , e partecipare  à quelle  il  fiore 
delle  grafie  maggiori,  fi  refe  adorabile  ili 
modo  , che  non  vi  è flato  mai  Cardinale 
nella  Corte  più  olTequiàto  di  quello, con 

X ihaft 


e parte  d’ 
la  perfo- 
1 ; ancor- 


marauigliadell’  vniuerfo , 'mentre  queir 
applauso  che  non  potè  dargli  Alefandro 
V I I.  fuo  zio , nello  Ipatio  di  dieci  an- 
ni, e più,  conia  partecipatione  di  tanta 
auttorità  ha  faputo  darglilo  Clemente 
&L  nel  bieue  tempo  di  due  anni , ne  egli 
manca  à ben  confèruarfilo. 

Paolo  ftrada  preualfe  notabilmente 
nelle  buone  grane  del  Papa , e benché 
nonlìahuomo  di.merito  ,,  e di  capacità 
mediocre  negli  intereffi  del  gouerno,  tut- 
ta via,  non  è nè  meno  coli  federato  ,^e 
peruerfo  come  lo  diferiuono  i malcon- 
tenti , quali  hanno  riempito  molti  Quin- 
terni di  fatile,  e Pafquinate  contro  la  per- 
fona  di  quefto  huomo,  inuidiato  parti- 
colarmente da’  Piftoiefi , a*  quali  fi  rcn- 
deua  impoffibile  di  poter  tolerare  quella 
nTolutione  del  Papa  di  partecipare  ad. 
vn  folo  quei  fauori , che  doueuano  elle- 
re  fpartiti  tra  molti } e veramente  ha  otte- 
nuto lo  Strada  va’  infinità  di  benefici, 
con  che  ha  refe  la  lua  Cafa  di  non  me- 
diocre fortuna , e pure  prima  era  di  poca . 
© nulla  vaglia  anzi  fi  vociferaua  che  mo- 
rendo la  fua  moglie  , farebbe  fiato  dal . 
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Pontefice  creato  fpnza  alcun  dubio  Car- 
dinale ; non  fi  può  negare  che  il  Ponte- 
fice-, non  habbia  in  qualche  modo  manr 
cato  in  quello , perche  potendo  fcieglie- 
te  tea  migliaia  di  fogetti  Eclefiaftici  da 
fjarfi  feruire  , habbia  voluto  tenere  al  fcr- 
ijitio  della  fua  perfona  vn’  huomo  marir 
tat'o,  e di  poca,  vaglia;  ma  però  conuie- 
ne  ancor  dire  il  vero , che  farebbero  dici 
tutto  miferi  i Prencipi,  Te  non  potettero 
In  qualche  colà  feguire  la  loro  lodisfar 
rione.  La  confidenza  del  Papa  con  lo 
Strada  non  poteua  ettèr.  maggiore , ad 
ogni  modo  non  fi  ftefè  mai  in  negotii  di 
fiato,  ò materie  politiche , ma  folo  nel 
feruiggio  intimo  della  Tua  perfona,,  chp 
in-  fatti  fi  era  refo  habile  ftante  il  Imago 
feruigioche  gli  haueua  preftato  per  mofi- 
ti  anni,  onde  non  ftimò  bene  Clemente 
di  priuarfi  d’  v.n’  huomo  , che  gol  mezo 
d’  vna  lunga  pratica  s’ era  refo  padrone  j; 
del  fuo  humore  , per  introdurre  al  fer-  ? 
uiggio  della  fua  perfona,  vn’  altro  nor 
uicio  , che  haurebbe  forfè  perduto  il  ‘ 
tempo  nell’  inftrutione. 

L'Abbate  Favoriti pure  (àputo  iiy 
% ,,  < X.  4'.  contrar 
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Contrar  lnumore del  Papa , il  quale  lo 
facomandò  caldamente  al  Cardinal  Ro£* 
piglio/i , ordinandoli  che  fi  fermile  della 
perlona  di  quello  Monfignóre , che  ili 
Fatti  ha  talenti  non  mediocri.  Alefandro 
VII.  l’haueua chiamato  nella  Corte > ey 
col  fargli  elercitare  molte  cariche,  lo 
refe  in  breue  di  ftima  à tal  fegno  che  i Si- 
gnori Cardinali  lo  fecero  Segretario  del  ” 
Colleggio  , eh’  efercitò  molti  anni,  fino 
à tacito  che  paltò  nella  Segretaria  della  ’ 
Congrcgatione  Cònciftoriale  officio  di 
maggiore  importanza,  benché  di  mino- 
re honore , e da  lui  efercitato  con  fom- 
ma  lode  , ancorché  in  alcune  occafioni 
fi  è difguftato  col  Cardinal’  Orfino , il 
quale  procurò  di  metterlo  in  cattiuo  con-  • 
cetto  con  i Francefi  , quali  fono  andati 
decantandolo  per  il  maggior  furbo  del 
Mondo , e pure  fi  là  che  non  ha  vitii  che 
pollòno  denigrarli  la  riputatone  ».  ben- 
ché per  altro  fiahuomo,  e come  gli  altri 
circondato  d’ infermità. 

Nel  compiile  non  può  efier  più  cor- 
rete, e tratta  gentilmente  con  tutti,  ma 
' vuole  che  ogni  yno  attenda  al  negotio  - 
J- ..  ' • ' che 
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che  va  per  negotiare  > lenza  entrare  in 
altre  materie  , altramente  va  in  colera. 

Elee  per  Roma  di  rado > nè  è Tuo  collu- 
me  d’  andar  cortegiando  quello , e quell* 
altro  Cardinale  , come  li  coftuma  nella 
Corte  dall’  ambitiolì Se  in  ciò  moftra 
fomma  modeftia  >•  Gode  la  compagnia 
de’  Letterati , e particolarmente  de’  Fi-  - «gfgjg 
lofofi , e nell*  occorrenze  procura-  far-,, 
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gli  feruigio.  . Mangia,  c beue  poco  , e 

r . - n -I  t.  , 


pure  fatiga  cllremamente  il  ceruello  che  ,'ì 
tiene  quali. fempre  applicato  a’  negotii  in 


modo  che  pare  malinconico  , benché  / 
tale  non  lii  in  effètto!.  •'-»  sf-; 

Il  (uo  officio  particolare  ih  quello'  „ . p 
Pontefìcato  è .flato  di  fcriucre  le.  lettere 
Latine  del  Cardinal  Rolpiglioii,  in  che 


aie  Ice  ammirabilmente  e dal  comune  __ 
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della  Corte  è flato  applaudito  il  (uo  mo- 
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dodi  comporre , tanto  più  che  hoggidi 


gasi 


■ 


nella  Corte  di  Roma  fi  trouano  pochi  tra 
i Prelati  che  intendano  il  Latino , emol- 
to  meno  che  lo  1 appiano  fcriucre  , onde  ; 
con  ragione  lì  . deue  lodare  chi  fa  farlo;  ' A 
& in  fatti  il  Ròfpigliofì  l’ama,  e ne  fa-  £3^5 
non  medioere  di..itima-,.ò fia  per  necdfi-  - , :i% 
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tà , ó fia  per  inclinatione  propria , badai 
r < che  T accarezza , l’hore  della  Tua  ricrea- 
|sjf  tione  l’applica  à comporre  qualche  ana- 
gramma, e vedi  piaceuoli  in  che  rielce 
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otdmamence. . 


- Softiene  ancora  vn  certo  officio  nuo- 
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ùo , cioè  Reuifore  delle  Dedicatorie,  ha-. 
uendoli  il  Pontefice  data  particolare  cu-- 
r a di  vifitare  tutte  le  Dedicatorie  de’  Li- . 
bri  dedicati  alla  fila  per  fona  ,.  òde  l'uoi; 
Parenti  conauttoritàdi  correggere,  e de- 
pennare quello  che  non  troua  conuenien-. 
te , e con  quello  fi  è tirato  i’  odio  d’al- 
cuni  Airttori , . quali  foliti  alla  libertà  di 
far  Gioui , e Cieli  al  lor  modo  nella  prc-  - 
fentatione  di  Libri , difficilmente  hanno . 
pollino  foffiire  di  vederli  torre  dal  Fauo- 
riri , la  licenza  di  dit  tutto  quello  che  s* 
erano  imaginati  ; tuttavia  quello  Prela- 
to feguìua  l’ intentione  del  Papa , ,e  nelle 
difficoltà  rimandaua  gli  Auttoridal  Macr 
Uro  del  Sagro  Palazzo.,. 

• Il  Padre  Bona  dell’  Ordine  di  San  Ber-»- 

• jg  v/;,*»  * t » . i/jT  j 7 jL  1 « 

nardo  hora  Cardinale  è fiato  lungaraen-- 
te  Maeftro  del  Fluoriti,  nella  quale  lcola  .. 
fia  imparato  , J oltre,  tutta  la  feienza  che: 
v.  - pofiède^ 
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RELATION  di  ROMA  491 
poticele,  lamodeftia  del  viuerc  j onde 
non  ingrato  ad  vn  ral  benefattore ,,  noti 
ha  voll'uto  mai  mancare  del  douuto  ris- 
petto , ancorché  quello  Padre  , eSerci- 
taiido  l’auttorirà  diMaeftro  più  volt?  fi 
da  à corregerlo  di  certi  errori  che  diffi- 
cilmente appaiono  agli  occhi  del  mon- 
do. Sopra  rutto  difpiace  al  Bona  d’in- 
tendere che  il  Fauoriti  habbia  tralafciato  : 
F vSo  di  farli  leggere  à tauola  qualche  Hi- 
ftoria , ò cofe  politiche , fino  che  finiua 
il  mangiare , à caula  che  tal  maniera  di  vi- 
ucre  gli  era* fiata  Suggerita  da  fila  Paterni- 
tà ; ad  ogni  modo  l’ intentione  del  Fauo- 
riti non  è fiata  per  far  diSprezzo  alle  buo,- 
ne  infirutioni  del  Bona,  ma  più  rollo  per. 
necdficà  , perche  efiendoScgli  moltipli- 
cati gli  offici , e per  conSeguenza  crefciii-' 

te  le  fatiche , òc  efiendo  Ina  particolare 
maffima  di  applicarli  con  alfiduirà,  vuole 
anche  in  tauola  impiegare  il  tempo  a’  ne? 
goni,  Senza  fi  alternare  il  c erti  elio,  altro?- 
ue  : che  però  mentre  mangia,  va  Sempre 
ruminando  quel  lo  deuefaredoppo  Pian? 
So,  ò dopo  Cena>  per  poter  poi  con; 
maggior  fac'ltà.ToUecirarne  ie  Spedi; 
tioni. . • - X\  & N oiiì 
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Non  fi  è moftràto  mai  inrereirato  di 
accumular  danari  , benché  gli  na  fiano 
Hate  prefentate  diueufe  occafioni , ne  s* 
è lafciato  corrompere  da  Doni,  e prefenr- 
ti , onde  i fiioi  emuli  che  hanno  procura- 
to d’ intaccarlo  in  tutto , non  hanno  pof- 
futo  trouar  neo  per  offenderlo  in  quello . 
particolare.  Con  gli  amici  fa  mantener- 
li , nè  fi  è mai  moftràto  ingrato  con  nif- 
funo , amando  molto  di  rimunerare  i fer- 
uiggi  i però  la  poca  conuerfationeglito-. 
glie  i mezzi  d’  entrare  in  quelle  occalio- 
ni,  che  fono  rare. . - >4 ' • 

Pallèuò  hora  alla  Promotione  de’  Car- 
dinali, creati  dà  Clemente  , e per  primo 
mi  fi  fa  innanzi  Leopoldo  di  Medici  fra- 
tello del  Gran  Duca,  Prencipe  veramen- 
te grande  di  nome  , e d’effetti , e benché 
poco  e (petto  degli  interefti , ordinari  che 
girano, nella  Corte  di  Roma , per  eilerfi i ;a 
ttatten  uto  fempre  lo  n tan  o,  tutta  via  me- 
diante la  pratica  della  letsara  , e d’altri 
maneggi  reconditi , fi . è fatto  conofcere 
altre:  tanto  inftrutto  degli  affati  di  detra. 
Corte  , ,come  .quali!  fia . altro , che  faccia . 
là.fergfidenz.a  1 o rdinaria  .in  Roma,  on— 
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ài,  dò  nella  Tua  prima  comparfa  > che  non. 
a poteua  eirere  piu  magnifica,  diede  fag- 
5 gio  di  quel  gran  talento  , che  polledcua 
nel  fuo  ceruello. 

Già  erano  (late  fatte  infetti ze  ad  Alef- 
(andrò  VII»  di  voler  honorare  il  Col— 
’ leggio  Cardinalitio,  con  lapromotione 
£'  d’vn  Perfonaggio  di  fi  altro  grido , d’vna 
Gala  tanto  bene  merita  della  Ghiefa,  e 
coli  confinante  dello  Stato;  ma  non  vol- 
fe  Alefandro . haucr  quella  gloria , aman- 
do meglio  di  lai'ciarla  al  filo  fuccellbre, 
contine  in  fatti  ne  feguì  l’effetto;  e vera- 
mente ò per  debito  naturale  diludito,  ò 
per  zelo  di  beneficar  il  Colleggio  con 
Tintrodutione  dJvn  Prencipe  alla  Por- 
pora, non  fi  collo  lalì  Clemente  nel  Va - 
[ deano,  che  fi  dechiarò  di  voler  promo- 
uere  al  Cardinalato  il  Prencipe  Leopol- 
* do , .lenza  allettare,  Tinftanza  del  Gran 

| Duca, che  venne  poi  fatta,  più  collo  per 

jr  ’ conferuarfi  detto  Gran  Duca,non  fo  che 
fpecie  di  dritto  di . nominatione  che^per 
altro , mentre  ordinariamente  i Ponrefif 

k 

I ci , hanno  concorfo  à fodisfar  le  inllanze 

del  Gran  Tonchi  col  ; promouere  qualche 
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ibgetto  della  Caia  Medici , ricercandolo 
coli  il  beneficio  vniuerfale  della  Chielàa 
© l’vtile  dello  Stato  Eclefiaftico. 

Da  quello  Cardinale  non  . fi  . pollòno 
appettare,  le  non  che  operationi  fauore- 
uqlial  bene  comune  di  tutta  Tltalia  » co- 
me giàThanno  moftrato  in  diuerfe  con- 
giunture gli  altri  Cardinali  della.  Cala- 
Medici  , particolarmente  Carlo.  E Gio: . 
Carlo  vltimamente  morti  quali  con  ma-- 
tura  prudenza  lep pero  Tempre  procurar- 
le il  bene  comune  dcllTtalia  onde  Leor 
poldo  non  riu fcirà  inferiore  a’  lopradetr 
IfffC  ti,  hauendo  in  fatti  oltre  la  genetofità,  ©-• 
fnaeftà  naturale  ’,  talenti  degni  per  berli 
maneggiare  le  materie  di  Stato,  e tanto- 
più  eh’  è vcrlàtilfimo  dell’  Hillorie  (agre, , 
e profane..  ' 

- Sigifmondo  Chigi  fu  il  terzo  Cardinal 
le  creato  da  Clemente  nella  Promotion©, 
del  Mele  di  Decembre  del  1667.  nella: 
quale  furono  creati  il  Medici , il  RolpiV 
gliofi , e il  Chigi  , e quello  vltimo  coj. 
titolo  di  Santa.  Maria  in  Domenica.  Egli r 
c fratello  di  Don  Agoftino,  e per  conle-r- 
quenza  Cogino  Germano,  del  - Cardinal. 

* > w f # • m 9 

ri 


egli. 

— V 


m 


I ■ ‘S** 

MB 


SS* 


^1 


Jt.  ». 


-- 


ikl- 


C.f. 


' \rJT  - 


i 

I 


di 

et 

p 

i' 


i 


r 

i I 


k? 


i! 


Mg  RELATION  di  ROMA  •>■%*; 
Ghigi,  e Nipote  di  Alefandro  VI  I.  Don. 
Agollino  temendo  che  quello  Tuo  fratel- 
lo non  folle  per  rifoluerfi  diahbracciarc 
lo  ftato matrimoniale  , & indebolire  con; 
la  diuifione  de’  Beni,  la  facoltà  della  Ca- 
la , . trauagliò  di  notte  ».  e di  giorno,  per 
farlo  far  Cardinale , e quietarli  in . quella 
maniera  lo  fpirito  d’ogni  fofpetto  .*  m& 
però  Alefandro  non  .volle  in  .ciò  gratili-*- 
carlo,ò  folle  che  non  voleua  mettere  tali 
aborti  di  giouentu  nel  Sagro  Collegio, , 
ò folle  che  con  la  fagacità.del  fuo  inge- 
gno premeditaua  quello  che  poi  arriuò,ò . 
che  in  effetto  vedendo  beniffimo,.che  fa- 
rebbe ftato  imponìbile  di  torre  il  Papato.- 
dalle  mani  delle  fue  creature  , non  potè-  - 
ua  farli  di  meno,  di  non  cadere  il  Capei-» 
lo  nel  Capo  di  Sigifmondo  , già  che  dai 
lungo  tempo  s’era  introdotto  l’vfo  di  re- 
ftituirli  da'  Pontefici  la  porpora  à quella. 
Gafa  dalla  quale  era  vlcitoil  primo  Be- 
ne fatto  re  ì balla,  ò fia  d’vna  maniera  j ò- 
d’ vn’  altra,  .tanto  è.che  lo  lafciò  alla feo- 
pertà„:ma  benprouifto  d’Abatic,  e Pin- 
cioni , . acciò  che  non  arriuando  il  cafo  > 
dalCapello,potelle yiuere  nel  grado  dir 

Nipote..- 
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Nipote  |j|^apa. 

%£(y  - Adunco  dunque  al  Pontcficato  Cle- 
mente 1 X.  Creatura  del  Chigi  , e forfè  la; 
più  bene  merita , rifolfe  per  primo  d’o- 
bligar  la  Cafa  Chigi  , e la  pcrfona  del 
Cardinale  di  quello  nome  in  particolare,, 
col  promouere  al  Cardinalato  Sigis- 
mondo ,.  tanto  per  debito  douuto  alla- 
memoria  d’Alefandro  ilio  Benefattore  , 
come  ancora  per  debito  ordinario  di 
conuenienza  , elfendo  hormai  vfo  vec- 
chio nella. Chiefa , come  ho  detto,  che  il 
Pontefice  rimetti  il  fuo  Capello  da  Car- 
dinale à quella  Famiglia  meaefima  dalla 
quale  l’haueua  riceuuto,  cioè  a’ Parenti 
di  quel  Pontefice  che  glielo  hauetfa  datoj 
che  però  non  trouandofi  nella  Cafa  Chi- 
gi  per  all’  hora  altro  fogetto  nelta  Pre- 
latura , e capace  da  riceuere  la  porpora, 
che  il  folo  Sigifmondo  , e volendo  rifo- 
lutamente  redimire  il  Capello  à detti 
Chigi,  trouò  bene- e conueniente  d’im- 
porporar le  Spalle  di  quello  giouine  Si- 
gnore obligando  con  tal  Promotione 
tutta  la  Parentela  Papalina. del  defunto* 
Pontefice , c particolarmente  Don  Ago-  • 
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J ft in o fuo  fratello  , & il  Cardinal  Chigi, 

per  veder  con  vnnuouo  Cardinale  rin-  ' 
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fortaro  il  loro  partito  , à difpetto  di  tut- 
ti gli  inuidiofi , quali  credcuano  veder 
la  Gafa  Chigi  , meno-  confiderata  dell’ 
altre  Calè  Papaline  , benché  per  altro 
folle  reftata  ricch-iffima , come  ogni  altra 
di  maggior  ricchezza  j certo  è che  non 
poteua  ialite  nel  Vaticano  Pontefice  più  ^Sl 
affezionato  a’  Chigi  della  perfona  di 
Clemente , il  quale  prele  per  colpo  d’im- 
prefa  il  grandiraento  maggiore,  di  detto  . 
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Veramente  le  fi  confiderà  l’età  di  que-  *v  §| 
fio  cennato  Cardinale,  nel  tempo  della 
promotione  , potrebbe!!  biafimare  Cle- 
mente, die  habbia  voi  furo  introdurre  tra 
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tanti  Porporati  di  matura  età,  e graui  ne’ 
portamenti, vn  Giouinotto, appena  (alito 
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al  primo  grado  del  iranno  : ma  fe  fi 


confiderà  lo  fpirito  , & il  giuditio  del  , 
giouine  porporato,  certo  che  farebbe  co- 
là empia  alla  bocca  di  chi  fi  fia , di  biafi- 
marlo  d’vna  tal  rifolutione , potendo  ri 
Pontefice  rifpondere  in  tal  cafo, anche 
morto, le  pur  ne  folle  richiedo, con  quell’ 
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; altro  Ambafciatore  rimprouorato  pure 
,...  da  vn  Papa,della  troppo  giouentù  , che 
\ì-  te  virtù  non  confile  nelle • barbe.  Piacellè 
al  Cielo  che  tutti  i Cardinali  chefaran-* 

„ no  creati  da’  Pontefici  con  le  barbe  bianr 
che  fiano  pieni  di  Ipirito  e di  giuditio> 
come  quello  gioitine  Card  in  al  e,  che  non 
ha  difetto  alcuno  che  polla  ©feltrarli  il 
detto  della  giouentù  : per  diferentiar/i 
dall’  altro  Cardinal  Chigi  fuo  Coginò  ltj 
fa  egli  chiamare  il  Cardinal  Sigifmon* 
do;,  come  appunto  vfano  i.  Barberini  de? 
quali  vn  Colo  porta  il  nome  della  Fami-* 
glia  , diftinguendofi  gli  altri  col  nome 
del  Battefimo  , come  ilCardinal  Anto» 
njo.»  il  Cardinal  Carlo.  * ; 

La  volontà , & intenrionc  del  Ponte* 
ficeAlefandro  » era  di;  far  reftate  SigiC» 
mondo  in  Sieua,  con  le  douute  praui-r 
gioni , da  poterli  trattenere  con  honore» 
i(t|;  ^imparare  quelle  feieuze  doue  più  Fin?* 
t clinatione  lo  portaua  j ma  perche  Don 
WSÈL  Mario,»,  & il  Cardinal  Chigi  lollecitaua- 
- ,■  no-  con  premure  granditfime  la  venuta  in 
Roma  delle  figliuole  dell’  vno , c forelle 
' ' dell’  altro,  nè  potendo  piu  il  Pontefice 
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negare  di  fodisfare  al  fratello,  e Nipote, 
che  bramauano  di  veder  trattare  come 
(angue  Pontefici©,  che  vuol  dir  da  Pren- 
eipellè,le  dette  Dame,coadefcefe  all*  ad- 
empimento del  lor  defiderio , però  per 
torre  la  gelofia  dal  petto  di  Don  Ago»* 
filino  , il  quale  difficilmente  haurebbe 
polputo  (offrire  di  vedere  fauorito  il  Sedo 
Donne  (co  difendente  dal  Ramo  di  Don 
Mario  filo  Zio  , con  la  comparla  in  Ro- 
ma^ che  il  fratello  fe  ne  reftallè  folo  in 
Siena, .che  però  Alelàndro  nel,  medefimo. 
tempo, ordinò,  che  Sigifmando  fe  ne  ver 
nifle  ancor  lui  in  Roma,  à prendere  il 
pofto  douuto  di  Nipote,  e v.i  comparue, 
con  gran  modeftia,  nell’  ellà  dell’  anno 
jééo.  e quali»  (libito  fu  introdotto  alla 
tonfura  Clericale,,  in  che  batteua  tutto 
il  pendere  di  Don  A godano»  che  teme- 
ua  grandemente  che  con  la  maturità  de- 
gli anni , non  faltaflè  nella  tefta  di  quello 
(ho  fratello  il  defiderio  di  maritarli. 

Della  comparfa  di  quello  Nipotino 
mo tirarono  gran  contento  Don  Mario,. 
Se  il  Cardinal  Chigi , benché  intrinfeca- 
mente  preue  de  uano  che  il  Pontefice  mo 


more 


r 


1 


’j;; 


Mhlry 


ESg 


- joo  - ^ GRIMANI 

more  de’  benefici  riceuuti  dal  Padre  di 
Don  Agoftino  , non  haurebbe  mancato 
di  cercar  mezzi  d’atricchire  ancor  Sigi!- 
mondo,  e. per  confequenza  veniuano  i 
diminuirli  i loro  tefori.  Don  Agoftino 
dalla  fua  parte  fi  sforzò  di  coprire  quella 
poca  di  gelofiachegli  rodeua  levifcere,- 
accarezzando  le  fue  Cogine  con  fommó 
affetto,- e con  non  picciola  apparenza  di 
gioia.  Il  Pontefice  in  tanto  dopo  ha- 
uer  compartite  indifferentemente  le 


|gf  • gratie , e fodisfatto  Don  Mario, & il  Car- 
T'.  dinal  Chigi  coll’  accapezzare  le  Dame, 
Ìllfe  fi  voltò  del  tutto  alla  fodisfattio  ne  di  ve- 
der Sigifmondo  nella  fua  prefenza,e  tan- 
to  più  ne  godeua,  quanto  che  le  fatezze 
di  quello,  non  poteuano  clfere  più  figno- 
rili,  e molto  fimili  à quelle  del  fratello. 
Di  primo  trattò  l’interrogò  di  molte  co- 
fe  generali , e particolari, alle  quali  rifpo- 
fe  in  tal  modo,  che  ne  riceuc  il  Pontefice 
predetto  nell’  interrogarlo  vna  fodista- 
tione  lì  grande  che  ne  piante  di  tenerez- 
za, dando  fubito  gli  ordini  nicellari , ac- 
ciò folle  prouifto  d’elperti  Maeftri  , per 
auanzarfi  tanto  in  ogni  forte  di  fcienza, 
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c di  dottrina,  negli  mancò  di  affigna- 
mcnti  proportionati,e  decenti,  in  modo 
che  dall’  vna  parte  contentò  Don  Ago- 
ftino  , non  diede  gelofia  non  piccola  à 
Don  Mario , e Cardinal  Chigi,  quali  di- 
ceuano  che  fé  gli  toglieua  il  pane  della 
bocca  , e che  à loro  Ti  lafciauano  le  fati- 
ghe.  Se  agli  altri  lì  dauano  gli  vtili  con 
ilripolojperò  haueuano  torto  di  lamen- 
tarli, perche  il  Papa  daua  à tutti  (mode- 
rati mezzi  d’accumular  danari  , n’era 
gran  cola  che  peli  falle  ad  accommodar 
quello  Nipotino  che  da  fe  ftelfonon  po- 
tala preluderli. 

Ammirano  li  Romani  lagrandifpa- 
rità  di  pareri  , d’inclinationi  differenti 
che  li  trouano  tra  quelli  due  fratelli  A- 
gollino  e Sigilinondo,  tanto  più  che  am- 
bidue  reciprocamente  s’amano  l’vn  l’al- 
tro , con  vna  tenerezza  ellraordinaria, 
ina  del  redo  l’vno  fuperbo , e fiero , l’al- 
tro maufueto,  & humile;  quello  deprez- 
zatole de’  più  grandi , quello  accarezza- 
tole de’  più  infimi  : Se  in  fatti  ò folle  che 
la  contentezza  di  vederli  Don  Agoftino 
nel  grado  di  Nip  ote  di  Papa  > e Nipote 
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primiero , ò folle  che  la  legiadria,  e gar- 
bo e fatezze  del  corpo , gli  comunicano 
Sentimenti  alti  nel  cuore,  bafta  eh’  c pie- 
no d’vna  tale  alterigia,  e d’vn’  apparen- 
za coli  gonfia , che  quali  non  degna  per 
lo  più  falucare  à quelli  fteffi  che  lo  falu- 
cano, e pure  in  diuerfe  occafioni,  e con 
perfone  particolari  abbonda  di  tanta 
gentilezza,  che  ingannati  di  quella  villa 
lo  giurano  , perii  Caualiere  piti  ciuile 
del  Mondo.  Dopo  la  morte  del  Zio  > 
vedendo  il  Popolo  arrabbiato  contro  la 
memoria  di  quello,  e tutta  la  Cala  Chi- 
gi, cominciò  ad  abbaflar  le  vele,  v fendo 
atti  di  ciuiltà  con  ogni  vno,  fenza  punto 
diminuire  il  fallo  ordinario  ; ma  non  fi 
tolto  vide  afeefo  nei  Vaticano  Clemen- 
te I X.  tanto  affettionato  alla  Cala  Chi- 
gi, che  ritornò  ne’  primi  effetti  della 
propria  inclinatione. 

Dall’ altra  patte 


Don  Sigifmondo  fin* 
za  gettar  mai  l’occhio  all’  efimpio  del 
fratello  - » ha  cambiato  Tempre  pcr  vna 
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ftrada  piu  lodeuolc  , fendofi  compiaciu- 
to di  conuerfar  familiarmente  con  ogni  ;3j 
vno  , e di  falutar  con  gentilezza  fino  il 
connine  del  Popolo  > benché  lo  facellè 
con  maniere  maeftofe  , e non  folouiel 
tempo  che  viueua  il  Zio  , e che  non  era 
Cardinale,  mà  anche  dopo  riceuuta  la 
porpora,  il  che  fa  che  venghi  amato , e 
rifpcttato  da  ogni  vno , non  folo  in  qua-? 
lità  di  Cardinale  , ma  di  Caualicie  di 
fommo merito.  v ~ 

S’è  oflèruata  nella  perfona  di  quello 


o- 


Signore,  vna  grandifilma  prudenza  in 
gni  cofa,  ma  particolarmente  nella  con- 
giuntura della  morte  del  Zio  , all*  hora 
quando  sdegnato  il  Popolo , contro  la 
Cafa  Chigi,  ftrepitaua  con  parole, e mot- 
ti infoienti  per  tutte  le  ftrade  publichej 
del  che  sdegnati  i Chigi  ne  minacciaua- 
no  in  prefenza  de5  loro  amici  la  vendete 
ta  vedo  quei  particolari  eh’  erano  caufe 
di  tali  infolenze  j Sigilmondo  ad  ogni 
modo,  ò per  feguire  l’inftinto  della  prò- 
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prio  benigniti  naturale,?»  perche  fingellè 
i per  poter  meglio  alpirare  ai  Cardinala* 
i to,  tanto  è che  non  proferì  mai  paro- 
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Ma  già  che  io  fono  su  quefto  punto, 
non  voglio  tralafciar  di  dire , che  efFec- 
tiuamence  il  Ramo  Chigio  di  Don  A ge- 
ttino, e Sigifmondo5non  haùeua  ragione 
di  dolerli  del  Popolo,  perche  quefto  con 
le  ingiurie,  e ftrapazzi  non  li  doleua  nè 
di  Don  Agoftino,  nè  canpoco  di  Sigil- 
mondo  luo  fratello  , ma  lolo  di  Don 
Mario  , e del  Cardinale  che  haueuano 
hauuto  nelle  mani  quali,  tutta  la  Toma 
del  gouerno  ; & in  farti  l’infolenza  del 
Popolo  contro  quelli  fu  troppo  grande; 
con  tutto  ciò  in  breue  li  quietò  ogni 
eofa,  mediante  la  prudenza  del  Cardinal 
Chigi, tanto  più  che  aflùnto  Clemente  al 
Papa  di  là  à qualche  tempo  cominciò  à 
moft tarli  protettore  > e benefattore  della 
Cafa  Chigi.  Y-: 

In  quefto  li  conobbe  vna  leena  mol- 
to ftrauagante  , benché  ordinaria  nel 
teatro  delle  Metamorfofi  di  Roma  , & 
in  fatti  Clemente,  o folle  che  conferuattè 
■all*  hora  altri  penlieri , ò folfe  che  fin- 
gelfe  per  non  accattiuarfi  Podio  del  Po- 
' v . . polo 
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® polo,  con  la  difefa  d’vna  Famiglia  tanto 
odiofa  a’ Romani,  bada  che  su  il  prin- 
m cipio-del  Ponteficato  fingeua  il  longius 
^ . ire , allenendoli  d’honorare  i Chigi , e di 
f m odiarli  legno  alcuno  d'affetto  almeno 
I in  apparenza , à tal  legno  che  corfe  vo- 

ce  publica  nella  Cità  , che  Don  Maria  * 

s’era  riio  luto  di  ritirarli  in  Siena,Don 
goftino,  e DonSigilmondo  alla  Riccia,  W?m\ 
& il  Cardinal  Chigi  lotto  prctcfto  divi- 
etarle liieAbatic,  volellc  pure  per  qual^®*™- 


(R 


che  tempo  ritirarli  dalla  Corte  mal  fo-  ^ 
disfatti  vnitamentc  , onde  molti  belli  ’ , S 
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Ingegni  andauano  lem  mando  perle  lira-  1 

de  quella  Inlcritione.  Sedente  Clemente  * 

Nette  ^Pontifico  Optino  Maxima  ; Nono  , . V .• 
Romane  Rei  pub  lice  Riparatore  de  Chifie  £ 
Seminet  Tannimi  Publica  quieti* , Aper - 
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r , _ 

to  T ano  ab  vrbe  exularmt*  Anno  Domi' 


flit  661, 

Di  tutte  quelle  ltrauaganze  di  fortuna,  } 
Don  Agoftino  ancorché  il  meno  odiato 
dal  Popolo,  fentiua  ad  ogni  modo  il  dif- 
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piacere  maggiore,  à caula  che  tcneua  per 
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mirate  le  fue  fperanze>  di  veder  Car- 
di  naie  Sigifmondo  dio  fratello  , in  che 


batte- 
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’batteuano  tutti  i Tuoi  penfieri  ; il  Car- 
dinal Chigi  carico  di  contanti  > fi  buria- 
na d’ogni  cola  ò almeno  moftraua  bur- 
larfine , allettando  di  veder  raffredar  le 
prime  furie  popolari,  che  celiarono efi- 
fettiuamente  in  breue  fpatio  di  tempo, 
procurando  il  Pontefice  coribelje  manie- 
re di Igrauare  il  Popolo  di  molte  taglie 
per  far  feordare  a’  Romani  l’odio  con- 
cepito Cóntro*!  Chigi,  per  l’impofitio- 
4ie  di  fi  gran  numero  diJGabelle.  Con 
rutto  ciò  fi  fentiuano  infinite  pafquina- 


te,  e fatire  à danni  della  riputatione  di 
Don  Mario  , e Cardinal  fuo  figliuolo, 
però  non  s’intefe  mai  alcuno  con  fenfi 
ignominiofi  lamentarli  di  Don  Agolli- 
11 0 , nè  di  Sigilmondo  fuo  fratello  ; mà 
morto  poi  Doli  Mario 


morto  por  uon  Mano , panie  cne  ìnne- 
rae  con  lui  fepclillè  il  Popolo  quanto  o- 
dio  haueua  mai  concepito  contro  la  Ca- 
la Chigi , reftando  foto  l’effetto  , anzi 
con  ilmezo  delle  gcnerofemanierc  del 
Cardinal  Chigi  fi  cambiò  la  maldicenza 
in  amore  maggiore. 

Quali  che  nello  ftellb  tempo  fi  diede 
^Pontefice 


è dechiararfi  apertamente 
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partiate  della  Cala  Chigi  , ammettendo 
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il  Cardinale  di  quello  nome  alpofcilo  L 
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delle  gratie  maggiori  della  Corte* dati-  - , 
do  dall’altra  parte  à Don  Agoftino Ipc- 


yi  A.  u X 

$ ranza  ferma  di  crearli  Cardinal  ben  torto  . * - 


Sigifmondo  fuo  fratello , porgendo  di  * . 
più  le  orecchie  al  trattato  di  matrimo- 
nio tra  la  Prcncipcllà  Chigi»  c Don  To- 
mafo,  come  ho  cennato  altroue  > mà  i 
Chigi  ottenuto  il  Capello,  &impofe£* 


Caroli  dell’  affetto,  anzi  del  Dominio  del 
cuore  del  Pontefice* poco  curarono l’e- 

lecutionc  del  matrimonio. 

• - * 1 * , . ,•  * . * 

Della  promozione  di  queftp  Cardi-  •/; 
nal  Sigifmondo  , che  venne  accompa-  ...% 
guata  con  quella  del  Medici  * e Rofpi-  v 
gliofi  fi  rallegrò  molto  la  Città  di  Ro- 
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Et 


cello  d’affetto , doppo  vn’  eccello  di  ma- 


le lòdisfationi.  Il  Cardinal  Chigi , e 
Don  Agoftino  ne  celebrarono  fblenilfi- 
me  feftc,  con  lo  Iborfo  di  molti  doni. 
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non  tralafciando  alcun  mczo  da  fodis- 
fare , e contentare  il  popolo  , che  con 
gran, folla  correua  à rallegrarli  in  Cafa 
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de  fopracenfiati  Signori.  Le  vi  (ite  furono 
infìnite,marauigliandolì  tutti  d’vn  fìgr  all- 
ude ollcquio. 

Gli  Ambafciatori  delle  tede  Corona- 
te, Cardinali , prelati,  e Nobili  Romani, 
benché  l’hauellèro  quali  tutti  conofciu- 
to  dà  privato,  in  quella  occalione  hebbe- 
ro  non  ordinario  piacere  , nel  vedere; 
la  gentilezza,  la  ciuiltà,  e le  fatezze  lì- 
gnorili  con  che  il  nuouo  'porporato  ri- 
ceueua  i Vibrami,  corrilpondendo  ma- 
rauigliofamcnte  con  tutti , e fodisfaccn- 
, do  ogni  vno , non  tanto  nell’  abbondati- 
za , quanto  che  nella  foftanza  de’  com- 
plimenti -,  ancorché  il  tutto  folle  fla- 
to per  lo  innanzi  comune  à quello  Si- 
gnore. 

t)  • « * 

Riefce  nelle  Gongregationi  aflìdua* 
e tale  s’era  fempre  inoltrato  negli  eler- 
citii  demellici,  c fcolallici.  Non  intra 
prende  cola  alcuna  che  non  lo  facci  con 
affetto,  dando  legni  cuidcnti  d’amoreuo- 
Jczza.  Ama  l’Hiflorie , particolarmenT 
te  Eclefiaftichc  , c gode  di  fentir  l’opra 
quello  legge  il  parere  de’  Letterati , dà 
lui  amati,  c protetti.  Via  atti  di  carità 
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quanto  baila  al  ilio  grado  > nè  i poucri 
poilono  lamentarli  del  Tuo  procedere. 
Segue  le  traccie  del  Cardinal  Chigi  filò 
cogino  > dal  quale  dipende  come  d yn\ 
oracolo,  e le  farà  bene  non  fi  partirà  mai 
dalla  dircttionc  di  quello,  oltre  che  co- 
fi  lo  vuole  il  debito  della  congiurino- 
ne , e la  politica  dell*  economia  , farà 
Sicuro  di  riufeire  ottimo  fcrutinatore  de- 
gli intrighi  di  Roma  , fono  la  feda 
d’vn  fi  intelligente  Maellro.  Si  fa  ve- 
dere allo  fpeilò  in  pudico^.  onde  alcu- 
ni maldicenti  fono  andatj  dicendo,  ch<É 
coinè  gioainaftro  , gode  di  far  pompa 
della  porpora  , più  di  quello  fanno 
gli  altri  : tutta  via  è certo  che  non  fa 
ciò  per  alcun’  atto  di  fupertia  , ha- 
uciìdo  modellia ballante  dàtolerare  qual- 
filìa  ambitione  che  potellè  comunicar- 
gli il  Capello  rollo.  v 

Dice  il  fuo  parere  con  franchezza  , c 
nelle  Congregationi  difcorre  con  fano 
giuditio  , formando  le  fue  fentenze  fo- 
pra  la  ragione  della  materia  che  fittati 
ta  , eviìon  già  (opra  il  ragionamento 

fatto  da  quelli  che  lo  precedono  , pu~ 
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re  non  lì  lafeia  mai  trafportare  dà  vio^ 
lenza  alcuna  coprendo  con  la  modeftia 
ogni  paflione  , quando  fi  conofce  tra- 
* uiato  dai  dritto  fenderò  , dal  qualé  fi, 
dift orna  raramente.  In  lomma  egli  ca- 
ntina per  la  ftiada  del  Papato  5 ma  per 
, dire  il  vero  hà  tempo  ballante  dà  pen- 


dami , ancorché  non  fia  mal  fatto  di  co- 
minciare dà  buon’  hora , per  poter  poi 
meglio  acquiftaca l’aura  della  Corte,cor- 
ll^Jfcioìrtune  maggiori.  4 

Gli  Spagnuoli  non  mancarono  fubi- 
- to  d’ amoreggiarlo  per  tirarlo  dal  loro 
partito  , vl'ando  delle  lolite  ftratagem- 
me  9 e benché  fi  fia  moftrato  » anzi 
dechiarato  di  voler  viuere  difintereflà- 
to  , pure  è certo  che  inclina  grande* 
mente  verbo  la  Spagna  , tanto  per  la 
confiderarione  de  Cardinal  Chigi  fuo 
Cogino  , poco  atfettiowato  alla  Fran- 
cia , come  ancora  per  il  rifpetto  di  Don 
Agoftino  fratello  , che  in  qualità  di 
feudatario  dell’  Imperio  non  potrà  di- 
ftornar/i  dal  partito  Auftriaco.  In  quan- 
to poiall’afFetto  che  porta  à voftra  Sere- 
nità non  può  efTere  maggiore  parlando- 
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ne  con  gran  zelo,,  onde  in  cafo  di  ne- 
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ccffità  credo  che  farebbe  il  fuo  officio  •■* 
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in  fauorc  di  quello  Stato  > e coli  l’ha  . 
fatto  appunto  nell’ occafioni  prefentatc, 
lopra  le  materie  delle  contribu, rioni  per  ' 
la  guerra  di  Candia.  * 

Ludovico  di  Porto  correrò  > fu  creato 
all’  inllanza  della  Corona  CatolicaCar- 

- /V.  ..  - - -•  *-L  . ' 

dinalc  mentre  era  in  Spagna,  Deca- 
no della  Chiela  Cathedrale  di  Toledo. 
Quello  Signore  veramente  hà  coltumi 
buoni  , però  tiene  vn  poco  troppo 
deli’  humor  Spagnolo  , nè  fi  lafcia  vo- 
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lenticri  tirar  per  il  nafo  , con  tutto  c iò 
opera  con  prudenza  e coli  l’ha  inoltra- 
to nella  fua  comparfa  in  Roma  con  oc-;i- 
cafione  del  Conciane  , hauendogli  la 
Regina  appogiato  gli  interefli  della  Co- 
rona. Non  credo  che  fia  per  fate  lun- 
go  foggiorno  nella  Corte , à caufa  che 
fpera  auantagiare  alcuni  Tuoi  Parenti  in 
Madrid  , doue  haTi  Coluto  far  la  fuari- 
lìdenza  , per  introdurli  pian  piano  a*  *• 
maneggi  della  Monarchia 

palla  jbuòna^orrilpondènza 

«ai  d’ Aragona  , tutta  via  quella  amici- 
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di  cerei  puntigli; di  ge- 
ancorcne  eflèndo  amhidue  pru- 
denti s’afteranno  di  dar  legno  alcuno 

o 

che  potè  uè  fofpettarli  di. 
|J|P0JNon  mancheranno 
e Cardinali  di  tener  con  belle 
maniere' indietro  quanto  farà  poflìbile 
Tefaltatione  al  Cardinalato  del  Padre 
Nitard  Cefuita  > >che  tanto  preme  la 
Regina,  perche  poflèdendo  detto  Padre 
P intiero  affetto  di  Sua  Macftà  , dimi- 
nuirebbe fubito  afifònép  alla  porpora 
l’auttorità  dell’  Aragona  » e del  Porro 
carrcro  , che  però  non  mancherà  pet 
di  tenerlo  in  dietra  come  ho  det- 
to quanto  farà  poflìbile  , & è certo  che 
fe  vna  volta  il  N itard  farà  creato  Car- 
dinale , la  maggior  parte  della  mo!e__ 
Monarchia  farà  appengiata  fopra 
Plpalle  , liauendo  la  Regina  gran 
:etto  di  lui,onde  ne  inlorgerebbero. 
fle  proprie  à turbare  il  ripofo- della-. 

Dna. 

Nerli  c vn  Fiorentino,  che 
e dei  Lombardo  , di  buona  fede  ,, 
capricciolo.  Nel  Ilio  Arciuefeoua- 
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dò  di  Fiorenza  , per  voler  far  troppo 
del  zelante  , entrò  m jdcuhi  ' moti  di 
difgufto  con  la  Cafa  del  Gran  Duca, 
e particolarmente  col  fratello  di  que- 
llo, col  quale  pafsò  (contentezze  gran- 
di. Del  refto  è vn  buon  vecchio , di 
collumi  ottimi  , e di  vita  efemplare. 
Glemente  l’honorò  della  porpora  , e 
per  non  lalciar  fenza  rimuneratióne  i 
feuiggi  d’vn  Perfonaggio  che  haucua 
femito  lungamente  la  Chiefa , e perche 
vedeua  che  con  la  lunghezza  dtl  Con- 
ciane , che  fecondo  ; le  apparenze  s’an- 
daua  minacciando  dopo  la  fua  morte, 
haurebbe  pollato  correre  il  palio  an- 
cor lui  in  riguardo  della  fua  età  di 
81.  anni  j.  onde,  quella  feconda  )cpnli- 
dcratione  hebbe  gran  m o.tiuo  nel  pet- 
to di  Clemente.  Gli  Spagnoli  non  he 
fanno  grafi  «cafox,  non  hauendo  hauu- 
tò  occafione  di  efperimentarlo  nè  in 
bene  , . nè  in  male  , e per  la  concor- 
renza al  Papato  ne  laici  ano  la  ; cura  al 
Cardinal.  Medici  mà  per  me  credo 
- Che  ne  morrà ‘.vergine  , perche  il  Gran 
Duca  .non.  lama  -lino  a!  ferino  d’aua  it- 
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zarlo  al  grado  del  Papato , ranco  più  eh*' 
eflèndo  Vnito  Qol  Chigi  per  portar  Elei. 

,e  che 


ne  vi  folle,  il  Chigi  che  non  lama  gli  tófc 
^iràa iOgtìi  buon  pernierò 

tjn  ’ — 


Smilio  Ahìtri  Romano  dopo  fellanra 
, anni  di  fatiga  hebbe  la  fortuna  di  ve- 
nder rimunerare  il  fuo  merito,  ò il  meri- 
to de*  Tuoi  feruigi  con  la  porpora.  Cer- 
i;  to  è che  pochi  Prelati  li  ero  nano,  nella; 
Corte  , ; che  liano  afeeli •nell’  eminente 
grado  del  Capello,  per  puro  merito  djh 
"jC  feruigi  predati  alla  Chiefa..^  Vibano  > 
.fe  V III.  nell* auno  1615.  lo fpedì  in  Po- 
lonia in  qualità.  d’ Auditor  della  Nun- 
; datura»' di  doue  ritornato  lo  pro.uide  del 
gouernó  della  Santa  Cafa  di  Loreto,poi. 
della  Marca,  e finalmente  di  Rauenna. 

P.  _ » • fa'-  r » 1 

>ne*  quali  offici  li  comportò  coli  bene , . 

X che.  ne  ottenne  in  ricompenfa  il  Vefco-  -; 
ffpjf  uadodiCamerino.InnocentioX.gli  die- 
de la  Nuntiatura  di  Napoli,e  nel  tempo ,, 
yt ", ^chVelercitaua  : quella  carica . Cuccette  la $ ' 
riuoiutione.di  Mas’  Anello,  onde  il  Pon- 
tefice inclinato  a fauorire  il  partito  de^?  - 
la  Corona  »jacomandò.  all*  Altieri  Più-  - 
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fa  tereflì  degli  Spagnoli,che  furono  dà  que^ 
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fto  maneggiaci  con  gran  prudenza. 

< Dà  quella  Nunciacura  venne  poi  ri- 
chianiaco , rifòluco  Innocentio  d’impie- 
garlo  ad  offici  di  maggior  rilieuo  , e $jjr  a 
Thaurebbe  fatto , fe  non  gli  foflfe  ifopra- 
giunta  la  morte.  Nella  Sede  vacante  fù 
Ipecfiro  dal  Sagro  Colleggio  in  Modo- 
na  , e Milano  per  trattar  accordo  tra  il 

Duca  , e Gouernatore  , trouandofi  in 

*»  . > *■*'  ^ » ■ * * « 

gran  difcrepanzaj  nè  mancò  di  fodisfa- 
re  al  fuo  debito.  Alefandro  V 1 1.  crea- 
to  Pontefice  lo  deputò  Segretario  de*  ; 
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V ejfeoui  , e-  Regolari , & haueua  intcn-  , 
tione  di  promoucilo  al  Cardinalato  , fc 
alrri  non  haucfTero  cattiui  offici  apprcllò 
il  Cardinal  Chigi , per  procurargli  l’ef- 

clufiua.  Clemente  I X.  lo  dechiarò  fuo 

• « ..  ..  . v _ 

Maeftì  o di  Camera, e ne’  fuoi  vltimi  gior-  r 

ni  cioè  li  z^.Noucnibre  del  i66^..1o  creò 
Cardinale*.  ; 

Egli  è (limato  di  genio  placido,  e d’ 
inclinatione  quieta,  e pacifica,  e però  ' ; ; 
grato  fommamente  a'  PxeLcipi.  Barbe- 
rino che  fu  contrario  al  fratello  , non 

l’ama  quanto  farebbe  ni  cedano  , tutta  7* 

v"-<'  / • 

Y 6 : ^viai 


L?ri Ss 

» ^ 
* 


1 A 


1]  _ 

T 


V 


. r . 


/*;y 

-r^ 


X'-S 

7 


l£g? 


1 


•• 


« 


r »(  V(t” 
& 


*5. 


OC. 

■ 


DigiUzed  by  Google 


51  fi  G RI  MANI 

via  come  fé  rimagma  obligato  dal  Zio», 
contanti  offici,  non  nega  di  atianzarc 
li  fuoi  intereffi.  Chigi  , e Nini  confoi. 
d’hauèrlo  offefo  non  concorreranno 
mai  con  prontezza  , ad  ogni  modo 
Chigi:  fé  gli  è ;refd=amoreuole  con  le 
lue  bone  llratagemme.  Gli  Spagnoli 
Io  confiderano  loro  amoreuole.  Li  Gran--. 
cefi  lo  lafciano  correre  doue  vuole  , lo 
Squadrona  lo  defidera  , perche  più  di; 
tutti  Tamò  lnnoccntio.  Infommanon 
vi  è alcuno  tra- Cardinali  che  fiapiùvirr 
cino  al  Palio  del  Papato  , fi  per  efièr 
Romano  , come  per  altre  ragioni,  . e la; 
maggiore  è quella  dell*  età  . di  ottanta,  è. 
più  anni,  onde  non  potrà  fare  nè  gran. 


Carlo  Cerri  benché  Romano,e  diCar 
fa  nobile , non  è in  quel  gradadiftima, 
che.  fogliùno  ellere.  gli  altri  Tuoi  Com- 
patrioti j pretende  ad  ogni  modo  al  Pa- 
pato, c credo  che  il  filo  maggior  fonda- 
mento fia.dcirer giuntQ.con  aliai  meno 
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allaPorpora  » di  quello  farebbe? 
hora  ,,.fe  potellè  giungere  dalla  porpo- .. 
ra  al  Triregno.  Clemente  lo  promorte  . 
al  Cardinalato  » prima  per  obligare  vna  | 
Cala  Romana,  e poi  per  rinforzare  Ri , V-4® 
Nipote  di  qualche  creatura  dipendala  |j§™ 
te  da  lui  Colo.  Ben’ è vero  • che  pareua 
p er  altro  meritaflé  il  Capello , hauendo 

m*  • 11  • \ 1 • 


m 

[wS 

rii 


- % 


a 


4 «Krì 


Mf. 

* Z'4 


v.  » ‘ 


ieruito  nella  Rota  Romana  più  di  trenta 
anni  : e nel  tempo  della  lua  promotion 
nc  , era  effettiuamente  Decano  di  detta 
Rora  jmà  coloro  che  veggono,  più  dà« 
vicino  le  operationi  de’ Prelati  dico- 
no  che.  ftà  in  bilancio  » chi  habbiapiu 
lolFerto  ò Cerri  nella  Rota  -,  ò la  ro* 

• • t*  ' " ^ c.f. 

ta  in  Cerri..  Non  hà:  coftùmi  fcandà- - 
ioli  particolarmente  nelle coledi  fragh-C^^ 
lira  hauendo  fempre  conferuara  eonde<- 
coro  la  Toga  di  Prelato. } tutta  via  con-  • - 
ferua  vna  cerca  violenza  nelle,  fue  attio- 
ni , e:  lamaggior  parte  di  quello  opera  > , * 

lo  fa  con  colera,  onde  lo  sdegnarli  an*  ^ 
che  di  materie  di  poco  rilieuo,  gli  c artài 
comune  ,,  con  che  diede  occalione.  al.^^ 
Bollini  di  circonfcriùcrlo  nel  fuo  Ateifta 
Conuintoycome  vn  Giudice  vinaio,  an* 
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cerche  i Tuoi  vicii 
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dano  nella  bile > che  l’eiccicà  nella  cole-  ; 
ra.  Gli  fuccelle  già  tempo  fa  va’  acci- 
dente, che  lo  mede  in  pericolo  di  per- 
dere la  totale  riputatione  , cflendo  flato 
fermato  dagli'  mirri , con  non  poca  fua 
mortificatione , e della  Rota.  Barberi- 
nò  fama , e fe  Italie  à quello  di  fare  ij. 
Papa , potrebbe  alficurarfi  di  hauerne  v-  • 
na  buona  parte.  Non  credo  che  habbi. 
mala  volontà  per  la  n olirà  Republica, 
ad  ogni  modo  camma  lentamente,  tao-  • 
ro  nella  difefa  delle  caufe  comuni,  coi- 
rne ancora  nell’  occorrenze  partico- 
lari. 

Labaro  Pali  attirino  è vn  Genoelè  fc  al- 
tro f tanto  quanto  balla  à viuer  nella. 
Corte fenza  perder  di  ftima.  Entrò  al- 
la Prelatura  & agli  offici  con  i mezzi- 
foliti  de’  fuor  Compatrioti , & ancorché  • 
per  altro  hauéile  meriti  ballanti , & in- 
||fceiligenza  capace  dà  peruenire  al  pollo» 
che^polfedeua  di  Decano  della  Camera 
j^Apoftolica,.  nella  quale  feruì  non  poco  ' 
tempo  con  lommaidode , e beneficio  di 
dectaCaraera,  Il  matrimonio  di  Don. 
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Gio  : Bat  cifra , con  la  Nipote  , fù  limo*»  A 
bile  che  fece  voltare  il  Cielo  della  lua* 
fortuna , e lenza  il  quale  Clemente  noli  * 
haurebbe  penfato  di  dargli  la  Porpora» 
onde  crauagliò  con  gran  calore  alla  con- 
clusone di  quelle  Nozze.  Mentre  era: 
nella  Camera  pafsò  alcuni  dilgufti  con 
certi  Camerali,  che  s’andarono  vendi* 
cando  , col  decantarlo  hùomo  di  poca., 
vaglia , tutta  via  ha.giuditio  buono  , c 
per  rceonomia  forpafrà  ogni  altro.  S$ 
folle  più  generofo  farebbe  meglio  ama- 
to nella  Corte,  pure  non  pecca  nell’ 
ingratitudine  > fodi»facendo  con  honoie  ‘ . 
i feruiggi.  La  parentela , e la  gratitudi- 
ne , domita  alla  memoria  del  lùo  Bene-. 
fattore , lo  faranno  ftar  tempre  vnico  col  - 
Rofpigltofi  ,,  dal  qualeiì  fa  conofcere 
Creatura.  benemerita.  Gli  Spagnoli, 
ftudiano  di  tirarlo  al  loro  partito  aper- 
tamente perche  in  occulto  è aliai  di— 
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pendente..  Circa  Panetto  che  porta  ài 


Ijè 


Vvoftra Serenità  non  dico  nulla,  mentre 
fo  che  fe.  rimaglila , dirò  bene,  che  po- 
chi Genoeli  hanno  ollèruattò^maggior 
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teda  fignorià,  parlandone  con  rilpetto; 
però  come  Genoefe  non  lì  può  fperare  dà 
»•;  quella  parte  alcuna  opera  buona  in  noftuò’ 
s£~  fouore.  ■ ^ 

j.,  Don  (fiottami  Bona  è huomo  d ornili - 
mo,  e contale  aura  vide  dà  Monaco  , e 
: viue  hora  da  Cardinale.Clcmcnte  lo  tol- 
fe  dal  Chiodro  > e lo  pofe  nel  Cólleg- 
\ gio , per  hauer  la  gloria  d hauae  efalta- 
V to  vn  Togetto  di  fi  gran  letteratura  eh’  èf 
quello  di  che  ha  bilogno  hoggidi  la 
Chiela.y  benché  nello  dello  tempo  a- 
£'  uanzafle  ancora  eli  intereflì  del  Cardi- 
Aliai  luo  Nipote  , c#lt  appogiarlo.  d’vn 
' Rerlonaggio  dipendente  dà  lui.  Se  ne 
v.J  da  quali  Tempre  ritirato , menando  .vita, 
foli  caria  > & e Terne  d’ogni  ambitione  > e 
quedovuol  dire  , che  papeggia,  e lenza 
dubio  penla  al  Papato  come  ogni  altro  • 
iW  » Galunc’-huomo  > mài  Cardinali  Tono 
^ (tracchi  di:quede  malGme  elperimentate 
finte  nella  perTona  di  tanti  altri  Mona- 
ci , che  del  Ghiodro  fono;  Ialiti  al  T ri- 
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. legno,  oltre  che  la  memoria  di  Sido  V. 
è ..troppo  fi'clca,  onde  temono  iS  ignori 
Gardiuaii  al  ordente ; di  non.  editare 
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vn*  huomo  humile  d’apparenza  > mào- 
(linato,  e duro  nella  foilanza»  e coli  fo- 
no riufciti  d’ogni  tempo  li  Frati  > che 
però  mi  vado  invaginando  che  fia  per 
morire  vergine  del  Ponteficato.  Dal 
Duca  di  Sauoia  farebbe  delìderato  come 
fuo  fudito,  ma  però-  ancor  lui  fi  potreb- 
be ingannate  ».  come  hanno  latto  tanti 
altri  Prencipi  , che  con  tanto  ardore 
hanno  procurato  l’efaltatione  de’  loro 
Suditi.»  e poi  le  hanno  riceuuto  la  con- 
folationc  di  qualche  indulgenza- » fi  fo- 
no veduti  dall’  altra  parte  moleftati  co- 
me nemici.  Li  Francefi  non  li»  faranno^ 
contrari  per  imaginarfilo  d’vn  Paefe  co-  . 
fi  congionto  al  loro  > fudito  d’vn  Pren- 
eipe  tanto  intertfllàto  al  loro  partito:  pe«? 
rò  quella  medefima  confideratione  gli 
data  lèmpre  l’efclufiua  degli  Spagnoli , 
e particolarmente  del  Gran  Duca.  » che 
per  gli  interelfi  di  precedenza  con  Sa- 
i uova»  non  vedrebbe  volentieri -ili  ro« 
mavn  Papa  Piemonte fe.  Del  refto  egli  è 
* dà  le  Hello  non  fi  rende  capace  di  fi  gta11 
mole  i perche  ancorché  hàbbia  zelo, 
bontà,  e dottrinatoli . hà.  ad  ogni  modo 
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alcuna  pratica  degli  affavi  politici.  Poi 
noi  non  potrebbemo  fpcrare  alcuna  co- 
la di  buono  perche  ordinariamente  i 
Monaci  vogliono  far  troppo  del  Ze- 
lante , e per  confeguenza  odiano  la  no- 
ftra  libertà. 

Nicolo  Acciaiolo  Fiorentino  , huo- 
mo  deftro  , accorto , e di  buona  iitcli- 
natione  verfo  il  bene  della  Chiefa,  an- 
corché non  (la  efente  della  parte 
di  errori.  Si  moftrò  Tempre  come  fu- 


Si  moftrò  Tempre  come  fu- 
dito  del  Gran  Duca  a dipendente  de’ 
Cardinali  Medici  , quali  non  manca-r 
rono  d’auanzarlo  à diuerfi  gradi.  Com- 
prò T officio  d’Auditor  Generale  della 


Camera  Àpoftolica  nel  tempo  Alefan- 
dro  VII.  che  lamaim  molto  , e fa- 
ceua  non  mediocre  ftima  5 nè  mancò 

di  efercitar  detto  officio  , con  lèmma 

. . . > * . / 

ripùtatione  > e non  ordinario  beneficio 
della  Camera  : Clemente  lo  promof- 
(c  al  Cardinalato  , non  già  per  la  fpe- 
ranza  di  àuanzare  il  danaro  per  li  Tuoi 
Nipoti  come  haueuano  Tempre  fatto 
gli  altri  Tuoi  Anticeftori  , hauendolo 
laTciato  al  beneficio  della  ChieTa  > mà 
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J folo  per  rimunerare  il  merito  d’  vn  Pre-  " 
lato  , che  haueua  feruiro  con  tanto  af- 
fetto , e decoro  la  Camera.  Chigi  fa- 
2 *ma  , e lo  congelerà  Tuo  partiale  , oli- 
li de  mi  vado  imaginàndo  > che  per  gra- 
titudine non  votrà  far  cofa  di  luo  dif* 

1 gufto.  Del  Papato  poi  non  occorre 
i parlarne  , non  permettendolo  la  fua 
età  > benché  con  il  tempo  potrebbe 
fperarne  la  fua  parte , hauendo  capaci-  A 
tà  ballante  per  logouerno,  e con  la  con?  > 
tinuatione  dell’  efercitio  nel  Sagro  Col- 
leggio,  s’auanz.erà  Tempre  meglio*  Io  % 
Pho  complimentato  come  il  folito,e  l’ho 
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trouato  gentiliilìmo  nelle 


, e non 


S dominio. 


meno  inclinato  d’affetto  verfo  cotefto  J 
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nello  Stato  della  Chiefa , è rvltimode’ 
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qual 


Cardinali  creati  de  Clemente  * 
Pontefice  Io  promofle  di  propria  bilo- 
ba volontà  , ftimandolo  coli  niceflà- 
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« rio  , per  non  mancare  al  debito  che 
)[  T-  . s era  propofto  d’auanzare  quei  fogetti  » 
che  haueuano  meglio  feruito  la  Chie- 
]■  fa  : tra  liquali  fi  può  annouerarc  il  Bo-  > 
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nacurfi  , che  nell’  officio  di  Teforieri c 
Generale,  hà  fatto  conofcere  la  fua  ca- 
pacità > & il  fuo  zelo  vedo  il  beri  pu- 
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plico, hauendo  trouati  mezzi  propri  ad 
auanzarc  il  danaro  della  Camera,  fènz a 
molto  aggrauio  de’  fuditi , onde  diede 
coli  bene  nell’  humore  del  Papa  , che  lo 
promoire  alla  porpora,  per  merito,  e non 
per  lo  deliderio  di  vendere  ad  altri  l’offi- 
cio, & auanzar  il  danaro  per  la  fua  Càia. 
Quello  Signore  non  hà  talenti  eftraordi- 
nari  mà  forpalla  li  mediocri  , e con  la 
iucceflione  dei  tenipo 

gnare 


obligato  al  prefente  della  porpora , farà 
conftretco  di  tenerli  col  partito  Rolpi- 


gliolì.  Gli  Spagnoli  hanno  rimagliato 
per  tirarlo  dalla  loro  banda  , mà  fin’ 
hora  non  hanno  fatto  nulla , e non  ere- 
do  vi  penfìno  più  fapendo  benilfimò 
l’humore  de’  Cardinali  ludici  della  Chie- 
fà,.  che  ambinoli  di  alpirare  al  Papato, 
non  vogliono  che  la  llrada  di  mezzo  j e 
veramente  col  tempo  potrebbe  ancor  lui 
fàr  pallata.  Io  pollo  dire  d’hauerlo  tro- 
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uato  aliai  ben  di fpoRo  al  fcruiggio dive- 
drà Serenità , e nelle  congiunture  della 
guerra  col  Turco,  e de’  iuflìdi  Pontifici!» 
non  hà  mancato  del  filo  debito,  hauen- 
done  {decitati  i mezzi  col  danaro  della 
Camera.  Sarà  bene  che  io  tocchi  ad- 
dio qualche  cofa  de  Miniftri  pudici , 
che  lóno  quelli  quali  dopo  i Cardinali 
formano  il  decoro  maggiore  della  Cor- 
te,e  rendono  più  confiderabili  i Pontefi- 
ci nell*  occhio  dell’  Vniuetfo. 

Il  Cardinal  Langrauio  d’Haflìa  fofijo- 
ne  l’ofHcio  di  MiniRro  di  Calare  , con 
quella  maefià  eh'  è propria  dell*  altezza 
della  fua  propria , benché  per  mancan- 
za d’economia, e di  rendite  rifplende  me- 
no di  quello  porta  il  fuo  grado.  Gii  Spa- 
gnoli che  fogliano  (largar  la  mano,  per 
obligare  fo  getti  di  quella  fdrte,noii  han- 
no però  fatto  il  debito  con  detto  Signor 
re , ancorché  per  altro  gli  fiato  o- Rati  fa- 
uoteuoli  e di  non  mediocre  foftegno.  E- 
gii  è difereto,  modefio,  benigno,  e ciui- 
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le , onde  non  fa  cofa  che  polla  alienar- 
gli .l’animo  della  Corte , tanto  più  che 


- 


in  quefia  non  ha  gran  cofc  dà  trattare  per 
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in  fauore  de’  quali  s’interefla  con  o- 
ardare.  Meco  hà  lempre  corrifpo- 
gentilmente,  e nonhà  mancato  per 
che  non  riceueflìmo 


mag? 

nella  guerra.  -i&jfc.,  - 
Perii  Rè  Chriftianiflìmo  fi  troua  Am- 
bafciatore  in  Roma  il  Signor  di  Scione, 
fuccellore  del  Duca  di  Crecchhmàmol- 

pCTjP>p/ * jWa  " ' ' **  "•  V * 'fl  "■ 

to  differente  nell’  inclinatione,  & humo- 
re , perche  altre  tanto  quello  è fiero,  e d’ 
humor  militare,  quanto  l’altro  benigno, 
olitico.  Molti  crede uano  che  come 
Iperto  delle  regole  della  Corte  Ro- 
mana, folle  per  cadere  in  qualche  labe- 
rintomàperò  ingannò  tale  falla  creden- 
elfendofi  moftrato  in  mille  occafio- 

■■  ^ •♦-ir' 

ni  altre  talitO  pratico  , che  deliro,  parti- 
colarmente nel  maneggiare  gli  interellì 
del  fuo  Rè,  e benché  non  vfa  quel  calo 


del  Signor  Duca  di  Orecchi  tutta  via 


come  miglior  politico  , vi  porta  mag- 
ri auantaggì.  Co’  Cardinali  aderen- 

alfa  non  folo  la  douu- 
s’auanza  oltre  à 
Co’  Neutrali 
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fi  moftra  neutro  , lènza  tralasciare  li  fc- 


gni  ordinari  della  ftima  douuta  alla  por- 
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ora.  ^ Con  li  Cardinali  dipendenti  del-  V 
a Spagna,  non  è paflàto  più  oltre  che. 
a (oliti  complimenti»  per  torre  la  gelo-  15  ; 
fia.Difende  quelli  della  lua  Nationecon 
effetto, e s’interefla  quando  occorre  qual- 
che concorfo  di  Beneficio,  per  auanza- 
requel  tale  , che  fi  racomanda  alla  lua 
protctione.  Haurebbe  volfuto  che  gli 
intereffi  di  Caftro  andaflèro  vnboco  me- 
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lio  perii  Duca  di  Parmadi  quello  han- 
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no  fatto,  nè  hà  mancato  per  lui  di  fol- 
lecicarne  l’efpeditione,mà  la  durez?^  di 
Roma,  gli  hà  tolto  i mezzi  di  leruire  que- 
llo Prencipe<>  ■€  fodisfare  all’  intentione 
del  fuo  Rè.  Con  le  Dame  Papaline  non 
yiè  gentilezza  che  non  habbiavfata,  fa- 
cendo  conofcerela  buona  volontà  del  ^ 

:Chriftianiflìmo  verfo  il  Nipotifmo , òc 
in  fatti  la  ciuiltà  vfata  alle  Donne  > hà 
obligatoall’  affetto  gli  Huomini.  Io  fo- 
no fiato  più  volte  à complirlo , e egli 
Tempre  mi  hà  refolayifita  con  recipro- 
co affetto,  parlandomi  più  volte  dellii[ 
buona  inclinatione  del  fièo  Re  verfo  la 
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e coir  lo  credo. 
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Marchete  di  San  Romano  Arobaf- 
ciatordi  Spagnaè  vn  Caualicre  ornato 
di  qualità  nobililfimc,  generofo  quanto 
* "ogna  , e gentile  più  d’ogni  altro  luo 
ri  : tutta  via  nel  Teatro  di  Roma,  con 
Bjkficqiienza  delle  Cortcgiane  Spa- 
gnole , e Romane  introdotte  in  lua  Cala, 
ha  rapprefentato  più  volte  la  (cena  d’vn 
vecchio  ribambito  > e veramente  molti 
hanno  prefo  motiuo  di  fcandalo,  nel  ve- 
der vn  Miniilrò  di  quella  forte,  perdere 
il  tempo  nell’  accarezzar  Donne  di  po- 
ca vaglia , e di  meno  credito  j tutta  via 
quelle  debolezze  di  fenfo e fragilità 
di  carne , non  hà  mai  mai  mancato  al  do- 
mito leruigio  verfo  il  fuo  Rè.  Con  il 
Pontefice le  le  pallata  benil!ìmo,haucdo 
faputo  guadagnare  il  fuo  affetto,  e dargli 
nell*  humore,  benché  riceueilè  qualche 
alteratione  di  gelofia,  nel  vedere  i Nipo- 
ti di  quello  c o r r i t p on  de  re  con  troppo 
<lome(lichezza , e familiarità  alle  corte- 
ite  , e gentilezze  riceuute  dall’  Ambaf- 
datore  Francefc.  Ogni  altro  Miniftro 
che  lui  farebbe  entrato  in  dilcordìe  , e 
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rotture  col  Padre  Nitard  il  quale  protet- 
to dalla  Regina  dal  principio  del  Tuo  in- 
giallò in  Roma , pretefe  di  fare  il  fopra 
intendente  generale  degli  intereflì  della 
Corona»  anzi  lì  fdegnaua  quando  lì  trat- 
taua  cola  fenzail  fuo  parere»  diche  fen- 
tiua  nell’ intrinfeco  roderli  le  vifeere  il 
Marchelè  » però  per  non  metterli  in  ci- 
mento con  la  Regina  » che  delideraua 
compiacere  detto  Padre-»  fingeua  con 
prudenza  molte  cofe  » tanto  più  che  et 
tendo  in  contefa  col  Vicere  di  Napo- 
li » non  voleua  acquili:  a ili  in  Roma»  vn* 
altro  nemico  amato  dalla  lòprema  Diret- 
trice. Non  fe  gli  fono  prenotate  mate- 
rie di  grande  rilieuo,ciò  che  forfè  veden- 
doli priuo  di  occupationi»  prefemotiuo 
duplicarli  al  mefticrc  delle  Cortegia- 
ne.  Nelle  pratiche  più  conliderabili  lì 
eferuito  del  Canonico  Zettina,  Came- 
riere d’ ho  li  ore  di  fua  Santità  » foggetto 
habile  » erudito , e grandemente  pratico 
degli  intereflì  della  Corte, fopra  l’vfo  co- 
mune degli  Spagnoli.  Nel  conclaue^do- 
po  la  morte  d’Alefandro,opeiò  veramen- 
te il  Marchefc  le  parti  d’vn  buon  Mini- 
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5;®  C RIMANI  iHQ 
ftro,  foftenendo  con  (uà  riputatione,gIi 
interrili  della  Corona , benché  il  tutto 
venifle  applicato  a’  buoni  configli  del 
Zettina  > il  quale  fapeua  beniflSmo  in 
Coriclaue  menar  per  il  nalo  i Cardinali 
2 Spagnoli , e particolarmente  lo  Sforza, 
dando  poi  di  tempo  in  tempo  i douuti 
riccordi  all’ Ambafciatore.  Spende  que- 
llo Signore  molto  più  di  quello  permet- 
tono le  lue  rendite,  ond’  è che  per  lo  più 
fi  vede  obligato  di  caricarli  di  debiti  , e 
bene  fp elio  i Mercadantifi  lamentano  di 
non  poterne  tirare  altri  pagamenti  che  di 
belle  parole. 

Degli  altri  Millilitri  di  Prencipi  non  mi 
diftendo  à parlare  , perche  non  fanno 
che  l’apparenza  di  certe  ftelle  erranti, che 
adornano  come  di  paflaggio  il  Cielo 
Éf'  ' ' Romano.  Polonia  non  vi  tiene  mai  Mi- 
wfcféì  niftfo  pnblico , mà  ordinariamente  ap- 
pogia  i Tuoi  interefli , che  fono  grandi  in 
rempo  di  guerra,  mà  mediòcri  in  tempo 
^ : di  pace»  à qualche  Cardinale  Italiano,  de 

v ; al  prefente  hà  quella  cura  il  Cardinale 
Orlino , mà  non  fo  come  quello  anderà 
boxa  che  il  RèPolonefe  ha  Ipoteca  tiw 
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Auftriaca , perche  darà  gran  gelofla  agli 
Spagnoli  di  far  trattare  i Tuoi  affari  dà  vn 
Cardinale  dei  Partito  Francefe.  Difpi- 
acquerò  al  Pontefice  le  mutationi  occor- 
fè  in  quel  Regno » per  la  rinoncia  della 
Corona  , fatta  dal  rc  Cafimiro , per- 
che terneua  di  pedini  e confeguenze,mà 
Dio  fìa  lodato  le  colè  riulcirono  meglio 
di  quello  fi  alpettaua.  Procurò  Tempre 
Clemente  di  dar  qualche  (odisfàtione  à 
quel  Re,  per  mantenerlo  amico  » tutta 
▼ia  feguendo  l’elempio  de’ f uoi  Anticef- 
(ori,  tutte  le  fodisfattioni  fi  riduccuano  à 
belle  promellc,e  buone  parole. 

Hebbe  Clemente  molte  fàtighe  di  (pi- 
rito  dopo  la  pace  (labilità  tra  la  Coro- 
na di  Spagna,  c Portogallo, perche  ri-, 
conoiciuto  in  Roma  vero  , elegitimo 
Re  il  fucceirore  del  primo  Braganza , Se 
clièndo  già  quel  Regno,  per  vnafi lun- 
ga guerra , tutto  ridotto  à confusone  , 
con  pochi  Prelati  , e meno  Religiofi, 
pretefe  il  Papa,  che  per  primo  fi  rimet- 
tellero  le  rendite  Eclefiaflique,  nello  fla- 
to di  prima, la  qual  eofa  non  poteua,non 
riufeire  difficiliflima,  perder  la  maggior 

■HÉÉÉ  ' Za  parte 
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parte  aliènate,  e quali  anieatite  liauendo 
contribuito  ogni  vno.  alle  fpefe  della 
guerra , e perche  i Pontefici  non  haue- 
iiano  mai  voltuto  mandar  Vefcoui,  à mi- 
fura  che  quelli  moriuano,il  Rè  applicaua 
all’  vfo  della  -guerra  tutte  l’entrate  onde 
fatta  la  pace  s’ebbe  difficoltà  grande  di 
rimettere  le  cofenel  fucilato,  tanto  più 
che  il  Rè  voleua  godere  di  quei  medefi- 
•mi  priuileggi,  e fauori  che  Tempre  haue- 
uano  goduto  gli  antichi  «.è  di  Portogal- 
lo, circa  la  nominatione  de’ VcfcQuhchc 
però  fu  niediàrio  di  batterli  molto  lù 
quello  punto  , ellèndofi  (labilità  vna 
'C'ongregatione  in  Roma  > & in  Porto- 
gallo vi  fpedi  Clemente  per  Nuntio 
Monfìcrnor  Rauizza , huomo  fcaltro,  8c 
attuto  quanto  ogni  altro , naà  mentre  fi 
negotiauano  tali  interelli,  il  Pontefice  le 
ne  mori  fenza  conchiudere  che  pochi  ar- 
ticoli, lafciandofi  la  cura  di  tutto  ciò  al 
nuoti©  fuccellbre. 

Non  vi  è dubbio  che  trai  Prencipi 
Italiani  non  godette  il  Gran  Duca  la 
parte  più  principale  del  cuor  del  Ponte- 
fice, il  Minifiro  del  quale  yeniua  trattato» 

. . ìL  con 
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eon  tanto  affetto , che  hebbe  giuda  ra- 
^ gione  quello  del  Duca  di  Sauoia  di  en- 
® trare  in  gelofia  , e poi  in  difputa  con 
$ quello  del  Gran  Duca  > e benché  pareua 
18  che  per  rifpetto  di  Patria , e per  conue- 
18  n lenza  dhfudico , douelle  Clemente  get- 
7 tarli  dalla  parte  del  Gran  Duca  , ad  ogni 

* modo  , per  non  alienare  dalla  ? Corte  di 
f ' Roma,  l’animo  d’vn  Prencipe  eh*  è l’An- 
^ temutale  dell’  Italia,  e tanto  interellàto 

t eoa  la  Francia  , fi  mollrò  indipendènte»-. 

procurando  la  pace  , e tranquillità  co- 
\ illune  j anzi  s’ era  imaginato  di  poter  tra 
^ quelli  due  Prencipi  d’ygale  forza, e gran- 
^ dezza  procurar  qualche  accordo,ma  co- 
35  nobbe  che  li  puntigli  di  picca , e d’hono- 

* re  fono  difficili  di  ridurre  ad  accommo- 
damento.  Però  à dire  il  vero,  nella  C or- 


iti. 

i 

»« 

il' 


te  di  Roma  preuale  fempre  il  partito- 
dei  Qran  Duca,  hauendo  quefto  grandiffi- 
mi  intereffi  per. la  vicinanza  dello  Stato,à 
trattar  nella  Corte,  & i Pontefici  cort- 
uicne  tenerfilo  amico  doue  che  il  Duca* 


J 


di  Sauoia,  hà  coli  poche  cofe-  da  difputac. 
con  Roma  che  fe  ne  potrebbe  facilmen~ 
te  viuer  fenza,  e lo  farebbe,  fe  non  folle». 
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di  Prcncipe  Carotico,  vucp- 
le  come  gli  altri  honorar  rambirione  di 
quella  Corte.  : 

Agli  altri  Prencipi  Italiani,  e Catolici 
di  Germania  vsò  Clemente  atti  di  bene- 
uolo  Padre » procurando  di  contentare  i 
loro  Miniftri  in  quello  che  più  ricercaua 
bifogno,  e la  conucnienza:però  il  Dif* 
cadi  Parma  Feudatario  della  Chiefa, non 
hebbe  tutte  quelle  fo  dis  fanoni  > cheli 
prometccua  da  vn  tal  Pontefice^  non  ha- 
uendo  po/luto  {puntare  con  tutte  le  in- 
ftante  del  nè  Chriftianiflimo  à dar  line  a» 
gli  intrighi  di  Cadrò,  che  da  lungo  tei»* 
pò  Phanno  tenuto  l’animo , e le  forze  in  . 
bilancio  i vero  è che  non  mancò  mai  ai 
Pontefice  la  buona  volontà  * mi  ben  fi. 
ella  (olita  lentezza  di  procedere*: 

■;Per  quello  che  concerne  iMttfjHJ 
voftra  Serenità  dirò  che  non  poteuamo 
veramente  nelle  congiunture  prefenti 
rincontrare  vn  Pontefice  meglio  inten- 
tionato  à fouorire  i noftri  interdir,  onde 
^ maggior  parte  della  mia  applicatione 
r^mpre  di  mantenerlo  in  quella  buona 

econtujge^ 
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ze  del  Fcrraie fé  lo  mefìfero  in  vna  co* 
lera  tanto  grande  , che  pareua  impof^ 
libile  di  poterlo  ridurre  più  allo  ftato  di  . 

prima. 

Io  non  foin  vero,  fé  le  lettere  del  legato 
di  Ferrara  hauellèro  portato  più  di  quel- 
lo  era  in  effetto  > balta  che  alF  arriuo  del 
Corriero  inuiato  dai.  detto  Legato  Tua 

Santità  mi  fece  chiamare  all’ vdien za,  e 

con  molta  alteracione,  e fdegnomi  rin- 
facciò tutti  i foccorli  dati  dalla  Sede  A- 
poftolica  alla  Republica,in  quella  guerra 
contro  il  Turco  eh  più  d’vn  milione,  e 
duecento  mila  feudi  di  danari  contanti* 
oltre  le  Soldatefehe  mantcnure  in  pal- 
maltia,  e principalmente  dà  elio  Hello  in 
quei  primi  otto  Meli  di  Ponteficato,con 
hauer  mandato  50©.  Fanti  in  Candia  » c 
ordinato  vna  Leua  di  altri  due  mila  Sol- 
dati nello  Stato  d'Àuignone  ».pes  ihuiarli; 
parimente  in  Candia  nella  prolima  Cam-, 
pagna,  oltre  vna  fomma  conlideratilfim? 
di  più  di  cento  mila  feudi  , tra  danari , c 
poluere  imbarcata  in  Ancona. 
k:  A quelli  rimproucri  aggiunfe  poi  > e 
fcmpre  con  fdegno  ringracitudinc  della 
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co  fi  egli  qualificaua  le  no- 
neir  hauer  rotti  con  fi  gran 
ero  di  Guaftori  gli  Argini  del  Pò,eon 
tanto  pregiuditio  , e danno  dello  Stato 
Ferrarefe  , dechiarandofi  di  non  voler 
mandare  in  Candidile  già  diftinate  Galere 
Potificie,  nè  Smeno  li  detti  doi  milaSolda- 
ti,e  di  far  richiamare  di  Candia,e  di  Dal- 
matia  tutte  le  fue  Soldatefche  che  di  pre- 
fente  fi  trouauano. 

Io  reftai  effettiuamenre  tutto  confulo» 
nètrouai  benedi’  rilpondercofa  che  po- 
tette alterar  più  l’animo  Pontificio,  mà 
lolo  mi  contentai  di  dire, che  fin’  all’  hora 
non  haueuo  riceuuto  alcuno  auifo , e mi 
obligai  di  fcriuerne  con  elprello  à voftra 
Serenità,  à che  mi  rifpofe  che  farei  bene», 
e eh’  egli  ancora  ne  haueua  fcritto  al  fuo 
Nuntio,  acciò  teftimoniafle  il  fuò  rifenti- 
mento,e  fàcette  fapere  al  Senato  la  fua  ri - 
folutione,  di  non  voler  mandar  piu  foc- 
corfi  in  Candia* 

Succefiìuamente  chiamò  poi  il  Ponte-; 
fice  all’  vdienza  tutti  i Miniftri  de’  Pren- 
cipi,  informando  tutti  del  fuo  giiifto  file- 
gno  contro  la  Republica,  col  protettati! 
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di  richiamare  i foccorli  {pedici  in  Candia, 
e di  non  volerne  fpedir  più  .*  anzi  {pedi. 
Corsiero  à tutte  diligenze  ad  vn  Marito 
d’vnafua  Nipote, ch’era  partito  di  Roma,, 
per  la  volta  di  Venetia,  acciò  fé  ne  ritor- 
nallè  indietro, e non  pafailè  più  oltre. 

Nonmancauo  io  in  tanto  di  trasferir- 
mi hora  dà  vno,  & hora  dà  vn’  altro  Mi- 
niftro  di  Prencipe,per  torgli  dal  ceruello 
ogni  cattiua  impresone,  Arriuatimi  poi1 
quali  in  vno  fteflb  tempo  li  due  Corrieri. 
Ip  editimi  dà  voftra  Serenità  con  la  deferir 
tione  del  (uccello , . e.d  e l fatto,  mi  portai 


fubito  all’  vdienza  del  Papa  prima,  e poi 
del  Cardinal  Nipote,. lamentandomi  dei 
Signor  Leggato  di  Ferrara  » il  quale  era 
trafeorfo  troppo  à;  creder  quanto  ne  ha- 
ueua  intelo,  lenza  informarline  meglio,  ò 
coll’  acccellò  perfonale  lino  àmedelimi. 
Confini, ò pure  coll’  accedo  de’  Peritiper 
poterne  dar  più  minuto, e compito  ragua- 
glioallaGorte.Proteftai  poi  ché  la  men- 
te di  voftra  Serenità. era  linceriffima,e  che 
le  pure  era  ftato  fatto  qualche  taglio  , ©, 
alzato  qualche  Argine,  ò riparo  dell’  Ac** 
que,ne  Confini  delFerrarefe  , ciò  s’era. 

Z_  c fatto. 
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fatto  dà  pcrfone  priuace, per  guardar  me- 
glio li  loro  terranee  non  per  ordine  delia 
Republica. 

Di  quede  mieinformattoni  panie  reftaC- 
fé  fodisfatta  in  qualche  maniera  £ua  San- 
tità» dando  però  fermo  che  bifognaua  car 
ftigare  i particolari  » e rimettere  le  co fe 
nello  dato  di  prima; mà  (opra  giunte  poi 
altre  informationi  di  Ferrara  mi  furono 
fatti  nuoui  rimproueri  > elfendoli  Caputo 

he  haueuano  intraprefo 
verfo  il  Ferrarefe  E 
con  ia  licenza  del  Magi- 
ftrato  dell’  Acque  ? eh’  c compodo  de’ 
principali  Senatori  della  Republica>coià 
in  vero  che  alterò  maggiormente  l’animo 
del  Ponteficejdando  ordini  elprefli  ai  Le- 
gato,che  con  gente  armata  doueDè  minar 
quanto  da’  Vene  crani  era  darofatto,e  con 
diligenza,prima  che  il  male  pafaife  oltre 
rimediale  ad  ogni  difordine. 

Mentre  fì  negptiauano  quedi  intere®, 

per  veder  li  fòccord 
peli, fu  dato  auifo  dal  Cardi* 
Hai  Legato, à fua  Sancirà  d’hauer  egli  (pe- 
dici due  cento  huomini  Armati  in  quei 
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Confini  , per  rimettere  nel  Tuo  prillino  • 
ftato,quanto  s’era  rinouato  da’  Venetiani, 
quali  non  vi  haueuano  farro  alcuna  op- 
policioni,  ò contrailo,  lo  intefo  quello 
mi  porrai  all’  vdienza  > & inconformità 
degli  ordini  riceùuti  dà  vollra  Serenità 
dilli  al  Pontefice>che  il  Magillrato  mede- 
lìmo  dell’  Acque  diaueua  comandato, che 
nilluno  douelle  opponerli,  ma  che  li  laf- 
ciallè.  la  libertà  ai  Legato , di  rimetter  le 
cofe  come  prima,e  torre  ogni  folpetro  di.  : 
danno  dal  Ferrarelèi.  ' - 

Sua  Santità  ad  ogni  modo  benché  fo- 
disfatta  del  lèguicoye  delle  riparationi  tol- 
te,e non  date,  mi  parlò  pure  aecerbamcn- 
te,dicendomi , che  quando  anche  la  Re- 
publica  lì  folle  oppolla  all!  duecento 
huomini  fpediti  dal  Legato  ne’  Confini* 
era  fua  intentione  di  mandarlìne  quindeci 
mila  delle  vicine  Prouincie  della  Roma- 
gna,e  dello  Stato  di  Bologna,  e che  mai . 
haurebbe  (offèrto  vn  limile  affronto. 

Dcuo  qui  aggiungere  che  vollra  S ere* 
nicà.  cónlèrua  particolare  obligo  alli  Si- 
gnori Ambalciatori  de’  Re  Chriftianiflì- 
mo,  e Catolico , quali  con  fommo  zelo 
L , staffati- 
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s’affaticarono  di  torre  via  dalla  mente  del 

fc  i • , » . ^ ' '*»  ».,  - **  ” 

Papa,queda  cattiua  rifolutionc  di  corre,© 
di  fofpendere  li  foccorfi  di  Candia,focen- 
doii  vedere  che  non  farebbe  fiata  riputa- 

direi» 
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rione  della  Sede  A poftolica,l’impedire  i 
progredì  della  Chriftianità  per  vna  caufà 
prillata. A’  Signori  Cardinali noftri  Com- 
patrioti fi  deuono  ancora  conferuare  non 
ordinarie  obligationi,  non  folo  per  gli 
vffici  padàti  col  Pontefice, e Cardinal  Pa- 
dr©nc,mà  di  più,per.edèrfi  impiegati  con . 
altri  Cardinali  1 ornami  ci,&  aderenti  ac- 
ciò douedcro  intraprendere  l’aggiuda- 
mentOjà  che  conofceuono  benidìmo  tut-. 

^ 4»  * 

ri-trpuaj.fi  ben  difpofto  il  fenato»  che  co-; 
me  prudentiflimo  vedeua  molto  bene  >. 
non  eder  tempo  quello  di  cercar  di  (pure»  • 
la  quali  cofa  incaloriua  l’animo  d’ogni  v- 
; noi  procurar  1 vinone  : e veramentenoa 
p odo  imagi n armi  che  l’intentione  del 
Pontefice  da  data  mai  di  ritirarli  in  dietro 
d’vn  opera  coli  fanta,comc  quello  di  foc- 
correre  vn  Regno  Chri diano , tanto  mi- 
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nacciato,  e tentato  dal  T urc o,  mi  vole-ua 
però  fofpendere  il  tutto  per  tirarne  le  do- 
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do,  e fenza  danno  della  Republica;  : 

Non  voglio  lafciar  di  dire  hora  à ve- 
drà Sem  ita»  diela  re  fa  di  Candia,  fu  mal* 
incela  dal  Papa,  dal  Colleggio,  da'  Mini- 
dri  de*  Prencipi , e dal  Popolo  Romano» 
Se  io  fo  che  Te  ne  parlaua  d’vna  maniera 
appunto,  come  fé  laRepublica  hauellc 
venduta  tutta  la  libercà  della  Chridianità, 
tanto  più  che  tale  nuoua  giunfe  in  Roma, 
mentre  il  Pontefice  fé  ne  daua  grauem  e li- 
te infermo  nel  letto,e  perche  la  vecchiaia 
e l'infermità  lo  chiamarono  à pagare  il 
tributo  alla  natura  ,li  dille  eh'  era  morto 
dal  dolore  ecceffiuo  cagionatoli  della 
perdita  di  quella  Piezza,  la  qual  cofa  tan- 
to più  inuiperì  l’animo  de'  Romani  con- 
tro di  noi,  onde  mi  fu  facile  di  conofcere 
la  mala  volontà  del  Popolo,  perche  ogni 
volta  che  io  vfciua  per  Roma,ero  guata- 
to dà  tutti  con  occhi  lofchi,e  torti. 

Li  Regolari  poi  ci  odiano  lino  all' 
vltimo  legno  , conofcendo  b^niflimo 
il  danno  che  gli  è dato  caufato  da  que- 
da  guerra  elfendo  obligari  di  vederli 
didruggere  tanti  Conuenti  dati  loro  dal- 
la pietà  de’  Fedeli  : che  però  dùnar- 
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ci  à propolìco  , che  Voftra  Serenità 
per  torgu  ogni  cattino  animo,  ilar- 
gailc  la  diano  alle  indulgenze  , & al-* 
le  gratiè  , acciò  con  i priui leggi  della 
libertà  li  toglieflè  ogni  catciuo  humore 


dalla  mente  de’  Frati , quali  godono  dell’ 
affetto  de’  Popoli,  benché  per  altro  nella 
Corte  di  Roma,  li  fa  coli  poca  Rima  di 
loro,che  quali  li  vergognano  di  compari- 
re fuori  di  qualche  Confcffionario. 

Vi  furono  alcuni  Cardinali,che  propo- 
* fero  al  Colleggio  certi  punti  di  gran  pre* 
‘ giuditio  allariputatione  della Republica, 
collo  fcauarc  quanto  sera  paflàto  lino 
■dal  principio  della  guerra,  ancorché  per 
-altro  » non  folle  materia  della  ricognitio- 
ne  de’ Romani, voglio  dire , che  {degnati 
dell’  vtile  portato  alla  Chriftianità,melTe- 
p-fro  in  dubbio  , le  doucua  laRepublica  o- 
bligarli  con  le  fcomuniche  à riparare  i 
danni  foftenuti  dalla  Sede  Apoftolica , 
nella  diftrutione  di  tanti  Conuenti , pre- 
tendendo che  i Pontefici  Alefandro  VII. 
-e  Clemente  IX.  haueffèro  fatto  ciò  per  la 
conferuacione  diCandia,quale  Piazza  e£ 
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ti  alcuno  interuento  della  Sede  Apodo- 
lica, non  era  piu  quella  obligataà  perdo» 
re  il  fuo,  con  difcapico  della  riputarione» 
tutto  ciò  fu  trouato  ridicolofo  dal  gene- 
rale, ma  è ben  vero  che  comunemente  fo- 
ftenncro  che  folle  la  Republica  obligata 
di  rendcre,e  riparare  tutta  la  fpefa,che  s'o- 
ra  fatta  per  gli  virimi  foccorli,  già  chele 
coiiditioni  della  relà  furono  conchiule, 
nel  tempo  che  i foccorli  erano  appena 
giuutnonde  vogliono,che  il  Senato  cou- 
fapeuole  del  tempo  chedoueua  darli  l’e- 
fecutione  della  relà  della  Piazza , haueilè 
chiedo  i foccorli  folo  per  colorire  la  fua 
intentione  ; di  tutto  quello  io  mi  fono 
burlato>&  à quelli  che  me  ne  hanno  par- 
lato con  pendenza,  non  ho  mancato  di 
rifondergli  con  prudenza, e fargli  vedere 
Terrore  nel  quale  sbrano  ingolfati. 

Finifco  horacon  dire  à V olirà  Sereni- 
tà, che  nel  Colleggio  de’  Cardinali  pochi 
le  ne  trouano  fenza  merito , ma  però  di 
merito  /ingoiare  le  ne  trouano  pochiffi- 
n li,  onde  nelle  materie  più  fcabrolè  coli- 
mene hauer  ricorfo  a*  Frati,  ò à qualche 
Prete  draniere,  ignorandoli  da*  Cardinali 

, ■ ..  d’hog- 
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d’hoggidi  quelle  macerie  che  lì  trattanno 
nelle  Congregation  i, nè  danno  mai  il  vo- 
to terminatiuo  la  maggior  parte  al  me- 
no,  lènza  pigliare  il  parere  de’  Frati  loro 
Teologi.  Mantengono  la  riputatione’del 
Colleggio  Borromeo’,  con  la  Teologia, 
Imperiale  col  giudicio , Ottobuono  con 
li  Canoni  , Albizi  con  il  cumulo  delie 
fcicnze,Azzolini  con  Peruditionc,  Chigi 
con  la  Politicai  Rofpigliolì  con  la  pru- 
denza} Cardinali  veramente  che  merita- 
no di  veftir  la  Porpora  , e fenza  i quali 
conuerrebbe  al  Colleggio  piangere  Ialite 
mifcrie.  In  quanto  alla  Teologia  vi  è Ilo- 
ta il  Bona,  che  forpallà  al  Borromeo , ma 
la  vecchiaia  gli  torrà  per  Pauuenire  i 
mezzi  di  feruir  la  Sede  Apollo ljca,  come 
ha  fatto, per  il  palpato,  oltre  che  la  macftà 
dellaporpora  gli  ne  leua  la  commodità. 
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